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la cura di qualificato Soggetto » acciò non fò- 
lo gli vegli , e da Sopraftante col ciglio del 
Tuo patrocinio , e da qual* Ajo , che , doven- 
do quei loro allievi condurli , come fuor del- 
la Patria , in climi ftranieri , tra le mani de 
gli efteri , gli facci fempre col nome compa- 
gnia ne’ viaggi , fenza torgli giàmai l’occhio 
d’addoflo , per fargli fchifare ogni danneg- 
giamento da Critici , che , tacendone il buo- 
no rifcontratovi in effi , ftrombettare ne fo- 
gliono folamente il manchevole ma ezian- 
dio , che gli vagli di qual Mecenate à recar- 
gli , colla fola ombra , decoro : Se ciò l’è ve- 
ro , come pare , lo fia buon per mè quefta 
fiata , che nella trafcelta d’Eroe confacevole 
al cafo, mi veggo tolto d’impaccio: mercè* 
fenza mio Audio , e fatica , quello parto , tal 
quale , del mio ruftico ingegno » fin da che 
forfè alla luce, fe vedervi!! ufcire con in fron- 
te il bel marco del fuo Mecenate . Da sè ftef- 
fo egli nacque , e di Balia , e d’Ajo , e di Tu- 
telare degni filmo , per magnetifmi fecreti, 
in Per fona di V. E. proveduto ben troppo: 
degno del fuo patrocinio, fol tanto per la gra- 
vità dell’Opera , ed importanza della mate- 
ria > che vi fi tratta dell’Anima . Un Volu- 
me , alla fine , che hà per fuo fcopo il chiari- 
re il gran prezzo dell’Anima , come fia , non 

' for- 


Digitized by Google 


lòrvoli di fuo genio alle mani , come tutte 
fue proprie , di chi n’è tanto zelante , come* 
V.E. la quale da cotal zelo deU’Anime , quali' 
che confumata , può col Rè Santo ben dire : 
ST abefcere me fecit &elus meus ? E fe il valore 
dell’Anima , come in quella Operetta anda- 
rò di paflb in palio inoltrando , principal- 
mente conlìlle neil’elTer d’immagine al na- 
turale di Dio; quali aufpicii potea quella mia 
Opera al Mondo augurarli più proprii di 
quei , che gli furono dall’E. V. prefagiti , fin 
da che prefe à inoltrarli una Copia animata 
del fuo Dio col difprezzo , non che dell’oro» 
& argento , ma di quanti poderi , dignità » e 
grandezze manomife per lui nella rinunzia 
del fecolofcon più ben’intefo conlìglio, e mi- 
glior pratica di quanto ne impofe al fuo Lu- 
cilio lo Stoico » quando efortoilo : Dìgnum 
Deo te redde , non auro , vel argento , nam non 
potejì ex hac materia Imago Dei exprimi fi- 
milis . 


A’ quelle dolci catene di propenfione, 
con cui quell’Opera nafce , da se già dedica- 
ta al fuo merito augullo , vi li aggiungono 
quelle del medelimo Autore , per obligazio- 
ni infinite , che con ingenuità le profèfla . 
Doppiamente però fortunato all’invero ; e 
per il confeguimento felice d’un Protettore 

a! 
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al Volume ,* e per una incontratola si buona, 
di prefentargiielo à conto eziandio de’ Tuoi 
oblighi , per atteftato d’offequio j fìcome in 
fatti , proftefo col cuore à fuoì piedi , e per 
l’uno ,e per l’altro » col più vivo dell’anima 
riverentemente glie l’offèro ► Ma fe ben’av- 
venturato per quello j non cosi al conofcer- 
mi cotanto da meno » e per fodisfare in tal 
eafo al mio debito imnienfo , e per compia 
re col merito & un’Eroe cosi degno . Potetti 
almeno in tal congiuntura sfogare la parzia- 
lità del mio affetto con quel tributo di lo- 
di , per tanti verlì dovuto ad un Perfonag- 
gio fuo Pari » de’ più prelibati , che mai fio- 
riffero in tutte le forti di glorie , non che ne 
gli Orfini Rolèti » ma fin’anche ne gli Or- 
ti della Chiefa conclu/i » fenza tema d’ of- 
fendere- le gentilizie lue Rofe , che,, nell a ri- 
trofità commendevole d’una verecondia vir- 
tuofa non diffìmili à quella delle rofe noftra- 
li , non fono sì amiche de’ raggi folari » che 
troppo palefe gli (chiudono il feno » quan- 
to dell’Albe , che delicatamente glie l’apro- 
no à sffoccature di perle j mercè la fua tan- 
to religiofa modeftia , che , fe non (la per 
jittrarfì » da folo à Colo con Dio , i plaufi dal 
Cielo, mal volentieri gli colera à publicità 
di Sole da gli huomini in terra . Quello ap- 
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punto mi tiene intorpidita la penna à di- 
nunziar le fue lodi • Che fé bene per tanto 
mi fi di vili per debole , non di meno talo- 
ra , quando per più non hà vaglia , meglio 
c , fi palei! nel commendare men dotta, 
che men’offequiofa in tacere ; nè è da con- 
dannarli l’audacia d’una penna , che voli 
all’Eminenza d’un Soglio , quando l’aura la 
Spinga di riverenzial fentimento • 

E non è , eh’ Io pretendelfi di procla- 
mare le glorie della Tua augufli liima Cafa ; 
poiché , oltre ai faperle già quelle bandite, 
e dalla Fama con tutte ic lite cento trombe 
{onore , e da tanti marmi , e fepoleri , & 
infcrizzioni magnifiche , fino da gli animi 
illeffi oflequiofi de gli haomini , ove me- 
glio » che in pietra , vi ci fi leggono al vi- 
vo Te memorie fcolpite , propriamente alla 
moda de gli Huomini illuftri , de’ quali Tap- 
piamo l’adagio di Tucidide , che : llluftrium 
Virprum , non domejiicorum tantum faxorum 
tejlatur inf cripto , fed ttiarn Jme /cripto in 
exter a* gentes egrejfa memoria magli apud ani- 
mimi cu)ufque , quam apud urnas hofpitatur : 
oltre quello , che prò il qui fare un procla- 
ma della fpecchiatiffima Tua Famiglia d’Or- 
fìni , ò come originata da falci confolari de 
gli Anicii , ò come inveterata da un Ceto 

nume- 
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numerofo di Confoli > Prefetti , e Senatori di 
Roma , ò come faftofa di tanti , e Duchi di 
Saflonia , e Marche!! di Brandeburgh , Elet- 
tori del S.R. Imperio , e Gran Maeltri de gli 
Ordini Gerofolimitano , e Teutonico , fenza 
quel ruolo continuato finora di tanti (di pri- 
ma riga ) Grandi di Spagna , quei tanti 
Prencipi , e Regoli in Italia , Francia , Ger- 
mania , Dalmazia,. & altrove , quei tanti Ti- 
tolati > e tutti di sfera > dentro ,-e fuori il no- 
Uro Regno di Napoli ^per poco meno ,che 
in tutte le Provincie d’Europa che prò , Io 
dicevo , il far qui menzione di tante fue glo- 
rie , fe V. E. afpirando ad altra maggior 
chiarezza di quella, che de’ natali, bramofa di 
quella tal de’ coflumi , di quella fola li appa- 

Giuguhrptr. aa , facendoli proprio felonio altrui ,che : ita 

x.Ekg. Paul, . r r o 

quajivit ex monbus claritatem , ac Ji nullara 
ex natalibus habuijjet . Che ini giova il qui 
addurre con tratti di penna dalla cronologia 
del fuo Stemma , eome da un Tempio facra» 
to all’antichità de* fuoi Avoli , quella Cam- 
pana d’oro , da tanti fecoli fà , sfolgoreggian- 
te fplendori di fangue reale , e cefareo di 
molte Infante regie r fpofate da nobiliflimi 
Eroi di fua Cafa d’Orfini x e di parecchi Rè, 
fpofatefi Eroine d’una sì illuftre Famiglia, 
che mi giova ( ridico ) così lumeggiarne, 

com’è. 
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com’è , quella Lampana addurla qui à villa 
di tutti , per contrafegnare il più vivo del 
mio animo divoto con quella oftentazione 
del fallo di fue grandezze , fe V. E. facendo 
non tanto cafo di detta fua gentilizia Lu- 
miera , quanto della Lampana ad oglio del- 
l’Evangelico Spofo , tutta intenta à preve- 
derli di quello , per isfolgorare col lume del- 
le fue gclla nel Tempio della Chiefa di Ca- 
tto , di sè ftelTa comprova il detto d’Enno- 
dio , che : Vincens decorem fanguinis , coru « 
fcantent generis fui lampadem a&uum ferenita • 
te tranfcendit . *“* - _ 

Che fe quello non fufle , di fapere il fuo 
genio , tutto dedito al lullro di quella profa- 
pia , che Ambrogio autenticolla per propria 
d'un huom virtuofo , quando dille : Proìati 
Viri genus , Virtutis prof apia ejì, mi farei mef- 
fo à trafcrivere da gli eccleliallici falli tanti 
Prefuii infigni della fua Profapia d’Orlini: 
mi farei ftudiato via via di ritrarre colla mia 
penna , quantunque si rozza , dall’Aula dei 
Vaticano l’Effigie di tanti Porporati , fegna- 
ti ne’ Cuoi gentilizii Rofeti à fiorir nella 
Chiefa , e di ben quattro Sommi Pontefici, 
Stefano III. Paolo I. Celellino III. e Nicolò 
pur III. di quello nome , di fua Famiglia già 
'fiati , & à conto d'oflequio di V. E. qui met- 
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terle ordinatamente iti veduta per apparato 
d’onore del Tuo inclito Stemma : mi farei 
ingegnato, per un fuperlativo di encomii 
della fua Nobiltà Tempre augufta , di rappre- 
Tentarli d’avanti quelle Aureole de’Santi, che, 
fino al numero di diciotto di Tua Famiglia 
fi contano , come quelle, di cui , più , che de 
Scettri , e Triregni alle Tue Infegne intaglia- 
ti , V.E. fi pregia : Ma avvegnaché in tanto 
di quelle fi gloria , in quanto fon’elleno pro- 
prie divife di quella Nobiltà, che fi deve più 
d'ogni altra ftimare , e di quella parentela 
più alta , che V.E. per mezzo delle Virtù, 
propagateli da quei Santi nell’animo , pro- 
feta di ftrignervi ,* perciò pretendevo , mi fi 
dafle campo d’almeno ridire in Tua lode que- 
lle eroiche Virtù , che tanto tene fi prefe ad 
imitare da loro : quel Tuo diftacco dal Mon- 
do nel rinunziare per Crifto gli ereditarli te- 
fori , i Principati , e Grandati , le Dignità 
più primarie , Tecolari non Tolo , ma eccle- 
fi attiche ancora , come la Cardinalizia , reca- 
tali dalla felice memoria del Sommo Ponte-r 
fi ce Clemente X. cui fece fovvente un gene- 
ro fo r ffiuto, pe r tema Tol di fin arri re , trà gli 
anfratti de 7 falli , il dritto fentiero dell’eter- 
na falvezza : bi fognatovi à farnele accettare 
l’onore un pontificio precetto : come anche 
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quell’altra , conferitali in tempo, che, di Cé- 
fena mitrata , fù da Innocenzo XI. delti na- 
ta al foltegno della Beneventana Tiara ,* cui, 
avvegnaché tanto raguardevole , e degna, re- 
ndendo umilmente , di contentarji Ella dif- 
fe ( in una epiflola fua al Popolo, e Clero del-» 
iafteffa Città) di ubbidire piti tojlo fuffrar 
ganeo altinfigne , e verter abili (Jbna. Metro- 
poli di Ravenna , che Arcivefcovo fopr ain- 
tendere a tanti degnijjhni Vefcovi fuffraga- 
nei nella vajìifjìrna Provincia di Benevento : 
Quell’aufterità si llupenda , e più, che mona- 
{lica , nel trattamento del Corpo > e con una 
efatta oflervanza delle leggi de’ Chioltri , e 
con foggettarlo al rigore de’ regolari digiu- 
ni , e con obligarlo à precorrere inilìancabil- 
irente ogni dì la luce dei Sole , d cantare con 
Tuoi al vero Sol di giullizia inni di laude, per 
gelolìa , che non habbi il fuo Arcivefcovile 
Palagio in che cedere in ciò all’Imperial di 
Teodofio , che per una fimigliante cagione lì 
meritò quell’elogio : Regia non dijjìmilis Mo- 
najìerio erat $ nam primo diluculo Ipfe cum So- 
roribus fuis hymnos alternatiti decantatos re- 
citanti: e (lo ch’c più ) con inlìeme un tal te- 
nore di vita accoppiarvi le parti di diligente 
Prelato, per tutti i verfi eminente , con un 
moto, poco men , che perpetuo à prò de’ Puoi 

b 2 fud- 
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Càffitd. var. 
lit. i .cap.i. 


fudditijhor fomminiftrandogli il pabolo del- 
la divina parola , hor miniftrando Sagra- 
menti di fua mano à gli Infermi , hor cate- 
chizando battezzati ne’ mifterj della Fede,* 
refofi invero , per un’ accoppiamento si raro, 
un prodigio de’ Prefuli , giàche facendola in- 
ficine , e da ottimo Clauftrale , e da miglior 
Porporato, con indoflo la Porpora per fopra- 
vefte alla tonaca , menata feco da Chioftri, 
giunfe à raffinar cosi bene di fua vita lo fta- 
me, che, nè la grana de gli oftri venga à fca- 
gnarli il candor delle lane , nè il candor del- 
le lane fmortifcali punto il porporino de gli 
oftri , anzi glie lo accrefca con darli più pre- 
siofo rifatto j cafcandoli à pelo del Caflìodo- 
ro la fra fe ; Auxerurrt lana adoranti muricis 
pretiojijjimam qualitatem . Oltre ciò , defiavo 
magnificare alle ftelle quella fua vigilanza 
indefèffa di più , che oculato Pallore in pro- 
veder la fua greggia j tutt'occhi in prevedere 
i Tuoi mali per evitarli , tutto mani in foc- 
correrla , tutto cuore in preftarli confolazio- 
ne , e conforto , tutto accortezza sù le man- 
canze del Clero per emendarle , tutto atten- 
zione sù l’indecenze del Sacerdozio, per rifor- 
marle ^tutto lollécit udine sù le rilaflatezze 
de’ popoli per abolirle tanto , che ben può 
dire di V. E. à cagione d’una tal vigilanza, il 

fupre- 
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fupremo Pallore univerfal della Chiefa ciò, 
che di Antipatro hebbe à dire Filippo Rè de’ 
Macedoni : Secure dormiebam , quoniam ex- 
cubabat Antipater . Ambivo altresì di lodare 
quel doppio Tuo Zelo , e della gloria divina, 
e del bene dell’Anime : l’uno , con cui , oltre 
alle tante inftruzzioni perii divino culto 
emanate, nella fua Diocefi efigge d’ogni mi- 
nima cerimonia della Chiefa una mintlta of- 
fervanza, iftituitane à queft’eflfetto fin’anche 
una Congregazione col titolo de* facri riti: 
zelo tale , che , a guifa di Angelico Araldo, 
fpedito dal Cielo à zelare gii abufi , nella vi- 
fita perfonale , che fà della fua Diocefi ogni 
anno, come per aria fi porta nelle Cappellet- 
te fin’anche de’ Romiti , giacentino tra le 
balze , e dirupi delle montagne , tutto per 
torre la più lieve indecenza nel miniftero di- 
vino, e per fugare da gli angoli della fua gin- 
rifdizaione ogni tenue ombra di fallo j dan- 
doli in quella guifa à eonofeere , nell’ufcire. 
che fà dal Tuo Palagio in divifa di Vifitatore 
Apoftolico , qual benefico Sole rapportatore 
di luce, fino all’ultime mete de’ fuoi confini^ 
cui fe haveffe àdelcxiveilo , come à fare fi 
prefe d’Ifacio Imperadore lo Storico greco di 
quando quei Coronato ufeiva dall’imperiale 
Palagio i con più alta ragione le darebbe 1*64 

logio. 
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logio , recato à coftui : Qua/ì Sol de palatio fuo 
prodibat : e l’altro zelo dipoi , con cui , al pri- 
mo comparire, che fè in cotefta Tua Sede, im- 
mantinente fi videro, come le nebbie dal So- 
le, (pariti gli abufi , le licenziofità diftrutte, 
lerilaflazioni difmefle , diflipati gli vizii ; i 
Sacerdoti efemplari , i Secolari compunti; 
dediti tutti all’ oflervanza de gli oblighi del 
proprio fiato: rimedi, cred’Io, da quella nor- 
ma di vivere , per buon’efempio del publico 
prefcrittafi da V.E. medefima , fin dalle pri- 
me mode al governo di cotefta Tua Chiefa in 
una Tua epiftola fcritta alia Beneventana Me- 
tropoli del feguente tenore : Acciòche la no - 
Jfra vita canonicamente regolata , regola Jìa 
per la vita altrui , ci ferviremo di modejìifjì- 
ma fuppellettile , e di frugalì(]ìmo vitto : on- 
de in tutto 'il nojiro Epif copio cofa non Jìa , 
che non fpiri femplicita , zelo di Dio , e de- 
prezzo delle vanita . 

Oltre tutto il fudetto , rammentare Io 
bramavo quella Tua Pietà si profufa à prò de’ 
Mendici,che, quafi perla ftrafina , incapata 
nell’oftro di Tua Porpora , va per le bocche di 
tutti raccomandata alla Fama , che ne publi- 
ehi il grido per tutto l’Orbe cattolico : quella 
Pietà Io ridico , che in privato, & in publico 
limofìniera con tutti fenza eccezzion di per- 
. . v fone, 
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Ione , nel follevare con vifcere veramente 
* paterne le penurie altrui , à notòri occhi fi è 
refa , & una pratica viva di qual deve fpicca- 
re in un Principe intero » giutòa il teorema 
d’un Senofonte medefimo , che : Bonus Prèn- 
ce ps nihil differt a bono Patre : & un’ autenti- 
ca ftefa , non in parole, ma in fatti, in lami- 
ne d’oro , e d’argento in sù le mani de’ po- 
veri, ma autentica viva (tutta di mano della 
Carità evangelica ) di quella legge preferi tta. 
fin da un Platone , che : Nulius in Civitate 
nojira mendicai Jtt . 'Pietà si benefica > che# 
afpettando non già , ma * p reve n endo c ol i e 
fue grazie le fuppliche , fi appropria l’elogio* 
da Svetonio recato alla magnificenza impe- 
riale di Tito : Beneficia a fe peti , non 9» 

' P a Jf US * 

Quella pietà , quello zelo , quella vigi- 
lanza, col refto di fue eroiche Virtù , defide- 
ravo haver Io libertà d’acclamare per attetòa* 
zione d’ofiequio della mia offervanza .Ma le 
il timore d’offenderé la fua modetòia mi to- 
glie la conlòlazione di tanto , mi racconfolo 
al riflettere alla tetòimonianza , ne fanno , le 
del zelo dell’ Anime ? .tanti ignoranti idioti» 
da V. E. in Perfona nella Fede addottrinati; 
tanti fanciulli, fin’anche nelle publiche piaz- 
ze , come da Padre amorofo , da VJE. intòrui* 


Plat. delti. 
lib.6. 


Svettn. in 
Tit. 
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tip tanti moribondi altresì, come da un fem- 
plice Paroco , da V. E. fagramentati : Se di 
fua religiofità , e prudenza ? tanti Monifteri, 
sì dentro , come fuori della propria Diocefi, 
con ifpezial delegazione de’ Sommi Pontefi- 
ci da V.E. vifitati : Sedi fua Pierà ? tante 
Collegiate, e Parecchie , ò edificate, ò rimef- 
fe da V.E# à fue fpefe tante fabriche erette, 
ò reftaurate, di Torri ^ e Bafiliche , di Semi- 
narii, e d’Oratorii , di Confraternite, e Cimi- 
terj , e d’Ofpedali , di mobili , e d'annue en- 
trate , sì ben proveduti : Ma teftimonii , più 
d’ogni altri, ne fono le due Catedrali,di Man- 
fredonia , e Benevento , quella fplendida- 
mente da V. E. rifatta , quefta fabricata di 
pianta , e dapoi , che da feofle dé’ tremuoti 
crollata , in miglior forma di prima riedifi- 
cata di nuovo 3 e ciò per dir nulla di tanti al- 
tri Templi vivi di Diodi molte Vergini fa- 
ere, per la Dio grazia nel crollo de Santuarii 
illefe, in altre nobili Claufure dalla fvifeera- 
ta pietà di V«E. affentate. 

E non è la minore , anzi di rilevante 
pefo Io «è , la teftimonianza , ne reca di cotal 
fua generofa Pietà la Fondazione , coi fondo 
per pe t uod r ent ra te fatta coiti alla noflra Ri- 
forma 3 che , per una beneficenza sì propria 
del fuo animo grande , noneeflarà di baciarli 
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inceffantemente col cuore quella Mano fa- 
crata , con cui fi compiacque gittarvi alla fa- 
brica la Tua prima pietra , non fenza aggra- 
dimento notorio del Cielo , che con ifpezial 
providenza d’un mezzo miracolo , fortitovi 
all’ora, contrafegnollo in quell’atto . Pietra* 
per doppio motivo , degna del titolo di pie- 
tra di pietà , lapis pietatis j e perchè benedet- 
ta di mano d’un Porporato sì pio , e perchè 
confacrata alla vera Madre di pietà, alla vera 
Madre di Dio , e del noftro Carmelo : altro, 
che iL Caffo > pefcato nel Ceno del fleffuofo 
Meandro , e confacrato alfe Madre favolofa 
de’ Dei , perciò dalla Grecia nomato , lapi - 
dem pietatis. Che Ce l’avarizia altrui è da tan- 
to di fare, fin dalle pareti fcoppiare dalle pie- 
tre le voci à rimbrotto del vizio , come leg- 
giamo colà , predò il Profeta A bacucco , pre- 
conizatone il cafo , che : Lapis de parrete eia - Aba c . *. 

rttabit : come fia , che una liberalità , come 
. quella, di prodigalizar Tantamente à gloria 
del Crocefiffo erarii interi per gli edificò di 
tante, e tante fabriche Caere, quante le dette, 
non fia per intalentare , fino i fallì medefimi 
à proclamare le glorie d’una Pietà fi eftrema? 
fiche fi venga ad avverare in perpetuo , an- 
che in tal cafo , in commendazione di que- 
lla , che : Lapis de parie te clamabit . Tali , fra 

c eli 
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gli altri , mi fembrano i falli della Fonda- 
zione fudetta : tanti panegirifti cioè di V. E. 
che volle edificare à fuo collo quella nuova 
Colonia al riformato Carmelo : & all’incon- 
tro i figliuoli d'Elia , e Terefa , che vi dimo- 
raranno prò tempore , vi faranno figura di 
tante milliche pietre, erette per titoli d’eter- 
na memoria del beneficio recato à gli veri 
Ifraeliti dell’Ordine profetico j meglio , che 
non le pietre del Giordano , trasferite ladove 
il Popolo d’Ifraelle, dopo del varco prodigio- 
fo del Fiume , piantò le fue tende j così co- 
mandatolo Idio , per dellare ne’ polleri le 
memorie del fatto: fiche ben pofia , & all’une 
pietre, & all’altre,à quelle cioè del Giordano, 
& à quelle figurate dell’Ordine, accomunarli 
Joftu 4. il referitto : Idcircò pofiti funt lapida ijli in 
monumentimi JUiorum Ifrael ufque in ce ter- 
nunt . 

Ma Io feci male ad ottare gli encomii 
dell’E. V. dalle pietre , materiali efie fiano, 
ò milliche di particolari Suggetti , & à pro- 
durne d’altronde le tellimonianze di lode, 
quando fin’ oggi rimbomba nell’Orbe cat- 
tolico l’eco fonora di quell 'autentica voce 
della Pietra fondamental della Chiefa , del 
Succeflore di Pietro , il Pontefice Mafilmo, 
Innocenzo XI. di fel. memoria , che con re- 

pli- 
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'plicati Tuoi Brevi di là dal Vaticano fi mife 
ad intonare le lodi della mafchia virtù di 
V» E. quando nel trasferirla , che fece dalla 
Chiefa Sipontina- à quella di Cefena : Neque 
dubitamus , ( le icrifle in quel Breve d’all’o- 
ra ) quin ex perjpe&o , totque documentis cont- 
probato , zelo tuo , ingente s in ipfam utilità- 
tes Jmt derivatone • E nel deflinarla dipoi al 
nuovo governo della Beneventana Diocefi, 
in due Brevi inviatili in divedi tempi per 
cjuefto , in poche si , ma pcfanti parole, fpie- 
gò tutto l’eroico delle fue finora mentovate 
Virtù : nel primo fcrivendoli : Alleò prxcla- 
■ris tejì titani documentis habenius virtutem , pier 
tatem , ac vigilantiam paftoralem tuoni , con 
ciò, che fiegue : e nel fecondo altresì : Adeò 
preclara in obeundo difficiliimo Epif copali nnt- 
nere Jhigularis pietatis , zelique prxjìamis do- 
cumenta edidijìi , éTc. Fin qua Ella giunfe 
col fuo merito eccelfo , d’haver ne’ fuoi gior- 
ni per Panegirifta l’Oracolo d’un Supremo 
Maeflro , e Padre comune , d’un Gerarca 
biella Chiefa , d’un Vicario di Grillo !E tan- 
to balla per quante, panegiriche lodi pofla 
, teflerli mai , non. che. la mia fcil inguata fa- 
vella , ma la più faconda de'Tulìii, e de* 
Demofteni ftefli . E fe un Ettorre , per le fue 
fare virtù , dal Genitore lodato, non capiva 

c 2 in 


Ap. Monf. 
Saniti, m tin. 
cron.dr Bai. 
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in se per la gioja di vederli da un’ Huomo di 
tanto merito , & autorità commendato,* con 
quanta più ragione in tal cafo da un Padre 
di quella fatta , che quelli , che lo era di già 
della Chiefa anche tutta , e Padre dipoi tan- 
to lodevole , V. E. lodata , ben potea nel Si- 
gnore gioirne , e con più alto motivo al 
S. Padre dir Ella , come Ettorre al fuo : L<e- 
tus funn laudari abs te , Pater , laudato Viro . 

Rattengali dunque , per riverenziale - 
rifpetto del Laudatore , e del lodato , la mia 
penna in lodarla . Ma nel mentre Io tacen- 
do > à Tuoi piedi proftefo , offequiofo le dedi- 
co tutto il mio animo , bramofo del fuo pa- 
trocinio perlilte il prefente volume : fìcuro, 
che quando l’E.V. lo degni di tanto , con 
ciò folamente , quantunque fnervato , e d’e- 
loquenza , e di fpirito ( che fono l’efca , e 
l’armi , per guadagnarli la benivolenza , e 
canfare la malivolenza altrui ) , potrà non 
di meno fenza dubbio prometterli , e dai 
nobile fregio dell’Orfine fue Rofe il gradi- 
mento comune, e da gli aufpicii d’un No- 
me , in cui V. E. vi porta le vittorie cifrate, 
adombrate le fue . I.a verità è cotella , che 
quelli ni ief pochi Fogli più non ambifconoj 
che un' ombra fola del riverito fuo Nome, 
e delle gentilizie fue Rofe . Un’ àura -dbc 
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fpiri da Tuoi coronati Rofeti , rifonderà ta- 
l’odoredi buona fama al Volume , che gli 
farà incontrare buona grazia appo tutti : ed 
un’ influffo propizio del fuo Nome immor- 
tale farà ballante à trasfondere à quello mio 
aborto d’ingegno fpiritofità tale , che giun- 
ga ad immortalarli nel Mondo . E con ciò 
havrem modo > e ’l Volume , con gire feli- 
cemente volando per le mani d’ognuno, 
d’infìnuare nell’Anime il frutto pretefo j ed 
Io , col vedermi onorato di tanto , di perpe- 
tuarmi à Cuoi piedi , qual Tempre fui 

Di V. E. 


QmiKfs.di'Ootifs.ed oblìgatifi. Servu 
JEr. Àmanzio da S.Rofà. 
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Jpprobatio Ordini*. 

J Ufiu R. Adm.P.N.F.Emtmnuelis Maria à S. Joanne Bapti- 
ita Provinciali Carmelitarum Difcalceatorum hujus Pro- 
vincis Matris Dei Nea polis, potevate fibi fàéh ab Adm. Rev. 

N* Prarpofito Generali , ftudiosè , nec non caftigato rigore* 
ambo hic infrafcripti perlegimus Opus , cui titulus ( L'Hutb 
mo a se JìeJfo ) , à R. P. F. Amando à S.Rofà noftrte Congre- 
gationis Sacerdote elaboratum : in cjuo . nedùm , vcl mini- 
mum quid Fidei Oftodoxa; , aut Sacra - Theologrèe , ve! mo- 
ribus minùs confònum deprehendimus ; fed & multis quint- 
ino piis argumentis ad pietatem fòvendam , morefque indi* 
tuendos , luculentèr refèrtum . Quaproptèr dignum unde- 
quàque cenfemus , ut in publicam lucem edatur, iìcque fidem 
facimus. Die i.Martii 17 if. 

F. Mauritius à S.Pbilippo Sacra Theologia PrakHorl ’ 
F . Bernardus à S. Marco Sacra T biologia PraleSor. 

F .Hyacintbux à $. Catbaritta Prapojìtus Getter alis Fratrum 
Carmelitarum Difcalceatorum Congregationis S.Elia 
Ordinis BeatiJJìma Vìrginis Maria de Monte 
Carmelo , ac ejufdem S. Monti s Prior. 

T Enore pnefèntium , fàcultatem impertimur P. F. Aman- 
do à S. Rofà Sacerdoti profetò Provincia! noftrae Nea- 
politans Matris Dei , ut Librum , fèu Opus , cui titulus eft 
( L'Huomo à sè JìeJfo ) , ab ipfò compofitum , & à duobus è 
noftris Sacrte Theologia: Prsle&oribus , quibus id commi £ 
lùm fùit , perluftratum , & eommendatum , poflìt typis man- 
dare, fi ita, ad quos fpe&at , videbitur . In quorum fidem prs* 
fentes dedimus, figlilo officii noftri munitas , ac propria ma- 
nu fub/criptas . Medioiani in Conventu noftro S. Caroli* 
Die jo. Martii 17 if. 

F . Dy acini bus d S. Cai bar ina Prapojìtus Getter alisi 
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Riìv. P.Domìnictn Vìva Svc.Jefu , S. Off. Caritè A/cbiepifcopalit 
Con fattori Examinator revideat t & referat.. Neap.22.Ftbr. 1 7 1 $. 

D. Nicolaiis Rota Pro- V ie. Gen. 

D. P. M. Giptius Can. Dep. 

EMINENTISSIME , AC REVERENDISSIME DOMINE. 

H Umaniffimis E. T. mandatis morcm gerens , non fine Iiqtii- 
diflimx voluptatis fer.fu , attente pcrlcgi Librum infcriptum: 
L’HaomO à sè Jlefio torà. 1. ab Adiri. Rev. P. Fr. Amantio à S. Rofa 
Excalceato Carmelita ad Pietatis , ac Eruditionis luccrnam elucu- 
bratimi ; illumque reperi numeris omnibiis ahfolutum : dottrinarci 
quippe t ac eruditionem , ncc non facram eloquentiam zelo , ac in- 
genio prxditam redolct ufquequàque , ut fine oblc&atione , ac fru- 
6 lu bene magno percurrì non polli t . Ufqucadeò fub oculos ponit 
nolìrx Animx admirabilem dignitatem , ac fui Opificls Imaginem, 
ut ad eam prò merito xlìimandam , ac in perpetuum falvandam» 
fludiosè leftitantes vehementfcr , ac perfanftè excitet , atque in- 
flammet . Alias , atque alias continentèr faces prxfert prxfulgi- 
das f atque ardenti zelo ignitas , qnibus divinx hitjus Imaginis 
pretium fine pretio in bono lumi ne collocctur, & Cor nofìrum 
ad diligendum Prototypum incendatur . Qu* ex abditis Theolo- 
gicx Facultatis pcnetralibus in medium profert , tàm dilucidè , ac 
luculentèr exhibet , ut facili negotio pcrcipi poffint ab iis ipfis, 
qui , ne à limine quidèm , Facultatem hanc editinìmam falutarunt. 
Quapropttr dignum cenfeo,qui typis mandetur,ubi E.T.bcni- 
gniilìmè annuat.E’ Collegio maximo Neapolitauo io.Martii 1715. 

E. T. Reverendi!*. 

Murai il. Deviaci f. ac Obfequenù fi. Servai 
Dominicus Viva Societatisjcfu. 

'Attenta fupradi&a reìatiotte , imprimatur. Neap. 1 5. Martii 1715. 

D. Nicol. aus Rota Pro- V ie. Gbn. 

D. P. M. Giptius Can. Dep. 


Rev. 
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Rev. P. F. Andreas Madellonus vJdeat , & in /cripti* ve f crai. 

* » • « . » 

Gascon Reo. Gaeta Reo. Miro Reg. Mazzaccara Reo. 
Provifum per S. E. Neap. 25. Februarìi 1715. 

,, Madellonus. 

EXCELLENTI SSIME DOMINE. 

/ *- 

V Idimus facras Rofas loquentes , Adm. R. P. F. Amantium à 
Sanata Rolà noftrum Carmelitani Excalceatum , in fuo flo- 
ridiflìmo Opere , in plures tomos digefto,cui Titulus : L’Haomo 
à sé Jìefìo , quod , Excdlentia vedrà jubente , Revifor percorri. 
In ipfo enim , nonnifi flores , & fru&us : flores ad eruditos , fru- 
fìus ad fapidos; immò flores , & fruétus ad omnes ; nàm alti- 
cicndo inftruit,& docendo deleftat. Fructus honoris, & hone. 
fiatisi honorisad Regcm , honeftatis ad exteros. Nam dirm Ani- 
mam Anima; , & Hominem Homini objicit , qux quifque libi, 
qux Regi , qua: Deo debeat , innotefp it . Poli , Calique Opus di- 
giuno , fi ita Excellentis Vedr* videbitur , cui meum hoc judi- 
dieium humilitèr fubmitto . Ex Conventu Rodro Sanfì* Mari* 
de Vita die j 8 . Martii 1715* 

Excell. Vedr* 

HurnilUmus , & additi ijpmus fervus 
Fratcr Andreas Madellonus Exaflìdens Generali* 
Carmeiitarum. ' 

Vifa relatione imprimatur , & in publicatione fervetur Regia 
Pragmatica. 

Gascon Reo. Gaeta Reo. Miro Reo. Mazzaccara R*g. 
Prwifum per S. E. Neap. a 6 . Martii 171$. 

. Madellonus, • 
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JUDICIUM OPERIS. 


A. R. P. F. Alberti Plantamuro 
S ac. T heologicc Magiflri Or- 
dini s Pradicatorum. 

A Dm. R. P. F. Amantii à S. Rofà Carmelit* Excalceatf 
Opus infcriptum ( L'Huomo à sè JìeJJo ) ex dome- 
fiicis ardoribus Sera ph ics Matris Therefije infufflatum , prò 
communi omnium bono , lucem afpicit , non vanitatis am- 
binone , fèd inflarrmationis defiderio * ut in quolibet me- 
ditante , quod intra fè latet > exardelcat Ignis . Ad Mel- 
liflui fcnfè : Lucere vanum ; ardere parum ; ardere , & 
lucere perfè&ura . Si ambigis ? lege non olcitantèr ; men- 
te , & aflè&u percurre . Experientia Magi Ara , videbis, 
quanta luce , quanto ardore perfunderis . Ingenuè fateor, 
extra me raptum , flngulari eruditione > mirabili ordi- 
ne, do&rinae perfpicuitate obrutum , expendens, nil va- 
nitati , totum ardori facratum , ut decebat Filium Sera- 
fica Matris . Ignita flint fcmpèr jacula Alumnorum 
Therefiana Familice . Phalerata Eloquentia non inflat , al- 
tilflma (peculatio non dlArahit . Ali» fòriàn anfa flt va- 
nitati utrumqué : Ipfis neutroni avertit ab ardoribus. 
Opus adamuflìm omni ex parte concinnum . Eruditio ad 
mores traila , expoliata prophanitate . Philoiòphia , cornu- 
te fjiinis , affèctuum roias parturit . Obflrufiflìma Theo- 
logia; in ptenom . Speeolationes trahit ad myftica . Sen- 
fìbus £inéìorum Patrum intentum . Vanitas nil flium cog- 
nolcit ; totum Pietati dicatum . Intra nos Regnu m Dei 
eflè , Chriflus aperuit ( Luca; 17. ) Ad hoc Opus im- 
pelli . Ingens hic thefaurus alios latet : meditanti fltob- 
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vius aptiflìmis firailitudinibus , afcetìcis reflexionibus , fpc- 
cialibus exemplis . Quod Paulus (òli Timotheo fcribit : 
Attende tibi , & dottrinx , hoc omnibus Auttor indigi- 
tat . jEtemitate impellente , (àlus in tuto erit . In lettu- 
ra fis afllduus , & experientia difces , quàm dignum lu- 
ce , & quod Intellettum illuminat , & quod affèttum in» 
flammat . Enucleatè loquar : Ex Auttore Opus , ex Ope- 
re Auttor agnofcitur . Me non putes addittiffimum Au- 
ttori , ejufque Religioni . Verius judicium erit , in hoc 
judicio , parùm , & penè nihil dixiffè , dùm non potè- 
rem totum . Ex lettura dignolces , verura effe , quod 
ièntio. 





Digitized by Google 


Protejìa dell Autore per tutti iTomi 
dell'Opera . 

« • * 

G loriandomi più , che d’ogni altro , del nome di fògget- 
tilfimo , & obedientiflìmo figlio della Chidà Cattolr- 
ca Romana ,• di qui è , che ficome riconolcendomi umile Sco- 
lare di tutti , quanto nel Corpo di quella mia Opera in tut- 
ti i Tuoi Tomi v’hò mefiò in carta , il fòmmetto , più che di • 
buona voglia , alla cenfura de’ Savii ; cosi ( e lènza parago- 
ne aliai più ) fl fòttopongo dì buon’ animo à quella della 
Chiefà fudetta ; Aggettandomi , fino al più minimo apice, 
alla di lei correzzione , & emenda. 


#• 
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D. NICCOLO’ DE ULLOA 
SEVERINO 

al leggitore . 

Reti nato y che fu facerdote della cbìefa 
(FIppona il gran padre fanto AgoJì> 
no y venne ei tofìo da fan Valerio ve- 
feovo di quella diocefì diputato a mi- 
nifrdre il celeflial paf intento detta- 
nima alla greggia di Giejù-crifo col- 
la predicazione della divina parola ; 
onde F infine dottore t awegnadioccbè 
per lo mojìro degF ingegni fin oltre it 
confine del mondo dalla fama f celebraffe , quqft atterrito a 
capion di pef cotanto grave dimandò tempo a rugumarc at- 
tentamente le buone feienze , e per ifudiare le fritture 
ben-bene , affinchè adempiere alla rilevatiffìma carica po- 
tuto avejfe a diritto : il di che , valendof per ri fatta moti- 
va di non brieve interfizio , differì dopo tanno dapprejjò 
F evangelico minifìero (a) . Eccoti ora y o leggitor gentilijjt- 
mo y una contingenza alquanto fmiglievole , fe non fe quel 
vivo armario delle umane , e divine lettere att agguagli a- 
t mento di etti che fa feienziato a guifa di eminente ciprejjo in 
mezzo a' baffi virgulti s innalza . A pena facerdote il ve- 
nerando y e ragguardevole padre Amanzio di fanta Rofa 
fu impiegato ad infruir le fcuole di fHofofta , e di teologia, 
e, dipoiccbè egli laudevolmente , e con siotabil frutto de' gio • y 
v anetti fcalzi carmelitani ebbe della cattedra F uno , e F altro 
corfo compiuto , ingiunto venne al trafavio religiof da pa- 
recchi lìtterati , e Jpirituali uomini sì della fua preclara , e 
irafcelta rformaysì cF altri ordini , ed eziandio da' fecolari, 

\ • . , cope-ff^ 

- - • ■ • - • • v, ' 

(a) Divi Auguflini epifl. etvm Valerio- ;v » , 1 V - 



Digitized by Google 


c'opera al pregio dell' anima partinenle per maggior gloria 
di Dio , ed utilità de' crijìiani cattolici dajfe in luce : ad 
ubbidire ei f accinfe , praticando quella egregia virtù » 
cb'è madre , e ceppaja di tutte le altre allo frivere del dot- 
tijjìmo Putigoani (b) , ed allora è proporzionevolmente mag- 
giore , quando Jì umilia obbedendo agiiguali , o api inferiori 
giuda il confglio di fan Bernardo (c) , e la ordinanza de' 
regolari perfetti (d) ; per la qual cagione benacconcia- 
mente alcun tempo egli ha fpefo per rivolger' entro fe JìeJfo 
quanto di reiterata ammaeflr atura iteli accademie facre avea 
di f minato , e che-che da' favj , e da' padri a tal propofì - 
to avvertito erq/t , acciocché tra per gli ammonimenti della 
divina bibbia JoJJèli venuto pel dejlro in così importante 
faccenda far fervire alla bella virtude la commendevole 
fetenza. 

L' abbiam noi con fommo piacimento , e con ifìimolo 
ancora alla finta virtù letta piu fate , e tornato di grado 
a leggere con animo di rileggerla , sì-come fece Demofene 
della opera di Tucidide , che la tr afri fé otto volte : ed in 
vero pareggiar le f pojfon quefi eccelf componimenti in ciò, 
che f appartiene alla frequenza della materia , alla pro- 
fondità della fentenza , ed all armonia del periodo . Egli il 
difciplinare con argomentofe dottrine , e valevoli pruovs in 
cotanto grave punto deli anima , in cui raggiraf il majjìmo 
teforo deli uomo (e) , ed in cui dimofraf la fmma pojft, 

e i in - 

(b) Johan. Domiate. Putti*», de mguiarium injlitutionibut tum. 
t ìib. i $ vi prope fi», ex divis Auguft. & Gregor. magli. 

(c) de praeceptò , & difpettfatione . Perfetta obedientia Iegem 
nefeit , termi nis non artlatur , nec contenta anguftiis profelfio- 
nis largiori voluntate fertur in latitudinem charitatis , & omne, 
ouod injungitur , fpontancò vigore Iiberalis > alacrifqueanimi mo- 
mmi non confiderans in infinitam libcrtatem extenditur . 

(d) Ve ter ab. Jota», a Jt fu- Maria inflruftio novit. cap. xi de 
lumi Ut. num. 14 ,dh. T berci, ricord, xlix , ei il padre Marco 
dì fan Giufeppe opere di fama Tereja coordinate p. 1 c. xjjvr 
fol. 98 col. 2. 

(c) 11 ad corimb, cap. iv nu. 7. 
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e T incorni arabi? amor di Dio » è cofa dì un Jùpremo affa- 
re > ed è mejiiere di grandifìma lieva , giuf occhi l'ange- 
lico maefro ne awift (f) : quindi è , che que' favijfvni 
fadri , i qua' (ì e/pongono a fmigliante imprefa , debbono 
artatamente ponderar quel , che Jcrivono , acciocché fa /pec- 
chi o il Redentor croci pjjo (g) , non Jì tejjtno fregi al vero ; 
f /pieghino le propofzioni vangeliche (h) , non s infiorino 
falde a dira ; jì notino i /ani magiflerj dello Jìudio cri- 
Jliano , non f fcberzi co' capricci f falimbelH di poefa : on- 
de a ben regolare sì rilevante condotta de ir uomo a (è ftefc 
Co t autor fervito f è di quelle fpeziali/pme rifle/Jìoni , del- 
le quali il celebre Lodovico da Granata fa menzione (i) ; 
permodcccbè in faccenda così malagevole ha egli tutte infie- 
me-infeme profciolte le parti di ottimo fiolafico » e di ot- 
timo ecclefajlico ; e da ciafcuno , qualunque e' fa de' ca- 
pitoli di quefìa fruttuofa fatica , come Zenone da qualfìa- 
f difcorfo di Antigono (k ) argomentava la di lui ma/chia 
virtude , comprendef a maraviglia ogni /ìtblime (ito pregio , 
laonde li cadono in acconcio i raggi della chiari/fma ftìma t 
c' a' promotori della divina gloria drizza il fol de' teolo- 
gi 0) • 

Alcuni fcorti , ei eruditi fcrittori fon di parerti 
c'ad uom curiofo Òafar po/fa il folamente leggere k pifok 
di Tullio ad Attico per refar ragguagliato di tutte le fto- 
rie f che in quel torno accader o nella romana repubblica 
(m) ; ma fare/fmo noi per dire , c a qualfuoglia criftian 
ìitterato , il qual della fapienza non meno umana , che di- 
vina voglia renderf addottrinato ad un tratto % bq/ierd t 

che 

t r* i — — — 

( f ) in part. quaejl. lxviu art. i. 

(g) i ad corintb. cap. i rt. aj. ' \ 

(h) Marc. cap. xvr tt. 15. j 

*i) In fyh. loc. commun. ciaf, ni % & in rumor, perfe. cbrift* 
(k) Simp. in cap. txxx encbir. 

'(I) Div. Tbom. in tpift. 1 ad corintb. cap. ix. ^ ^ 

(m) Léonard. Mo/cfphia in not. in epift. Mar. Tal Qe> Wvh 
tic. i» protfat. v -.;- v )' 
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che Cotto £ rii occhi Tuomo a Te fteflò ei faccia correre. 
Tutte le ricolte degli fpirituali feminati aver fi poffon nel 
volume preferite , come le frutte di qualffaft fori a nella 
campa? tra di Tivoli pendevano da un fol' arbore defenttone 
da Plinio (n) . Ab volejje il cielo , che f offe in noi la in - 
pegnofa arte dlfeo ( o ) , il quale fu r inventore di fpiegà- 
) 'rf in brieve il molti fimo , qui mofìerreffmo in quella gui- 
fa , che in Solone tutta Atene vide Anacarfi (p) , in cima 
alla penna di quejìo illufìre componitore tutta la difciphna 
rettorica , tutti pii approvati fapevoli , tutto il zelo appo/ioheo, 
da che offervammo , ch'egli nella efprefsion delle voci , nel 
buon' affètto de' membri , e ne concitamenti degli affet- 
ti non cede punto ai EJìchio , ad Egejìa fq) , a Linea 
(t) : nella fpofizion della verità impermutabile , nella di- 
chiarazione delle fentenze evangeliche , e nella intelligenza 
de' padri rinomatifsimi ; nel trar le anime alla virtù, nel 
dilontanar rumo dallo fcompiglio delle pafsiom, enei difeon- 
figgere mondo , carne , e demonio imita i Grtfojlomi f i Ber- 
nardi, gli Ambregi . Si rechi in mano quejìo libro chi vuol 
vedere , come efaftif la religione , come abbattif il vizio , e 
come s' invigor i/chi la fede . La via della falute ft apre al 
cattolico in ogni carta di quejìa opera affai meglio , che . da 
Una lezion di Senocratc la feienza a Paianone comunica- 
va/! (s) : onde noi coir anima fulle labbra ne baciamo ir* 
tiverenza le righe , conforme a punto Caterina da Siena 
(t) le orme nel Jùolo impreffe dagli Jponitori della celejlial 

Capienza baciava. ... 

. Egli è il vero , che fovente t affennatifsimo autore per 
, " - ma- 

E ■ — » — — - 

(n) lib. xvti cap. xvii. < " * 

(o) Pbìlo/ìrat. in vit. fopbifl. 

Pùttb. in Solon. . . » 

(q) Lo'ér. in Arifìip. 

(r) Plutb. io Pini. 

S) Laeyt. in Polem. ^ 

(t) ludovic. Granai, iti fylv. bear, commuti, elafi, m , 
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maneggiar qui fempre argomenti forti io confermamene 
delle propofzìonì permanevoli f è valuto a propojìto , e con ft- 
viezza fìudioft or delle ammaeflranze de' Jegnalati f (affan- 
ti, or dede norme de' famajt teologi . Ei concio non fi noti è 
ufcito di fquadro , ma f è ingegnato notabilmente mofìrar 
prejfio c' ad evidenza la fublimità delle propofe : nè fa chi 
per avventura in quefo idea dì contrapponimento feco divifar 
diqfi . Le buone regole filofo fiche non fon elleno dì nocu- 
mento agli atti dello fpirito , anzi giovamento piu tofo re- 
cano , imperocché eziandio con naturali ragioni vienfi a 
capo della immortalità delle rnflre anime ; delle rare pofi 
fanze , e vaghe qualità , che le adornano ; e della fubli - 
me eccellenza del loro ejjère : oltracciò vaglion di vigorofc 
motive a ficento ottimi avvifi , fpsziabnente in confile - 
randof il pregio di nofra ejfenza , la nobiltà della nofira 
mente , e'I valore del fapientiffimo artefice , c'oltraggiar 
non dobbiamo con quelle colpe , le quali ne abboffa n biafi- 
mevolmente da bruti : davanzo colla filofofia , che chiamò feten- 
za di verità il maefiro del peripato (fu} , giugnefi ad inten- 
dere tutto il buono , divenendo fi alla cognojcibilità del medefi- 
mo Iddio ) il qual tutto il buono comprende , nel che non 
f* mentirne f ammaejìratijfmo Segneri 00 • Anche fanto 
Ago jì ino (y) avvertirne , che ne' libri de' filofofi rìnverga- 
to avea fentimenti non di/pari dagli evangelici . tigone (z) 

e com- 


0 ’) Arifìot . lib. i metapbyf 

(x) A/i Ilo in cndu/o fin za feufa . 

(y) lib. vili de cìvit. Dei eap.xi . Platonem de Deò irta fenfifle, 
qiiae multùm congru ere ventati noflrac religionis agnofeunt : gjr 
lib. vii confi ft. Non quidem his verbls , fed hoc idem muitis , & 
imiitiplicibtis Aiaderi rationibus ( ex Platone ) qnod in principio 
erat ver bum , & ver bum erat spud Dearn , & Deus erat ver bum. 

Pier Ribadeneira vite de' fanti nella feti, della fantifi Trinità . 

Vide etiam Plat. in Tìm. 

(z) In didafc.l. 1 1 . In philofophis fuit venerabili imago vir- 

tutis,dum fini- fide virtntis fubftantia effe non polfit.Qui quafi 
quaedam faeculorum ftiorum fydcra fplenduerunt , tempora fu» 
iiluftrantes. . ... . ; 


Digitized by Google 



ammenda molto i fihffi \ Altijpmo don di lajjùfi per 
ben regolarne quaggiù, , e bel ritrovato di man celejìe per 
dirittamente ordinare la terrefìre magione cbiamaron la fi- 
loffia Platone (a) , e Tullio (bj , tantoccbè quefii a modo 
di univerfal bene invocavala (c) , in quella celebrando la 
verità per bafe , e la bontà per fine (d) . Dietro ciò 
fia opportuno rammentar t avvertimento di L. Anneo Sene- 
ca al fuo Lucilio (e) : diè divedergli a dovere , cbe la filt- 

f°fi a 


(a) Luci ut Apule jus de dogmate Platon. 

(b) Gc. lib • i tufcul. quacjl. Philofophia verò omnium ma- 
ter artium , quid eft aliud , nifi , ut Plato ait , donum , ut ego , in- 
ventum dcorum ? Haec nos primùm ad illorum cultum , deinde 
ad jus hominum , quod fitum eli in generis humani focietate, 
tum ad modeftiam , magnitudinemque animi erudivi! : eademque 
ab animò , tamquam ab oculis , caliginem difpnlit , ut omnia fu- 
pera , infera , prima , ultima, media videremus. Prorfus haec di- 
vina mihi videtur vis , quae tot res efficiat , & tantas. 

Idem Gc. de creai, coeli , & mundi . Nullum bonum phi- 
lofophià praeftabilius , neque datum mortalium generi , daocum 
concedimi munere , neque dabitur. 

(ci Gc. tufcul. quaejl cap. uh. O vitae philofophia dujc ! 
Virtutis indagatrix,expultrixque vitiorum , quid nonmodònos, 
fed omnino hominum vita fine te effe potuiffet ? Tu urbes pe- 
periftì : tu difTìpatos homines in focietatem vitae convocarti: tu eos 
primò inter fe domiciliis , deinde conjugiis , tum litcrarum,& vo- 
.tum communione junxifti : tu inventrix legum : tu magi ftra mo- 
ni m , & difciplinae futili . Ad te confugimus : a te opem pctimus. 

(d) fpfc Gc. in Horten/iè . Duo haec funt maxima in phiio- 
fophià : judicium veri , & finis honorum. 

(e) epijl. xvi . Non eft philofophia populare artificium , nee 
©ftentationi paratum . Non in verbis , fed in rebus eft , nec in 
hoc adhibetur , ut atiqua oble&atione confumatur dies.ut de- 
matur otio naufea . Animum format , & fabricat , vitam difpo- 
flit , aftiones regit , agenda « & omittenda demonflrat , fedet 
ad gubernaculum , & per ancipita fluftuantium dirigit curfum. 
Sinè hac nemo fecurus eft . Innumerabilia accidunt fingulis ho* 
rìs , quae confìlium exigunt , quod ab hac petendum eft : ed ap - 

f 't fio : philofophia nos tueri debet . Haec adhortabitur , ut De© 
benter pareamus,ut fortunae contumacitcr refjftamus , haec do» 
««bit , ut Deum fcquaris. 
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fifa ne compone F Animo , ne dirima dafai bene ih tutte le 
contingenze , e ne rende rafegnati al tragrande facitor del- 
le cofe : nè sì fatta , e maggior dimojìranza mancò JpeJJe vol- 
te CO 1° f°i co nìedefmo rafforzarli. 

Che giovi la logica è chiaro , mentre egli è d'uopo fer- 
virf di argomenti , e conclufoni per coìformarf al modo na- 
turai del conofere , che fa f uomo , il quale in ciò f difin • 
gue dagli angioli : quefi fon fofanze folamente intellettua- 
li , Fuomo è ragionevole ; quindi eglino i divini f piriti firn- 
plicemente intendono t fna Fuomo il fa col diforfo , e però 
ne ammonifie lo Stagirita (g) , che viviam colla ragione , 
ciò è , come fpiega Grifofomo J avelli Ch ) > coir argomentazion 
dialettica . Pale anche la Jì/ìca , sì-come dopo gli antichi 
provano Pier Gajpndi (i) , e Simplicio (V) , che condu- 
ca al conofimento del fommijfmo fabbro della natura , ed 
all' ac quif amento delle doti morali . Rileva altresì la meta- 
fife a , la quale perciò da Arifotele (1) appeUaf divina , 

e % e da 


(0 epifl- Xiv, XVII, XX, XXVIII, XLVIII , LIV , IXXII, LXXIII , 

Lxxxtx , xciv , & alibi. 

(g) Arift. ììb. I ractapbyf. Hominum genus arte , & rationi- 
nibus vivit. 

(h) tom. i traSI. i in logie, cap. iv in fin. Id eli argumenta- 

tionibus opcratur. . . - \. 

(i) tom. ti ttbicae Epic. pag. z eoi. z . Tanti feci Afa mora- 
lem phiJofophiam , ut phyficam catenus folùm effe curandai!» 
cenfuerit , quatcnus ntilis quibufdam perturbationibtis eximen- 
dis ad ipfam proinde moralcm , illiufve finem conducit : & pag. 
285 col. 1 : 8 c quoti conferat quidem potiùs phyfiologia impri- 
mis ad sgnofeendum divinum Numen , ejufque providentiam fu- 
se fuó locò deduximus. 

(k) In pbyfìca apud Gafìtnd. ìbld. pag. 28 6 col. 1 . Quantum 
phyfiologia inferviat , nt ad Numinis agnitionem , & cultum, 
ita ad juftitiam , ad temperantiam , ad fortitudinem , ad pru- 
dentiam , ad magnanìmitatem , magnificentiamque vel ex eo, 
quod exinde agnofeitur nii effe magnum in rebus humanis , ho- 
minem quoque ipfum vix effe partem univerfi fenfibilem , ac 
totam ejus durationem vix quicquam effe acterniutis. 

(l) lib. 1 , & vi metopbyf. Tres partes funt phiiofophiae , 
feibeet naturaiis , mathematica , & divina , id cft metaphyiìca. 



e da altri comunemente teologìa naturale (m) , e'I notò fai» 
Tommafo (n) : ed in vero fur eglino teologi nomati gli an- 
tichi jei filófofanti Zoroajìro , Tri/megifto , Orfeo » Aglao- 
fermo , Pitagora , e Platone ( o ) . Può molto in fomma quel- 
la buona filofofia , che Ì appojlo/o non dannò , giujìaccbè mo- 
Jìra Cornelio a Lapide (p) , e fu magnificata dal Nan - 
zianzeno (q) . 

In quanto poi alla fetenza in divinità , egli è da con - 
chiuderfi con miglior' avvaloramento , e con maggior certa» - 
za , calla falute , ed allo fpirito è necefiaria , conciojfieccbè la 
teologia non folamente nudrifee , difende , e corrobora la 
fede , ma la genera , così- come infegna il padre de' teologi 
Agofiino (r) , e per nojìra falvezza afferma effer d'uopo 
r angiolo delle fcuole (s) : quella per punto , che le opere 
muffirne della divina defira ne addita , ed i mifierj aùijfi- 
mi della vera fede fecondo gl infegnamenti di Bafilio CO» 
e Dicnigio (u) ni manifefia . 

D'altra parte per comparire alla foggia di oggidì av- 
valer fi di rettorici colori gli è convenuto , ma tba fatto mo «. 
dejhjfimamente » nè ad altro ufo > fakroccbè a formare al- 
la 


(m) Dionif Areopag. de divinit nom. Marfìl. Ficin. in Fiat, 
ep. li , Job. Frane. Pie. Miran. de JìudiS pbilof. ììb. i cap. tu . 

(n) i par. quaefi. i art . t ad u in fin. llla pbilofophia , qua: 
pars theofogiae ponitur. 

(o) Morfèi. Ficin. in Plot, theol. lib. xvu cap. t. 

(p) in comment. in epifl. Paul, ad colo/, cap . u ver/. 8 » ó» 
ri ad Timotb. cap. it vtrf. 16 , ér 1 7 : non damnavit , ut 
perperam intellexit Lmhertis , feci cam , quae fit inaniS fallacia» 
& fuperftitio gentilitatis. 

(q) In orca, funtbr. de laudib. Bafìlii , & in orai, pofiquam 
r everter et ur ex agri. 

(r) lib. xiv de Trinitene. 

(s) Dio. Tborn. 1 part. quaefi 1 art. 1 . Neccffaritim igittir fuit 
practer philofophicas difciplinas , qnac per rationem invefìigan- 
tur, facram dottrinarci per revelationem haberi : Gradii in fin. 
theologia, quae ad lacram do&rinam pertinet. 

(t) in pfalm. cxv . 

(u) Areop, de divie, nom. 
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la divozione una ir a» f gita di grazia , conforme efonendt 
le fritte fante f edotto molti padri della cbiefa gì eca , e la- 
tina (x) . Sopra tutto in quefa compofzione il fiore di 
ogni idoneità con dtfiinzion chiara fi-filo ammirafi , on- 
de agevolmente entri nelC animo di coloro , per gli occhi de' 
quali cadono co fai fogli , la verità , che fi perfuade ; con 
che ba e' praticata la maniera <T Ottavio Cefiire (y) , e la 
norma del principe della romana eloquenza (z) . Non fi 
è precifamente legato alla ftrettezza delle voci antiche tofa- 
ne per miglior maneggio de' Jìlhgif mi con quella faciltà , 
con cui refii ogni ordine di perfine ammonito ; il perchè > 
fi egli tal fiata indufiriofamente volgarizza parole , che 
non fono forfè nel vocabolario de' favellatori accademici , 
viene fiufato dalla necejfità , che tien di farfi chiaramente 
intender bene da tutti , ed altresì da quella difìolpa , di cui 
fervijfi Lucrezio (a) a cagion della fìarfità dell idioma na- 
tio . Il che fpezialmente far conviene a frittor' ecclefiafiico t 
ed in materia grave in diritto del nofiro fpirito , come av 
ver tifone fan Giovanni-Grifijìomo (b> , Tobia Loner (c) f 

e Lat- 


in) Piv. Aagufl. a pud t. Profpe. fent. cclxv , & Nìcol. Cauf- 
I itius eloquenti ae facrae , tfr humanat par aidia lìb. xv de formi , 
& ebar attere facrae eloquetttiae. 

(y) Sveton. 

(0 Cic. lib. i de offe. 

(a) lib. i. Nane & Anaxagorae homaeomeriam , quam graeci 
vocant,nec noftra dicere lingua permittic nobis patrii fermonis 
cgeftas. 

(b) ferra, xeni. Loqui debemus populis populariter , com*’ 
munio compeilenda eft fermone communi , omnibus neceflarì» 
dicenda fnnt more omninm ; naturali* lingua chara fimplicibus, 
doélis dulcis, docens ioquatur omnibus profutura. 

(c) /'« bibliotbeca manuali concionatori 3 tom. i tit. xxvt § vii 

n. 9 lib. ih . Curare , ut magis occnpet meditila fenfuum , quàn» 
fpuma verborum , & , ut alius aie , ne puerilium verborum fpu- 
ma aures confpuat ; tales enim aurea magis amant , quàin pe- 
cora . . . . - 
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e Lattanzio Firmiamo Cd) . Se poi tal volta elevatofi a 
frizzante ritrovato di nuova , ed opportuna fantafia è ve- 
nuto a fiottilizzar fopr ammodo la maejìria della tuona arte 
medejtma , Ji fa oggetto di quella dovuta lode , che da Piini o 
il piu giovane (e) fu perciò ligijbrata . Anzi , dove tra - 
Infoiato egli avejje la feccagine di quegli eruditi , che fienza 
gafìigatoja non fiatano , la Jpezial dfefa del Boccadoro (Q 
in mezzo a fuo prò recherebbe. 

In olirà egli è tramirabile per aver terminato , innan- 
zi cuom pe tifava , incarico faticofo cotanto , che fil fat- 
to credefi , perchè fatto fi vede , Se taluno ad effluì diman- 
dale , come in tempo , ed in ordine sì fretto abbia e' condot- 
to a fine tal laboriofitade , potrebbe affai meglio di Demo/iene 
rifonderli > con aver contraccambiato in confumo di olio il ri- 
flauto del vino ( g ) , Afa non bifogna occultare ornai la 
fourabbondofa minierà , donde a lui la vena , non men che 
la difpofizionc de' capi è rampollata a ribocco . Il libro 
aperto gU è fiato il lato del crocififfo maejho , in cui a fior- 
go di ogni fiapere è il bulicame perenne (h) : fi è guernito 
piu colla orazione , che collo Jìudio , ed ha frequentati piu 

i fi- 


lò) lib. m . Divina cruditio dialetticam , in qua omnìs io* 
quendi ratio continctur , non dcfiderat, quia non in lingua , fui 
in corde fapientia eft , nec intereft quali utarc fermone : res ta- 
men , non verba quacruntur, & nos non de grammatico , aut 
oratore , quorum fcientìa eft . quo modó loqui dcceat , fcd de 
fipiente diflerimus , cujus dottrinati eft , quo modo vivere opor- 
teat. 

(e) lib . ix epi/l. Debct erigi , attolli , eflferri , ac faepe acce- 
dere ad praeceps , nam plerumque alt is , & excelfis adjacent 
abrupta; tutius per plana , fed humilius, & deprediti* iter : Tre-, 
quentior currentibus, quàm raptantibus lapfus ; fed his non la- 
bantibus nulla laus, iliis nonnulla laus,etiamfì labantur. 

(f) D. Cbrifoft. bom. xxx in aEla . Non fettamur lenocinia 
fbetorum * fed veritates pifcatorum. 

(g) cit. Valer. Maxim, lib. viri cap. vii. 

|bj fap. c. viri nu. 35 , Ifai. c. h nu. 4 , ad colo f. c. 11 nu. 3 , 
fpòc. r, 1 n. in bis lodi commern. 
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i facrétmtnti , che i codici per dar la ultima mano a' ragie* 
v amenti dell anima , ed a far ravvedere 1 uomo , cb'è un 
gran teatro di fe medefimo , conforme ammonirono eziandio 
col femplice lume di natura i fi iofofi (i) > e come raro con- 
templali da pocbijfimi (Ir) .Sa egli il no (irò amabìlijfimo 
Amanzio , che i profejjòri evangelici , i quali affardellano le 
fritture fenza il finto timor di Dio , fan quel , di ebefu 
derifo Ortenzio Corbone (\) , cui piacque perder tempo 
con ripor laequa nel vaglio , ed al buon dìvifo di Atana- 
gio fanto (m) fi contrappongono . 

Ma , fe in lodarlo fremi fiam di parole , e molto meno 
facciam di quello , che la ragione , e la offequiofa nofira ofi . 
fervanza verfo di lui richiede , non fia chi ad enorme er- 
rar nel cagioni , imperciocché volentieri in talento ne cade far 
cofa a capello del Jito modefio cofiume , che con titoli > e 
vanti y comecché ligittimi , provocar la di lui beila virtùi 
per cui Jdegna altrettanto la loda , quanto a lafciar di fe 
rinomea dignitofa in laudevoli gefie fpezialmente colla per- 
petuità della Jlampa (n) fi adopera .Oltracciò ad un tanto uo- 
mo fie piu pregiofa una muta venerazione , che qualfiafi 
diceria vantaggiofa , cosi-come per dìvife di fan Girolam» 
(o) fpiega piu ben di molto il filenzio , che la eloquenza , 
particolarmente aliar , quando dal merito del foggetto t il 
qual commendar fi dovrebbe , vìen Juperata lane del dici- 
tore y e fu altresì un ammaejlramento del nofiro Quinti- 
liano (p) . Tra 


(i) Galea, lib. nz cap. hi de ufu part. Democr. Epic. & qtdt 
òlle fi t pene s Sente, ep. vii in fin. 

(k) Guilielm. Conter ut in finis lettiots. tìippocr. de morbo fiacri, 

/Elianus de animalìb. lib. vii c. viji . - » 

(l) Tacit. & Svet. in Tibet. 

fm) lib. ii de verbo incarnato. 

(n) Pii n. lib. i ep. ih . Excude, quod fit perpetuò tuum . Reliqua 
po lì te alium dominum fortientur. Hoc nunquam tuum definet effe* 

(o) Nicolaus de Lyra , & Guìl. Efiiut in bibliìs maximii pittò* 
Joban. de la Hayc torri, vi in pfialt . pfialm, uv vtr. § , 

(p) lib . ut cap. i . 
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• Tra per tanto , lettor fentito , come abbiam per co fi an- 
te , cbe gtujìa il parere di fan Girolamo feffo (qj la fi- 
\ irrana laude di quejìo religi ofìfjìmo fcrittorc farà F emenda- 
mento di quegli , a' qua' comunicherai le ragioni , c'apporta , 
cori raccorrai F approvagion di ejfolui dalla medejìma fua com - 
pilazion fottilijfìma , che ti preghiamo a non volere foprani- 
mo trafcorrere , nè il f opracelo far' in quella , mentre il no - 
Jhro facitor avveduto a buon concio di quanto predice per 
una parte , e predica d' altro lato , là dal feggio della fua 
fcuola , qua dal trono del duomo fuo , quindi giglio candido , 
quinci vermiglia rofa , quegli per angelica purità , quelli 
per carità ferqfica , anziccòè il primo per lo biffo della dome - 
niebina lana , o del maeflrevole ferto , e 7 fecondo per F ojlro 
del roman conf fioro , o delFinfegna gentile , entrambo leg- 
giadri , e fruttiferi fiori de IF adorno , e fecondo giardino 
del Gufman patriarca , e del rofajo di Maria madre-vergi- 
ne , F Aquino (r) eminentijjìmo tra candidati dottori , FOr- 
Jìni (s) fapientifjìmo tra' principi porporati intorno alla ne- 
cejjttà dinfegnare , e far apprendere la crifliana difcipli- 
na , e la bisogna delle noflre anime , egli in do con que- 
flo uomo a fe fteflò già f è folenne per (è fteflò renduto , 
dàndofì divedere non foF a fe fteflò ei nato , ma ancora al 
pubblico, e comun bene (t) , con aver le carte vergate per 
ifeampo delF uman genere , ed a vantaggio della fempiter - 
nal falvaùone da Jcientifico appofìolo : fernet piu la noflra mal 
temperata penna fprattienjì alt ammonizione del gran Pita- 
gora (u) : o fienaio : o del Jìlenùo cofe migliori f àiebino. 


(q) epifl. n ad Ncpot. 

(r) S. Thom. fecund. fecund. qnatfì. clxxxi art. ni : venta- 
teli! mediatam inalterius notitiam per dottrinarti deducat : dr dein- 
de : panem efurienti tribuere , verbò fapientiac nefeientem docere. 

( s ) Emìttcnti/fimo Vincenzo- Maria Cardinal' Or fini arcivefeovo 
di Benevento nell'infìgne fua opera delle lezioni fcritturali fopra 
il f acro libro dtlFefòdo lezione xvi dal num. 19 in apprefto. 

(t) P. Pind. appo il fovrallcgato eminentiffìrno Cardinal prin- 
cipe Orfini ioc. cit. Non nobis foJìim nati fumus , fed patriae, 
fed pnblicae militati. 

(u) Stob. ferm, xxxiv , Aut file : aut affer rneliora fìlentiù. 
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Si fpone il difegno generale di tutta 
doperà , & Introduzione 
, ad ejja . 



E r artài , che ne (vegli una (ani 
ta fnperbiacol (uo avvilo Gi- 
rolamo nel racordame l’onore 
d’havere in (èrvaggio un sì de- 
corofo Drappello di Stelle , Lu- 
na , e Sole , che à prò di noi al- 
tri , dì , e notte , dibbattono , à 
camera dirtela, un corlò per- 
petuo di fpazii imiuenli , in- 
tuonandone al cuore : Grandem honorem bobe r, buma- 
na Anima : Sol, & Luna , è' Stella prò te currunt , prò 
te ferviunt ; non può giugner, nè pure ad un minimo 
che di quella , ne reca il làpeme , di bocca del medefi- 
mo Dio , gradevole oggetto di lue compiacenze divi- 
ne , berlàglio del luo dfiviniflìmo amore , e per poco 
non dirti , calamita del Cuore d’un Dio , ladove ne 
affida : Deliri# me# ejje cum filiis bominum . Altroché 
Stelle , e Cieli , altro, che Luna , e Sole , raggirano cir- 
coli di ampjrtìme Sfere in lèrvigio deH’Huomo. Il Ma» 
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narca de’ Cieli, il Creatore degli Affri , e di tutto l'Or- 
be creato , v’impiega il bel circolo della fila Eternità 
negli amori, e compiacimenti di noi , fino à poterli col 
Nazianzeno affermare , che Deus nos prò deliciir 
babet. 

Ma che direbbero qui i Panegirici dell’Huomo ? 
Direbbon , che Dio , oltrepafiàndo ogni torlo officio- 
fò del Sole à favor di noi altri , coriè per noi altre vie 
non battute , (cavalcando, ma come ? à palli di Gigan- 
te, volte di Cieli , e Monti di Stelle , fino à ballarli qui 
in terra , lòtto aliene f mbianze , à beneficarne da prefi 
fò . Ripigliarebbero à dire, che il Verbo increato , nell* 
abbaiamento Ridetto , laf iato li havefle di gran lun- 
ga in addietro quello del Sole à favore del l’H uomo. 
Imperoche , le del Sole v’hà , chi contende , che dalla 
fila Sfera fi poflà vedo Terra abballare , e da’ tempi di 
Tolomeo fino a* noftri, lo fanno più di trentafèi mila 
miglia calato ; il Verbo però, vero Sole del Mondo, in 
toccar terra per noi ricopertoli l’offro della Deità fiot- 
to al velo deU’afionta Natura, nel difendervi, giunfè 
ad avverare per l’Huomo Tlperboli fteflè di chi vana- 
mente credette , il Pianeta Solare doverli alla fine far 
contiguo alla Terra . Direbbero ancora , ch’il Sole di- 
vino tanta fletta fi ha veflè nel difender qui giùà 
corilòftanziar la lua luce colla noftra ombra terrena, 
che per non indugiare à che lòlo le fi apriflero i Cieli, 
(è gli traflè anche loco fino à terra aU’hor, quando: bt - 
chnavit Ccclos,& defcendit . Direbbero inoltre, che l’ofi- 
ficiolità del Signore verlò l’Huomo fon tali , che tol- 
gono affetto la meraviglia di quante ne riceve coftui 
da’ Corpi celefti . Peròche ove il Sole , la Luna , e gli 
Affri ne fervono al Mondo di Valletti da torcia ; ei, 
tutto affebiltà , ne promette di renderci in Cielo la pa- 
riglia di quanto l’havremo noi altri le rvito qui in Ter- 
ra : f ndo che in figura di Padrone amorevole, che.ac- 
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corriate le vefti , fi apponga à fervire à menfà un Tuo 
Servo leale , e fedele , e che vi lì aggiri , badando, che 
non penurii non (òlo del bifògnevole , ma anche del 
(òvrabondante, e regalo, in quella conformità ei fi efi- 
bifee , volerne miniftrare colà nella Menfà della Glo- 
ria , & ivi darne à gallare ogni defiderabilc bene , con 
quelle auree promefiè , regiftrate in S.Luca , ove chia- 
ma tai Servi , anticipatamente beati per un’ onore sì . 
alto : Beati Servi illi , quos , cum venerit Domini* uin~ 
veneri t vigilantes . Amen dico vobis , ( ecco il perchè ) 
qu'od prcecinget fe , fa faciet illos difcumberc , & tranp 
iens minijìrabit illis . E ciò pur’ è poco . Ci fi efibilce 
di più , d’haverne colà nel iùo Regno à trattare con 
condefeendenza infinita , da fiioi Servi non già , come 
Jo damo, ma da tanti Regoli, e Grandi, e come Pren- 
cipi del Soglio , accomunandone feco al banchetto 
nuzziale della fua Beatitudine ideila , anzi à portarli, 
quafi, che da inferiore con noi , concedendone un pie- 
no^ afloluto dominio di tutto sè ftefiò,col darne à go- 
dere di quanto Egli gode.Quefto,e di vantaggio, direb- 
be, chi imprendefiè di tefière le lodi dell’Huomo. Ma 
non hò per adcfiò un tal penderò di fare sù di ciò con- 
trapunto. 

Che giova il faperne , ò dalle Creature , ò da Dio, 
al Mondo onorati , fe quelli medefimi onori non gli 
Tappiamo prezzare? Se ne terrefiìmo conto , badareuì- 
mo un pò più al nofiro decoro. Il maggior decoro dell’ 
Huomo è il làperfi (limare . Colui veramente fa (lima 
di sè, come conviene , che fi valuta da ciò , che di pre- 
zibfò egli hà , noti già da quello , che contiene di vile, 
e comunale,* che fi prezza da ciò, che di lue fòmiglian- 
ze le diede il fùoFacitorejda ciò, che didivinofihà nel- 
la propria Natura ; da ciò , che sà d’eflèrvi in conto di 
Paradilò d’un Dio : ( in una parola ) Colui sà (limarli, 
che tutto il fùo fallo il ripone , non nel Corpo altri- 
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mente , ma nell’Anima fòla : Suggetto , cui vanno à 
colpire gli enconiii dell’Huomo ; quella , ch’è tutto il 
meglio di lui, e quali il tutto dell’Huomo ; Immagine 
preziofà del Tuo Creatore, e però geniali (lìmo oggetto 
di Tue compiacenze divine, bade voli à farne di noi fin- 
tamente infuperbire. 

Non farebbe gran fatto , che un tal dire sì gravido 
delle lodi dell’Huomo fia creduto da alcuni eccedente 
di troppo la condizione di lui : ma sò , d’onde venga 
quella loro credenza : vien da tenere fitto l’occhio all* 
efterna profpettiva del Corpo . Ma fi provino un po- 
co à rientrare in sè fteflì , à ponderar la grandezza , & 
eccellenza dell’Anima ; e poi mi fàppino à dire , fè le 
lodi oltrepafiàno la condizione delI’Huomo ; ò pure 
efiòloro , ricreduti del vero, prenderanno dall’iftertò 
Dio le mifure à commendarlo? Multi; videmur (giun- 
te à conofcerlo , fino un Gentile ) major a promitterc y 
quàm recipit bumana conditio . Non immeritò ; ad Cor- 
pus enim refpiciunt . Revertantur ad Animum : (am 
Hominem Deo metientur . Però direi , ricorrerti mo dal 
magiftero d’Ambrogio , à farne additare , lo che dob- 
biamo prezzare in noi altri, e che nò . Di (ce Homo, 
( così ei prende à deftare la rtupidezza dell’Huomo ) 
ubi grandi ; , ubi pretiofus Jts . J^ìlem te terra demon - 
Jìrat , Jèd .... Imago pretiofum . An quidquam tàm 

pretiofum , quàm Imago ejì Dei ? Magnum opus 

Dei es , ò Homo , fa magnum efl , quod dedit tibi Deus 

Magnum iliud munus , quid e s ad lmaginem 

Dei. 

Si , sì , queft’Arrima è della qnell’Opra al Mondo, 
per la cui formazione fi hebbe , con quel faciamus , à 
tenere un fòlenne congrertò nell’auguftiilimo Senato 
delle divine Perfòne : Habito , come favella Agortino, 
voluti divinarum Perfonarum Senatu . Opra , in cui 
par , che l’Autore vi sfiorarti bea tutte di fua Arte le 
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doti , per effigiarvi un’ Immagine , ove à meraviglia 
Spiccaste il magistero proprio d’un Dio . Ma che ? Una 
si prezioSà pittura dell’Anima noStra , pennelleggiata 
con tanto artificio da Dio sù la tela del Corpo, quanti 
pochi la degnano d’una occhiatura di garbo , d’una 
ponderazione da fènnò, per applauderne la mano, e te- 
nerla in iftima . I più de’ mortali tutt’ altro confidera- 
no nell’Huomo , che l’Anima . Tutto il plauSò , in che 
danno, concerne la tela d’imprimitura del Corpo , la 
fua lisciatura, il cangiante, à proporzione di che, Solo fi 
Stimano , con preferire la cura della carne , e del corpo 
à quella dell’Anima , ponendo quella in non cale , per 
ingrandire il corpo , & idolatrare la carne: Accipientes 
C gli compiangerebbe il Profèta ) in vano Animam 
fuam , riceventino la lor’ Anima in vano , giàche , al 
dir di Gregorio : In vano Animam fuam accipit , qui 
ejus vitam negligens , ei curam carnis fune anteponiti 
lenza tenerne più conto , che Se l’Anima fufiè il mate- 
riale , & il rozzo nel Simolacro dell’Huomo , e’1 Corpo 
il vivace , e l’Anima d’efso . In Somma tutta la Stima 
l’hanno del Corpo, dell’Anima nulla. 

Lo SàpeSIìmo almeno il noftro Corpo Stimare . Non 
è Stimarlo , trattandolo con carezze , e regali . Non è 
prezzarlo , inventando ogni dì nuove fogge di Sue 
pompe , e di luSTì : che quello , in Sostanza , è anzi de- 
riderlo, onorando, alla fine , una zolla di fango , e pro- 
cacciando de’ farti di comparenza ad un loto , non Sèn- 
za ingiuria del grado proprio d’un Huomo; meritevoli 
al certo de’ rimbrotti d’un Seneca : Quotidie commini- 
fcimur, per qua- Virilitati ftat injuria . Il fare Sarebbe: 
tutto il prezzo del Corpo valutarlo dal tocco delle 
mani divine , di quando nel Campo damasceno il Si- 
gnore , impattando di loto il Corpo d’Adamo, maneg- 
giandolo in dargli l’organizazione delle membra, tante 
fiate onorollo, come parla l’Africano Maestro , quante 
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volte l’attinfè . Lìmus Ole , quotiès Dei manti t a» {ri- 
tur , totiès honoratur . Ma l’onor, che fi deve al noi h o 
Corpo in tal calò , perchè tocco da Dio , non è alta- 
mente d’idolatrarlo , qual Nume, non di profanarlo % 
con tratti di condefcendenze brutali , non di compia- 
cerlo à richiede di paffioni malnate , ma è anzi fòttrar- 
lo da ogni aderimento terreno , da ogni attacco di 
Mondo , come dato una volta , nell’origine fila , tra le 
mani d’un Dio , come (àntificato , onorato dalle dita 
divine . Ma noi nò. Tutta la dima, come dicevo, è del 
Corpo , e queda dipoi mal penlata , e fcorretta j dell’ 
Anima nulla. Indegnità, vergogna ! 

Par , la facciamo da quei Spettatori balordi d’una 
tal pittura di Zeufi , quando efjxjfta codui una dia ta- 
vola al pubi ico, che, al la bizzarria dell’idea, alla maedria 
del difègno , alla finezza dell’Arte, per lo dupore , do- 
veva far divenire di ducco , chi concorrefie à mi tarlai 
la Gente però , nulla badando al magiltero del pennel- 
lo, & nlPingegnofità dell’opra , tutta intenta ne dava à 
vagheggiare la tinta de’ colori del Quadro , rimbruttì- 
tura , e’1 men degno : motivo all’Autore, che rifèntito 
del calò, ne fàceflè di là torre via la pittura. Kd oh, che 
più alto motivo hà di rifèntirfi di noi il Dipintore di- 
vino , quando ponendone avanti una si degna pittura 
dell’Anima noftra,prefà tutta di punta, al naturale, da 
lui, come un miracolo dell’Arte ; noi nondimeno tut- 
to l’occhio lo diamo alla tela della carne, tutta l’atten- 
zione à quel lifeio dell’intonacatura della tavola , alla 
vernice del Quadro di quefto Corpo , che habbiamo, 
lènza por mente alla figura dell’Anima , bel Ritratto 
d’un Dio , formatovi quivi col più nobil difegno delle 
fùe divine Idee . Hà motivo Egli , sì , di rifèntirfi del 
torto , che facciamo in tal calò , con una difàttenzione 
si impropria , à tutto il meglio dell’Opra , & in confè- 
guenza all'Autore, che con tanto Audio fòrmolla , e fi 
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può dir, che la miri, come Beniamina , fra tutte le Tue 
opre maeftre. 

Ed invero : qual ragione ella vuole, di premere tan- 
to sù le convenienze del Corpo, datone dalla Natura, 
qualaltra abitazione di loto? ( che cosi parve tac- 
ciarlo à quel Compagno di Giobbe , e lo direflìmo noi 
un tal quale riparo , per cuftodirvi nalcoflo il Ritratto 
divino ) : Qui babitant demos lutea s , di noi altri abi- 
tanti in corpo mortale dille quel Savio : J2 delle con- 
venienze dipoi di noftra Anima , in cui Rà il meglio 
dell’Huomo , la preziofità dell’Immagine propria d’un 
Dio, & ove lòlo vi giace, alla frale d’Ambrogio, Piuvs 
divina imitationis inftgne , poco, ò nulla curarli ? Ma, 

2 uando altro non mai , ciò (blamente ne dovrebbe bel- 
are, per fare dell’Anima una gran Rima, il ri là pere la 
molta , che il lùo Autore ne fa, con vederne, alia fine, 
sì Rimati da un Dio. 

E che ne lappiamo noi altri di queR’Opra divina? 
Fra l’altre Rravaganze , che tiene di raro, v’hà queRa, 
che viene computata per Opra , quali una à due , per- 
chè à pennello , e (carpello , bilognatovi l’ulò ( figura- 
tamente parlando > di due facoltà contrapoRe , della 
Pittura, e Scultura . Sembra iperbole il dire , che l’Ar- 
tefice divino , di cui Tappiamo , che lèmpre li dichiarò 
geniale di queRa eccella liia Opra , come d’infigne 

E ittura di Tua Immagine, prelà al naturale da lui , deb- 
a eflèr da noi riconolciuto altresì da maneggiarne 
(carpelli, ben figurati à (colpirla; falvo folo, le l’Ànima 
dal divino (carpello à riconolcer lì havefiè anche di- 
pinta . Ma con ciò ere fcer ebbe la Rravaganza del cala 
Quando mai fi confecero, d attorno un Suggettó, pro- 
mifcui i mcRieri di quefte contrapoRe due Arti , della 
Pittura , e Scultura ? Overo , chi al Mondo vide mai 
adoprare il pennello àfcolpire, ò à pennelleggiar lo 
(carpello ? Chi dipigne , vi aggiugne in tavola , ò tela, 

colo- 


Job. c.4. 


\ 


Z>. Ambr. in 
Hexarn. hb.6 . 


Digitized by Google 


# 


Jfa. 4 ?. 


T>. Ainhr. in 

r/r- 


Ap.Gilib. in 
Prim. Quadr. 


/• 44 - 


« 

colori à colori, vi fparge de lumi , & a dargli il ri/alto, 
vi trapone dell’ombre , per fare fporgere in fuori una 
ben profilata figura . Dove che , chi fcolpifce , anima 
un mattò , ò di legno , ò di marmo , non altrimente 
aggiugnendo , ma togliendo , e fileggiando , e fè non 
tta recidendo, ò ritagliando il (uperfluo , non giugne 
mai ad incidervi, nè ad intagliarvi l’effigie : nè v’hà la 
vicenda fra gli frumenti contrarii di queftedue Arti, 
per ricangiacfi i meftieri . Come dunque diremo la no- 
flra Anima , al Mondo , mirteamente da Dio pennel- 
leggiata , e (colpita ? ò che dal divino (carpello la fua 
dipintura riceva? 

Ma (è Dio fteflò ( dich’Io ) è colui , che fi degna al- 
legorizarfi in tal calò, e da Dipintore , e da Scultore di 
qucrt’Opra dell’Anima , e che ne fa intender , d’anda- 
re à finire in pittura queft’Opra à (carpello ; chi farà, 
che dar vogli il (indicato al parlare (ìmbolico d’un 
Dio ? ò che ardilca al fuo dire ricangiar le figure ? Ec- 
ce ( così Efàia l’introduce , aportrofan te coll’Anima 
(otto tipo della Città di Sionne ) in manibus meis de- 
ferir/? te:muri tui coràm oculis meis femper . I Settan- 
ta traducono : Ecce fuper manus meas depinxi muros 
tuos , # coràm me es femper . Et Ambrogio Santo più 
chiaro : Dominus pinxit nos ad Imaginem , fa fmilitu - 
dinem fuam , fìcut ipfe docet , dicens: Ecce Ego , Hieru- 
falem y pinoci muros tuos. Queft’ifte(Tò,qLiì addotto dal 
Profèta Ifiiia dell 'Ecce in manibus meis defcripiìte y 
vicn con altra lettura così da altri tradotto : Ecce in 
manibus ijiis ambabus infculpjì te ; ò colla Siriaca: im- 
f re/Ji te . Siche , à buon conto, è tanto vero , che Dio 
la fa da Scultore , e Dipintore. dell’ Anima , che (è ne 
pregia con erta , come per compiacimento allegando: 
Ecce dejcrijfy ecce depinxi : Ecco Dio da Pittore. Ec- 
ce infculpjì te , imprejji te : Ecco Dio da Scultore: 
quanto batta à dar'pefo all’ Atterri va, che l’Anima un 
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intreccio ella (ìa di due Opre maefire della Mano di» 
vina, di pittura, e (cultura. 

Ma per quanto hà paffuto un bravo Ingegno opi- 
nare sù ’1 come effèr poffà la noftra Anima al Mondo, 
lènza contrarietà d’allegorie , dipinta, e (colpita , e di 
convenirgliene il titolo , infieme inficine , e di pittura, 
e (cultura ? gli ffà benef dic’egli ) all’Ànima il titolo 
di pittura colà nella Creazione dell’Huomo; nella Re- 
denzione dipoi , e nella giuftificazione , gli calza que- 
llo tal di (cultura ; e ladove in formare quella fua Im- 
magine Iddio, la fèda Pittore; nel riformarla dipoi, 
gli convenne di farla, altresì da Scultore . Imperòche, 

(è nel dare quefta (ùa fattura alla luce , allegorizata 
col nome di prediletta Sion ne, perchè (ua Immagine 
infieme , e di quella celefiiale fua Spo(à , nella Crea- 
zione vi usò il delicato pennello del fuo refpiro à re- 
cargli i fondamenti deH’efiere , figurati ne’ muri, men- 
tovati nel dire : Ecce depittxi muros tuos ; e delie gra- 
zie valendofi per colori da pingerla , la pennelleggiò 
con tai doni , c con tal rifòlto di lumi di grazia , e vir- 
tù, qual conveniva , fi havefiè una Figura , ideata con 
tutta finezza à fimil Studine fila : ma nella Redenzio- 
ne dipoi, di cui (là fcritto: Signati eftis Ut diem redem- *°* 

ptionis , del pennello non già , ma dello (carpello va- 
lendofi , non altamente il refpiro , ma le mani ado- 
pròvvi ad ifgrofiare da’ fòlli , e da’ vizii incorfi la fcon- 
trafòtta figura ; e però : mira qui quefìe mani ( Egli 
ftefiò ne dice ) , che v'impiegai à (colpirti : Ecce Ut ma - 
nibus ijìis ambabus injculpjì te . Peròche , qualaltro 
Scultore, che poggiato ad una panca, colle mani fi 
fiiole tener fitto quel maffò , che fi prende à fcheggia- 
re ; così Egli ponendoli à poggiar sù la Croce , con 
quelle mani , tra quali finora fi pregia di tenervi à gia- 
cere l’ Anime elette , (ècorvdo (là fcritto, che : JuJìorum 
Animx in manu Dei funt ; tenendofi quivi le noftre 
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Anime fitte , fi prefè à (grattarne , non lènza gran co- 
pia di (udore , e di (àngue , la moftruofità delia colpa, 
ufando de' chiodi per ifcarpcllo al meftiere , ma tenu- 
ti sì fitti al maneggio dell’Opra , che, acciò non datte- 
ro in fallo alla maeltria del difègno , ve li tenne ficcati, 
da banda à banda, alle piante, c però : In minibus ijìis 
cmbabus infculpjì te . Convennegli inoltre ufàre de’ 
bronchi, e fpinofi roveti , lenza curar di Tettarne graf- 
fiato ben tutto, e la tetta, e la vita, à rafehiare dal maf* 
fo de’ nottri cuori la (prezza della contumacia nel ma- 
le ; ma per rammollir la rozzezza di quetti cuori più 
duri d’ogni diamante , gli fù d’uopo bagnarli col (an- 
gue medefimo delle fue vene agnelline .. 

Non v’è , che dire, tant’è . Non potea farla meglio 
dadiligente Scultore, qual’Egli fi fyzccìz: Ecce in mani - 
bus ijiis infculpjì te. Ma però rimutandovi Egli nel no- 
ftro cuore l’effigie dell’Huomo vecchio, con ritoglierne 
il rozzo, e mal concio del vizio, non è già, vi lalciattè una 
Immagine fua d’altra (òrma da quella, da prima dipin- 
tavi . Rimutòvvela sì , ma tutta al modello del difè- 
gno primiero : anzi , che dallo dettò (carpello, non len- 
za ftravaganza, rihebbe il Cuore delI’Huomo la (ha 
antica pittura .. Colà , che parimente fi avvera nella 
giuftificazione deH’Huomo , quando collo (carpello 
della penitenza, portandone Iddio, bel bello, la mano, 
fi toglie, e ritoglie dall’Anima il rozzo della colpa com- 
metta, e rimatali in guifà quella (concia figura, che ia 
bella effigie (7 cangia del fuo Redentore. 

Tanto volle avviarne ( k giudizio d’un Savio ) col 
(un figurato parlare il Saviittìmo Sidrac , ladove ne 
ditte : Qui fculijìt ( Ecco Dio da Scultore ) fìgnacula 
fculptilia: ( Ecco il cuore dell'Huomo ; quello appun- 
to , nel quale quefto Amante divino anfà va vedervifi, 
per àrnorejcoìpìtoa/tjignacuìum fuper Cor ) . Et a(Jì- 
duitas ejusvariat piiiuram. ( Ecco il rinovellamento 
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del Cuore colla rimutata figura da i ri cangia ti meftieri 
dello (colpire , e del pingerc ) . Carfuum dabit in Jì- 
milìtudinem pittura: ( Ecco il tutto ridotto alla prima 
pittura della Tua Immagine antica) . Et vigilia futi 
fsrficiet opus . ( Ecco , quanto v’invigila à perfèzziona- 
re quell’opra (dell’Anima noftra. ) Che però , lè l’Uni- 
genito Divino , Autore , indi vilmente col Padre , di 
noftra Anima della , mandato il crediamo , qual’ altro 
Scultore , à fiancarli con tanto filo cofio dattorno al 
ruvido mallo del nofiro cuor viziato, tutto fu , per ri- 
dare nella lua Immagine in noi il bel vivo à colori, tra- 
mortiti col fallo . Emittit ( à mio favore Bafilio ) ad H-SaJìl Stk. 
vitiatam ìmagìnem hnaginis Auttorem , ut bonitatis 
eam coloribus refcrmaret i tutto fu , per ridurre il no- 
firo cuore , Igroftàto dalla moftruofità della colpa , In 
Jìmilitudinem pittura . Adunque, lode al Signore , fra 
tutte l’opre maefire dell’Artefice divino , può contar- 
lène un’ altra più firavagante di quella dell’Anima 
noftra ? 0|xa inlieme à pittura , c (cultura ,• e (cultu- 
ra, che và à terminare in pittura ! In Jìmilitudinem pi- 
ttura : e pittura dipoi , che raprelènta un’ Immagine 
propria d’un Dio ! Oh vedete , s’ei tiene , anche per 
quello , ragion di (limarla , e lè ne conviene à noi altri 
fare il contrario? 

Ma non occorre, già nò , tergiverlàr più la colà . Al 
poco conto , fi vede , farli al dì d’oggi della buona te- 
nuta dell’Anima, bilògna dire, ch’ai Mondo non vi fia , 
più memoria del valore di ella , nè della preziofità di 
queft'Opra delle belle mani divine ; che fia fiordo già 
i’Huomo di sì bel teforo, che tiene involto nel Corpo, 
come , lè ad ogni altri , che à lui , fi appartenefic quel 
bene, ò come , lè un tal bene fi fufie il meno di lui. 

A’ propofito di ciò , mi (òvviene un bel paramen- 
to, che Ambrogio fa sù di quefto.Tre colè diftingue il 
Santo neH’Huomo . Lo che l’Huomo fi è : Lo che di 
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proprio eglfhà : E Io che tiene appo sè . Lo che fiamo 
( die' Egli ) , fiamo Anima , e mente. Il di noftro , che 
habbiamo.fòno i Senfi, c le membra proprie del Corpo. 
Lo che.tenirrro da prtflo , fon le ricchezze , & i Servi, 
colle facoltà della Vita . Aliudfumus nos . Aliud funt 
infra. Aliud, qua circa nos funt . Nos furnus , hoc e fi , 
ànitra , fa Mens . Nojìra funt Corporis membra , fa 
Senfus ejus. Circa nos pecunia eji, Servi funt , fa Vita 
ifìitts apparattis . Di ciò che ne fiegue ? Ne fiegue 
'( dice il Santo à chiunque profèfla haver' Anima al 
Mondo ) di dover fiar sù la tua : di fàperti conofcere, 
e rifitper di tè fteflò, non già, quali bracci nerboruti tu 
habbi , non che robefiezza di Corpo , non che nerbo 
di fòftanze , e di portanza tu godi , ma di che qualità 
ella fi a la tua Anima , e mente: quell’Anima, dico, cui 
Dio , fòtto tipo di Tua Gerufàlemme diletta , ne Tuoi 
vagheggiare le mura , di fila mano dipinte . T ibi ergo 
attende , fa teipfwn feito ; boc ejì , non quales lacertos 
babeas ; non qnantam Corporis fortitudinem ; non 
quantas pojjefsiones , quantam potentiam ;fd qualem 

Animam , ac ryentem cui dicit Deus : Ecce Egoy 

Hierufalem , pinxi muros tuos. Ne fiegue , che devi in 
quei!’ Anima porre la fòllecitudinc tua , che non ti 
venga à perire , e non già nella Carne , che quando 
ancor ti fi pera, Ce non nulla , poco più di nulla tu per- 
di propriamente di tè ; mercè nella tua Anima , fatta 
ad Immagine di Dio , ò Huomo , tu fèi tutto ciò, che 
fèi , lènza cui ti puoi dare il titolo di nulla . Quid in 
carne prafumisy qui nibil amittis ,Ji carnem amiferisì 
Sed illttd time , ne Anima tua defrauderis auxilio. 
Anima noftra ad Imagincm Dei ejì. In hac totus es,Hc - 
mo , quia f ne bac nibil es. 

Ma che? Vogli il Cielo , e fi trovi più al Mondo ve- 
fiigio d’un’ Immagine tale nella guifà , che fù pennel- 
léggiatada Din, & impreziofìta con due fomiglianzè 

„ . divi- 
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divine . Però, dinne Tu , ò melato Dottore , che lèm- 
bianze ella mena un’ Anima al Mondo , mimicamente 
da Dio, à lùa fomiglianza , dipinta ? per meglio ricre- 
derci della qualità del dio garbo, e rifcontrar, Ce le no- 
ftre (ìan tali , che Dio non rechili à Icomo il ricono- 
fcerleopra del Tuo pennello, con dire : Ecce Ego , Hìe- 
rufalem , pinoci muros tuos . Quell’ Anima efprime ( di- 
ce il Santo ) i bei tratti del divino pennello, che sfolgo- 
ra di lumi à sfoggiature di pietà , con graziole) rilàlto 
d’ogni V irtù . fila Anima a Deo pingitur , qua habet 
in fi Virtutum gratiam renitentem , fplendoremque 
pietatis . Quell’Anima hà garbo di fùa Immagine pin- 
ta, di tutta punta, da Dio, che , alla maeftria del dilè- 
gno , dà à conolcere la mano dell’ Autor , che la pinfè. 
Illa Anima bene pi&a ejì , in qua elucet divina opera- 
tionis effigie j . Quell'Anima fp ioca in qualità di Pittu- 
ra alla moda divina, ove dalli à vedere una condefcen- 
denza della Gloria , & un nobil ritratto del Padre de* 


lumi . llla Anima beni piBa ejì , in qua eji Jplendor 
Gloria , é’ paterna Imago Subjlantia. 

Ma s’è così ? ( Io ripiglio ) che meraviglia , che dia 
in sì poca (lima al dì d’oggi l’Anima al Mondo ? che lì 
oflèra di bando à chi la vuole per nulla , alle concupi- 
feenze , alle paflìòni, à i capricci, per un piacere be dia- 
le, per una pagliuca d’interefie, per uno sfogo di' cricca, 
fc non vi fi dilcerne più ombra delle lue originarie fit- 
tezze ? lè non v’è più raftro di quella effigiatura sì de- 
gna dell’Arte divina ? lè non v’è più veftigio dè’ gar- 
bi delle divine fembianze ? Che gran fitto , Io ridico, 
che dia l’Anima , predò gli Huomini , in conto di pe- 
ripfima vilidìmo , fino ad aferi ve. fi à Imaceo il mo* 
Ararne premura, lèdi Tua pfleziofità così rara non fi 
foorge più legno, da conciliarne la dima ? Di tante, che 
fono, Ànime al Mondo, ("toltene alcune ) chi v’hà,che; 
Spiccando à miniature di Virtù, e lumi di pietà , làcci 
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mortra di sè nella guilà , poc’anzi allegata da Ambro- 
gio , come d’opra à pennello , di tutto garbo , fornita 
dall’Arte divina? Chi v’è , che rilplenda con tal fime- 
tria di finderefi, che vi fi conofcano imprefiè,come con 
tratti pittorelchi , le divine lèmbianze ? Qual’Anim^ 
fporgetali raggi da sè di Santità sì fpecchiata , che 
pofia dirfi una Copia della Divinità, e della Gloria? 

Ma che fìò adir’ Io fimiglianze di Divinità , cdi 
Gloria ? Vi ci fi conolceflèro almeno , tanto quanto, 
nell’ Anime i delineamenti divini,una lor Aria,tal qua- 
le. Che delineamenti, che Aria di Divinità , /e vi giac- 
ciono sì ìcon trafitte negli Huomini le divine fattez- 
ze , che anzt vi ci fi Icorgono quelle di mille vizii , e 
peccati ? Non è elàgerazione ajtriinente : troppo è ve- 
ro , che noi ( dice Gii damo ) Omnibus vitiis fubjace - 
YKUS , è» pingimus in curde nojiro peccato rum confcien- 
t 'uim , Imaginejque diverfas. 

Fdoh quanta ragione tiene Diodi lagnarli di noi 
altri di quello , di non divilàrvici più la fua Immagi- 
ne in noi , le file fèmbianze. E che? Non è fbrlì arci ve- 
ro l'Oracolo d’Elàia, ladove in Pedona del Signore fi 
lagna , non havervi trovato più Huomini al Mondo? 
tanto rtrafòrmati trovògli da vifàggi de’ vizii ! V m\è> 
non erat Vir j ù co’ i Settanta : Et non erat b: ma : O- 
mnes enim ( chiolà Girolamo )J / ìri,é> borni nis Imagi- 
ìiem rehuquentes , bejìiarum , è> Jerpentum fumpfere 
lmagìnes. 

Supporto ciò dunque, colà far ne conviene ? Per 
avventura lafciare PAnimein quefto fvilàmento,in cui 
Panno , perchè fòrfi invecchiate nell’ulànza di vivere 
così Icontrafatte , non vi apparilce apertura di rime- 
diarne ai dilòrdine? tanto più, che moltilfimi , & in 
dottrina, & in fàntità , Huomini illuftri,con quella 
fpada à due tagli , di fàpienza , e di zelo , sfolgorante 
ne gli apici de’ comporti Volumi , vi fi han provato à 
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far punta all’infingardagine umana , per indurre i cat-* 
ti vi à lalciarfi da Dio colla penitenza rimettere in quel* 
lo (lato sì degno della Tua Immagine antica ; nè per 
quello finora fi vede , ch’il Mondo hà falciato efier 
Mondo , e l’Huomo fi modra tuttavia sì rodio. 

Ma guardimi il Cielo di tacere per quedo . Anzi l’e- 
fempio di tanti bravi Oratori, che, ben’ avvifàti del ca- 
lò , non perciò defiderono d’aflècondare l’impegno de’ 
loro Maggiori di dedare più (èmpre con (agra facondia 
la balordagine umana à deporre l’Immagine del* 
l’Huomo terreno , e riaflùmere quella dell’Huomo ce« 
Ielle, più d’ogni altro mi (prona à far’ Io, (è non altro, 
( non iliendendofi à più la propria fiacchezza) un Eco, 
tal quale , à i loro clamori, co’ i quali fon (oliti , e ma- 
gnificare l’Immagine , che Dio vi dampò di sè (ledo 
neU’HuomOjCon porre alle delle il prezzo dell’Anima; 
ed à non avvilirci con fare altra figura da quella , che 
Dio ne diede, e ridiede d’Huomo celede . Del redo, 
quel Dio, che pria Facitore, e poi Riparatore dell’Huo- 
mo , per rifarvi l'Immagine di sè defiò anzi volle farli 
Huomo ancor Egli, quell’Huomo Dio, qued’Huomo 
novello, che, per molto, che l’ Anime diano invecchia- 
te ne vizii , sà bene cangiarle in tante Immagini nuo- 
ve , proprie di Paradifò , ( come chi nella potenza , e 
bontà mai non invecchia ) Egli fiacche cariando l’Effi- 
gie antica del vecchio Adamo, vi ridampila dia dell’ 
Huomo nuovo , con cui le ricangi à nuova vita . Hic 
ncvui Homo ( mi fa cuore Bernardo ) , qui nullità un* 
qttàm vetujlatis capax , etiàm eos , quorum invetera* 
vsrunt omnia offa , in veratri vitx. transfer at novi - 
tatem. 

Imprenderò dunque, per conchiufionc del detto , à 
(clamar con Ambrogio : Cognofce ergo te , decora òtti- 
ma , quia Ima po Dei es . Cognofce te , Homo , qui gloria 
a Dei. Ponti, ò Anima, relà dal tuo Dio decorala , la 
•i* tua. 
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• tua eccellenza sù gli occhi, del bel Ritratto, che lèi 
d’immagine fua . Conofci , deh pure , ò tu Huomo, 
alla fine , la propria grandezza, d’efièr gloria d’un Dio; 
tanto che puoi fpacciarti per argomento della meravi- 
gliolà virtù della Maeftà, e Sapienza divina , e gloriar- 
ti con Davide: Mirabìlìs fatta eft coonitie tua ex me', 
hoc ejì ( alla chiolà d’ Ambrogio) , in meo opere tua mi - 
rabilis ejì faBa Majejlas : in con/ilio bominii tua Sa - 
pienti a pradicatur. Deh sì, cognofce te, Anima,. cognac 
Jce te. Homo. 

Dica , chi vogli . Omne malum ab Aquilone . Tutto 
il male proviene dallo dare, trà gli Huomini, come fò- 
pita nel ghiaccio della propria freddezza , la notizia, e 
memoria del prezzo dell’Anima . E le talora ne odono 
da Sagri Oratori, ò di bocca ne’ pergami ,ò colla dice- 
ria de’ Volumi , raguagliare il vailènte , ihter viene lo- 
ro, come à quel calo d'un tale , delle parole di cui mot- 
teggia vane il Volgo, che , proferite d’inverno, lì rima- 
nevano in aria rapprelè dal gelo: tanto poco gli giun- 
gono quelle sì importanti dottrine à penetrare nel cuo * 
re , à mezz’ aria gelate , lènza rilòlverfi à fare ( e 
tutto già per lor colpa ) quella ftima , che deve farli 
dell’Anima. 

Ma dovrà efièr da meno la Grazia divina dell’in- 
fìngardagine umana ? che ove quella dimoftra d’av- 
verare le fàvole per quella parte , che adombra la no- 
ftra rovina , non dovrà l’altra avverarle per quella, 
die allude alla noftra là! vezza ? Laonde, lè fu favoleg- 
giar della Gente, che quelle gelate parole del pocanzi al- 
lega to,lò|1ragiugnendo l’Efrate,fi iciog lieffèro inguilà, 
che lalciafièrfi udire; vuò Io non di meno da buon lènno 
Aerare, che ( mercè la Grazia , col tempo ) predicata, 
e ripredicata di nuovo una filolòfia così alta del valo- 
re dell’Anima, lè non oggi, il dimani, lè non il dimani, 
il dì l’altro , al lòpravenire il calore di quell’Auftro di- 
vino, 
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vino, debba ferii Sentire con felicità tale , che redi , (ò 
non la generalità , taluno perfùalò à tenerne il conto 
dovuto. 

Sù quella fiducia però , compaflìonando non poco 
quel pregiudizio sì grave, che al Mondo ne fìegue dal 
mancamento di dima dell’Anima noflra , hò risòlu- 
to in difcorSò qui (uScitare la voce , tante volte 
preconlzata da Savii , dalle Bibbie , e da Padri , della 
valuta dell’Anima , per di nuovo ridare dimoio all’ 

Huomo di Stimare sè (ledo, e di (limarli da quello, che 
in verità è (limabile, per non darli in veduta con figu- 
re (convenevoli alla dignità del (ho (lato : con dare 
per titolo all’Opra , che imprendo : ( L’HUOMO A’ 

SE’ STESSO ) come quello , che appunto gli vuÒ 

porre d’a vanti , il Tuo efièr, cioè, per cagione deli’Ani- 

ma, in cui ("per valermi del Siftema d’Ambrogio ) Non D Amor. in 

exigua portìo , fed totius bumana Univerfitatis fub - ttxam. hbr. 

Jiantia ejì : ripigliando però à vociferare col Santo; 

Cognojce te, Homo , oognofce te , Anima. 

Se non che ; come quella sì nobil fattura dell’Ani- 
ma noflra , frà l’altre opre maeftre dell’Arte divina, hà 
quello di raro , come diili di (òpra, che ( allegorica- 
mente parlando ) vien computata per Opra , quali 
una à due, perchè à pennello, e (carpello, e quello ftefc 
fo dipoi con un nobile intreccio di aue Opre, che van- 
no à terminare in una, perchè Opra à Scultura, che Vcà 
a finire in pittura , in Jìmilitudinem pintura ; da una 
ftranczza si rara di quelt’Opra dell’Anima prendo mo- 
tivo, e come Opra à (carpello , d allegarne il valore , e 
la proprietà in figura di Gemma , ò di Pietra , (òpra- 
modo preziolà , ricavata da Scrigni del Gioielliere di- 
vino, coll’allufive di certa tal Gemma, ò Pietra di qua- . • ' 

lità Stravagante . E tanto più ciò, quanto, che in fatti 
ritrovo già l’Anima, per il Suo gran prezzo, Spacciata in 
qualità di Pietra d’e/òrbitant illìmo pelò , come predò 
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colà al Profèta Zaccaria : Porr am Jerufalem lapidei n 
oneri s : e fimboleggiata altresì dalTiftefiò Profeta in 
figura di Pietra, di meravigliofà non meno , che mille - 
riolà (cultura , perchè con di (òpra fette occhi, additanti 
la copia , e preziofità de’ doni ricevuti da Dio ; come, 
quando adombrandola altrove , in Perfòna di lui così 
ne dille : Super lapidem unum feptem oculi funt. Ecce 
Ego celabo Jculpturam ejus . Et all’incontro dipoi , co- 
me Opra à pennello, cui tutto il lavoro di Tua (cultura 
và à dare in Jìmilitudinem pi&ura , prendo à profcri- 
vere Tabulò , che corre di fijprapignerla un’ altra dal 
difegno , portato dal fuo Riparatore dal Cielo à rino- 
vellargli quei garbi , che la ralòmigliaflèro à lui ; e di 
bandire un bel modo, facile, e piano, di fargli far la fi- 
gura , che dal (ìio Redentore rihebbe , di Ritratto del 
Cielo, perchè d’immagine Tua: ch’è tanto, quanto dire 
( dante il fiftema, di (opra allegato , che più propria- 
mente nos fumus Zi ni ma , fa mene ) , di condannare 
Tabulò di darli in veduta ì’Huomo tutt’altro dal mo- 
dello, recatoli dal Salvatore dal Cielo; e dì proclamare 
il tenore di come far tal figura d’Huomo celelle. 

Se non fi ulàfiè di fare comparenza contraria , cioè, 
d’Huomo terreno, non vi farebbe , che porre in campo 
al difcorlò , ò del metodo, da tenerli , per comparire in 
lèmbianza d’Huomo del Cielo, ò dell’indegnità di mo- 
firarficon Immagine oppolla: attelò di già il Dipin- 
tore celelle , Crilto Giesù , di tutta punta ne pinfe ad 
Immagine lua , quando Egli , ch’è Tunica , e propria 
Immagine lòfi anziale di Dio, Venit , come Ambrogio 
afleri va, ad terras , ut ambularemus in Imagine ; e for- 
fè , che à quello volle alludere ancora Macario nel di- 
re : Injìgnis ille PiSor Cbrijhit depinxit ad Ima- 

pìnem Juam hominem ccelejiem . Ma dove fi vede , al dì 
d’oggi, più al Mondo un’ Immagine tale d’Huomo del 
Cielo , ( parlo lémpre à riferba de’ pochi da bene ; che 
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non slnbbt per nulla ogni ah-ingo di zelo concroi 

manchevoli , e per ben’ impiegato il rlpcnlàre al rime- 
dio ? Di Adamo , da poi , che sdrucciolò nel peccato, 
fcriflè Ambrogio, che : Ubi lapfus efì , depofuit Imagi- 
nem ccelefìis , Jumpfit terre ftris efftgiem. Ma non sò, te 
competa più à lui, cheà noi , queìT infamatorio cartel- 
lo* che à dirittura ne habbiamo il divino comando , di 
ricangiare tembiante di terreno in celefte, in quell’apo- 
ftolico detto : Sicut portavimus bnaginem terreni, per- 
temus bnaginem cotlefìii: E noi non ai meno ogni altra 
figura facciamo , che la celefte. 

Chi più di noi la dovrebbe tempre viva menare 
queft’Immagine impreflà altamente nell’ Anima , che, 
oltre d’eflèr ritocchi dal Dipintore divino à fimilitu- 
dine Tua, quando à quello fine pigliò le nofte tembian- 
ae : Ut bonitatis eam ( il commendava Balilio ) colori- 
bus refermaret , tutto giorno ne habbiamo sù gli oc- 
chi il Vangelo , quali un ricopiato modello , In perga- 
mena dirtelo , del come dobbiamo (ottenerci nel garbo 
dellTmmagine havuta dal Riformatore celerte , tecon- 
do il liftema, riabilito da Ambrogio , che : bs Inagine 
ambulai , qui fequitur EvangeÙum . Ma fi vede , che 
giace quell' Evangelio in difillo . Si tien per modello 
delineato all'antica . S’ula al dì d’oggi un ditegno mo- 
derno (& è quello, che ftà predò i Criftiani più in ufo) , 
di teguir l'Evangelio , ma però per meti^di darli in vo» 
duta ad Immagine di Grido , colla figura di Crirtiano 
per metà fòiamence, e come in profilo ; per dirla più 
chiara , di Ceffono £m'opi$ ? £ Crirtiano si , ma non 
intero » . ^ 

' A’ prelcriver però il come Bure nel Mondo la conv 
pita figura d’Huomo celefte ad Immagine di Cnfto, 
non f&bKògnd ideare fuperbi ditegni , non rintraccia- 
re modelli . Già tutto il modello ne venne dal Cielo in 
queft'Immagine iftefià di Dio, che comparve in Carne 
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viilbilc , per farfi da noi riportare in ritratto , fecondo,' 
lui difle: Difcite à me. Età rifare la Copia di queft’Im- 
magine in noi , quando ne fi fmarriflè per caufà delle 
noftre mancanze, ne lafciò, come in foglio, riportato il 
modello di tutto lui ftefiò , delle fue gefta , e fèmbian- 
ze, de’ fuoi portamenti , e virtù nel fuo Santo Vange- 
lo; più di cui non vi vuole, per rafòmigliare l’Immagi- 
ne propria di Crifto : In Imagi ne ambula! , qui /equi - 
tur Evangclium , l’udimmo da Ambrogio . Con fòlo 
d’avanti l’Evangelio di Crifto , con fòlo volgerne di- 
votamente le pagine , ci fi para sù gli occhi la di lui 
Immagine al vivo in quei fogli dipinta , come farne 
nell’Anima, per imitazione , una Copia. Con che cefià 
ogni briga d’inveftigare dilegui ; fè non fòlo di porge- 
re i colori più acconci , da manipolare al Ritratto di 
queft’Huomo celefte. 

Che non perchè lui di quefta fua Copia è infieme, e 
rEfèmplare,e I’Àutore, non perchè lui colla fua grazia 
è, che pinge la fua Immagine in noi, non per quello ne 
vuole sfàcendati al meftiere , ò di ricopiarcila al cuore» 
(è per noftra colpa fvifòflì , ò di confèr varnela illefà , fé 
non ne giunfc à fmarrirfi . A nzi vuole, che noi , fèndo 
in iftato di farlo, cooperiamo al riparo, & alla buona te- 
nuta di quefta Copia , che deve ogni Criftiano menare 
di Crifto in sè ftefiò . Che, per quanto ne parve ad un 
Huomo fènfàto , il Creatore ( dic’egli ) ne fece, l’è ve- 
ro , ad Immagine fua ; ma per far campeggiare la fila 
lèmma bontà , l’ultima mano per la perfezzione dell* 
Opra volle afpettare di porvela lui colla cooperazione 
di noi altri, perchè, unitamente con eflò, vi cooperammo 
noi à rafòmigliarla ben bene al Prototipo fuo . Creator 
rtoluit limitare bonitatem fu am . Ad Imaginem fuam te 
Jinxit: ultimano manumjtne te, non pojtturus , ut fimi - 
Hi fiera. 

Quello è il bel genio del noftro divino Pittore: 

. ^ ~ * ; ' che ‘ 


Digitized by.Googl 



SI 

che ficome , (è noi , à foprapigneme il cuore , vi ado- 
praremo altra mano , vi chiamaremo altro Auto- 
re , le ne offende in maniera , che ne rigetta l'Im- 
magine, come affatto non fua , ne diteaccia da sè, ne ri- 
manda da quegli , che ne dipinte à quel modo , e fòtn- 
miniffronne i colori , ò di (ùpcrbia sfumati , ò d’invi- 
dia mortacini , ò meretrici i (bagnanti , à ripeter da lui 
la buona grazia del prezzo delia mercede donatagli; 
propriamente tal quale efàgeravane il calò il melato 
Dottore , ladove ne diffe : Grave efì , ut dicat de te 
Deus : non agnofco colores meos , non agnofco Imaginem 
me am, non agnojco vultum , quem Ipfe formavi . Reji- 
ciò Ego , quod meum non efì . Illum quare , qui te pin - 

xit Ab ilio fumé grati am , cui mercedem dedijìi. 

Così all’incontro, te noi, dipendentemente da lui , che 
ne applichi all’Opra, e che ne porti la mano , coopere- 
remo à rifare la di lui Immagine in noi , dal peccato 
fvifeta, ò à mantenerla in vivezza , di quando iivquan- 
do andaremo ritoccandola co’ i colori desinati da lui, 
non (blamente no’l tiene à (uo meno decoro , quali 
Opra, non già di (ùa mano del tutto, ma à (ua gloria fi 
reca la cooperazione anche noffra, e ne vuole anzi tali, 
che, facendo effòlui , facciamo anche noi , e con edere 
lui l’Autore d’ogni bene , Coronat in nobis opera fua. 
■ E te volete (àperla, fai dir dell’Autore di (òpraaccen- 
nato ) , privilegio l’è quello, e ben (ingoiare , della Na- 
tura ragionevole, il poterli la Perfòna impreziofire col 
Tempre operare del bene , siche fia in (ua ozzione , tal 
riuteire, qual’ella vuole; e però non dovrebbe mai tor- 
re la mano dal pulire più tempre , e ripulire l’Immagi- 
ne del fu o Dio in sè (leda col ben’operare , per avan- 
zarla di (lima . Puliat illam manus tua , nec ab hoc Ope- 
re vana te avertane. Unicum privilegium Rationis efì y 
arbitrio tuo , tojfe te benè fìngi . Qualis vis , potes ejje. 
Arbitrio tuo fìat Dignitas tua . Eoe te preti fum ,fìm- 
per operando. Sarà 
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Sarà dunque divifò i! Corpo dell’Opra in tre brevi 
Volumi . Tratterafli nel primo della valuta dell’Ani- 
ma , e condizione di eflà . Nel fecondo dell’Abufò di 
far la figura di Criftiano in profilo. Nel terzo de’ quat- 
tro colori , per effigiare il Ritratto d’un Huomo del 
Cielo. 

Quanto però allo ftile, fòwienmi il partimento,che 
fa, dalla diffinizione de gli Antichi, il Caffiodoro del di- 
re in tre Generi , ò gradi. Il primo più baflò, che, quafi 
carponi per terra , fàcilmente fi lafcia attigner da tutti. 
Il fèconao più alto , che non fòrmonta però la medio- 
crità di mezzo; cui, nè la grandezza Io gonfi, nè la pic- 
ciolezza l’attenui , ma filtrato fra mezzo di quei limiti 
efiremi, fi contiene nel giufto de’ proprii confini. Il ter- 
zo , che giugne , coll'efquifitezza de’ fènfi , al fòmmo 
dell’Eloquenza , quando nel dire ve n’è abbondevol- 
tnente per tutti , quafi una Sorgiva, difciolta in più ca- 
in nali . Ncque enim ( fcrive l’Autore ) tri a genera dice »• 
di> incafktm , prudens definìvit Jfntiquitas . Humile , 
quod communione ipfa Jerpere videatur. Medium, quod y 
nec magnitudine tumefcit, nec parvitate tenuetur,fed 
inter utrumquc pojttum , propria venujlate ditatum y 
Jìtis finibus continctur . Tertiwn veitus, quod ad fum - 
mum apicem dìfputationir , exquijìtis JènJìbus , eleva- 
tur , videlicct , ut varietas Perjònarum congruum for- 
tiretur eloquium , é? licèi ab uno pe&ore projìueret , di- 
verjìs tamen alvei s emanaret. 

Hor in queft’Operetta , che hò di prefènte alle ma- 
ni, qual de’ fiidetti tre Gradi , il Comunale , il Medio- 
cre, il Sublime, ftia di bene promettermi? ò, per dir me- 
glio , convenga di mè prometterli ad altri r crederei, 
quando pure , nella graduazione già detta , mi fòfie- 
neffi ne! dire uno (calino più bafio di lo che fi promet- 
te di sè quefio bravo Oratore nelle fi le lucubrazioni 
fàmofè , non haver in tal calò, nè Io motivo di recar- 
i . melo 
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melo à (corno , nè altri d’alpettame di vantaggio da 
mè . E qual’è quello grado , che nell’arringa del dire 
Caffìodoro fi arroga ? Per avventura il più alto de gli 
tre mentovati ? Li par troppo per lui : elice di nò . Se 
non folo fi reca, con franchezza si bene , ma non lènza 
verecondia , il più hallo . Del mediocre dipqi loggiu^ 
gne , non crederlo animofità il prometterlelo . Qua* 
proptèr ( udiamlo da lui ) Humile de nobis verecundè 
promittimut . Mediacre non improbi pollicemur . Sun* 
mum vero , quod , propter nobilitatene fin , efi in ediB » 
conjlitutwn, nos attigijfe , non credimus. 

Adunque il làpermi un palio indietro da lui , uno 
Scalino più ballo, col vedermi sù ’l primo de i tré Gra- 
di del dire , nel Comunale , cioè , ovvio à tutti , non 
disdice al tenore della propria baflèzza . Anzi di ciò 
in alcuna guilà mi appago , come chi affètto parlare 
più, che ad auree , ad cor del Criffiàno di voto . E tan- 
to più fpero , col divino favore, cncciarvici dentro la 
Verità , che pretendo , quanto più nuda la và da gli 
abbellimenti del dire . E come v’è la Verità per io 
mezzo , quella è, che reca ( Iblea dire Sinefio ) nobil- 
tà al dilcorlò : Veritas verborum Nobilitai efi . Che, 
le generalmente l’è vero rAlìioma di Seneca , che la 
lòverchia eleganza non è ornamento condegno d'u- 
na Orazione lineerà : Non efi tmamentwn virile con - 
cinnitas : Anzi che Tertulliano s’inoltra à condanna- 
re ugualmente per offèn (ore della Verità , così bene 
un lènlb adulterante , come uno (lite , che, troppo flo- 
rido , e vago, la corrompa : Tantum Veri tati obfire - 
pit adulter fenfur , qu'tm corruptor fiylus: Con più 
ragione ciò corre in un làgro Argomento , in un’ Ar- 
gomento prodotto per làlvezza dell’Animc , in cui 
la floridezza del dire ne dichiarerebbe già rei di quel- 
le acculè sì proprie del zelo del Boccadoro : Flofiu- 

ios verborum , è* compofitionem , fà b armoni am curio - 
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Jtbs JèSamur , ut canamus, non, ut profimus ; ut Jmus 
in admiratione , non, ut doceamus ; ut obleftemus, non , 
ut compungamus j ut plaujit , è 1 laudibus obtentis , 
abeamur, non , ut mores compungamus. 

Conchiuderò non di meno col Senatore citato : Ve- 
Ciffùd. ikid. rumtamènjìleant prjijumptiones ì Ut cita , qui legendi 
fumus . In quello però , Io che ambi/co , fòl’è , che !a 
lettura di quelli, tali quali y miei fògli infervori taluno 
nel fervigio divina 

- T .-.v.v» '? 
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LA PIETRA 

TRIONFALE 


D'ALES ANDRO. 

Ponam Jerufalem lapidcm oneris ...» 
Omnes , qui levabunt eam, 
concifione lacerabuntur. 

Zacbar. 12. 

• . * * » . I * * * ’ . . 4 

Il grati pefo dell' Anima : — : 
etnpre in rifchio di refi urne sfornita ’ 
danno però di chi nè cagione . 


•} u. 

I * • 

* v — _ t . • | #», • 

Roppo fàntaftica ne’ capricci > troppo 
travolta nell’idee , l’Ambizione d’ A- 
Ieflindro, hor’ arrogandogli al Mon- 
do il fopranome di Magno , hor’ ago» 
gnando al Tuo fcettro la vaftità di più 
Mondi, hor freneticando al fuo nome 
apoteofi più tempre ftra vagami di glorie , meritògli le 
tetire di braviffìmi Ingegni , come del Romano Orato- 
re, d’un Giovenale » d’un Seneca . Il primo de’ quali, 

D finen- 
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/mentendo chi rechi quel /bpranome più à lui , che à. 
Filippo Tuo Padre, tutto accefò, declama : Itàque alter 
Jemper Magnus , alter fapè turpijjmus futi . Il fecon- 
do così colla fu a Mula il deride : ÀLjìuat iiifxlix an - 
tujlo limine Mundi . E’1 terzo , d'ignorante il prover- 
bia : Homo gloria deditus , cujus nec naturam , nec me- 
dum noverat. Quello fmoderato prurito deH’immoiv 
talità del fuo noine , di grandezze , e di glorie, fu quel- 
lo, die refòlo fanatico in lòmmo, fè accagionarlo di fol- 
lia dal fiore de’ Savii : benemerito /òlo ( così altri il di- 
rebbe ) della Superrtizione greca, per il pelò, che diede 
con fijoi autorizzi delirii alle magie del fallose più per 
havergli ifppin guato il Catalogo degli adorati fuo| 
Numi, con annoverarvi!! Egli nello fpacciarfi per Pro- 
le di Giove Ammone, per Dio , e difendente da Dei, 
puntellando con ciò quelle Deità caditicce colla pro- 
pria /ua I portali . Queft’Ambizione , ch’Egli hebbe di 
grandeggiare nel Mondo , e di fègnalarvifì in tutte le 
lue colè per unico, per Angolare, e per raro , lo fe dare 
altresì in altre molte miHantarie , & inezzie di fàvolofi 
ritrovati . Fra quali , cred’Io , non farei male à contar- 
vi una meravigliofà tal Pietra, ò Gemma, che Ila , che 
per cofa rarififma millantava!! havere , di proprietà 
non più udita - Ma fiali pure , ò bugia rattoppata con 
una,.tal quale i verità naal’acconciu > ò tutta fàvola, 
quella d’unà Pietra sì fatta , mi piace qui trarla di fòt— 
tp à i frantumi dell’ Antichità, per rizzarla in apparen* 
za di fronti Ipizio al prelènte Volume. Che fè anno- 
verarla convenga tra le fàvole menfògniere , non é 
nuovo^Ju.Ipce della Verità il ricevere dalle bugie più 
rifai to , calèandp qui à pelo il detto deH’Africano , chea 
Ventai mendacio patet. 

Di due rtr avaganze guernita quella gran Gemma, 
lì narra ; in cui par ,,che coll’una à fùperare fi venga la 
meraviglia dell’altra , Il fuo pelò era àie, che à fcanda* 
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gliarlo non vera, con che bilanciarla : Perchè porta el- 
la fòla da una parte in bilancia, traboccava ad ogni pe- 
fo, die dall'altra poneva fi,* il che tè , fè gli dalle per Co- 
pranomeli titolo di PIETRA TRIONFALE. Ma 
che ? Era, all’incontro, sì delicata di tocco, che à fu pa- 
rarla baftava fpruzzarla di cenere, con quanto fòlo po- 
tere pigliarne taluno con la fommicà deliedita ! Als- 
xandri Gemma , pojìta in lance , omnia alterine lanci s 
fonderà vincebat , tende T riumpbalem dixere. ) r inceba- 
tnr ,Jì quantum primoribus dioriti s capi potefi , c inerir 
adjiceretur . Nei raguaglio bensì d’una Pietra sì rara 
( ò che altra ella fia, ò, come credo, la rteflà, ma riferi- 
ta altrimente ) preflò altri vi trovo qualche divario. 
Nella gravezza pur’ eglino di tal pelò la fanno , che 
non darteli à fronte verun contrapefò ; ma il fango, 
poi dicono, ò la polve ertèr quello , che la fmaccafiè di 
pelo. Ma, ò diverta, ò la ftertà, cotal Pietra ella fia; ò la 
Cenere, ò il fango , ò la polve fi forte il di lei contrapo» 
■fio; laftravaganza del pefocontrapefàta veniva da 
quella del rifehio. Poiché, fè terfà , c pulita , di leggieri 
vinceva ogni altro pefò: ma fè ingombra non più, che 
di loto, ò di polve, ò di cenere fia , facilmente perdeva 
ogni gran pefò ! Chi non fi fora in tal cafò , con ugual 
fòpraciglio, trafècolato al vederla, lènza fovrapefo, gra- 
vante , col fovrapefo , leggiera ? E quella foma, che al- 
trui ferv irebbe di giunta di nuovo pefò à piombare, ad 
■ella fèrviva per ifhervarla del filo! 

La preconizino altri , chi fimbolo d’una, c chi d’una 
altra cofa , tal Pietra , ch’io per mè la vuò dire Gero- 
glifico proprio , e calzante dell’Anima . Al rintraccia- 
mento del pelò , e condizione di cui non prenderei à 
Tarmi ftrada da una Pietra , sì à calo , prefTo le Storie, 
incontrata, fè non ifcorgefiì, à livello, come rabefeata- 
vi un’ ombra della verità , che m’incombe d’inveftiga- 
re al prefènte . Spiegaròvvene il come . Ma pria vuò. 

Da ne 
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ne leggiate l’autentiche in citerà predò Zaccaria al ri.' 
Po» am Jerufalem lapidem oneri s , ò C fecondo il Pagni- 
no ) lapidem onerojum : Qmues , qui levabunt eam y con • 
cifìone lacerabuntur. 

Metterò , dice Dio , la Città di Geru fàlemme cosi 

alta di prezzo , & in tal’ auge di fedo, per la quantità 
del valore , che à fimboleggiarvene il pelò , torni con- 
to aliai meglio, che con altro nome, fpacciarla un gran 
maflò di pefàntiflìma Pietra, cui non v’habbi,chi giun- 
ga à feandagliarne il quanto : Ponam Jerufalem lapi- 
dem oneris, lapidem onerofum. Ecco già, come l’Anima, 
. intefà tutto dì nelle Bibbie per la miftica Città di Ge- 
rufàlemme, cotanto da Dio diletta, per cui impiegati- 
vi tutti i luoi amori , hora nel difegname la pianta nel- 
le piante medeGme delle proprie Aie mani , hora sboz- 
zandovi quivi un delicato modello , hora dando 
coll’occhio della mente fidato all’idea di Tue mura, ho* 
ra pennellcggiandofela in mano con fuoi Bafiioni , Ri- 
vellini, e Cortine, dapoi, che fòrmolla , compiacevafe- 
ne tanto, che , come vagheggiandola , giva ripetendo 
45 ” frà sè . Ecce in manìbus meis defripfì te .Ecce fuper 
Monta». voi” cxaravi te . Muri tui coràm oculis meis Jem- 
Vuigat. per. Super manus meas depinxi muros tuos : Ecco,di- 
Seftuag. co, come l’Anima è defla, che da Dio, nel volerne , co- 

me in citerà, additare la quantità dd Tuo prezzo, figu- 
rata ne viene con allegorie d’una Pietra di elorbitan- 
tiffìmo pelò , e però fa fàperne : Ponam Jerufalem la- 
pidem oneris, lapidem onerofum . Ma infieme infiemc di 
eflà deliramente ne avvila del rifehio , che corre di ve- 
nir da noi altri fgravata di pe/ò, alleggiata, ridotta, po- 
co meno non dilli, alla tenuità duna paglia , rifertata 
alle fiamme, ladove fòggiugne : Omnes , qui levabunt 
eam: Altamente in qual guifà verrebbe fatta à cofioro 
di follevare una Pietra à difmifura sì grave, fe non de- 
predò già pria quel Tuo gran pelò ? e non con altro, al 
•Ài Cl ' Ccu- 
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deliro , che col foprapefò del fìngo del peccato ( (lato 
tèmpre Tuo unico , e feralifiìmo opporto ) : e bel bello 
talora con impolverarla di certe trafcuratezze leggio- 
re , ma affettate , e volute, badanti à difporla al traii- 
gnamento totale dalla gravità del dio pelo. 

Oh, quanto l’è vero, che à quella mirtica Pietra , à 

3 uertaGemma dell'Anima , d’altra valuta di quella 
el Magno Alefìndro , e di quante altre ne incartra 
con fùoi dili d’oro il Sole i fermagli alla Terra , degna 
con più alta ragione del fòpranome di Pietra trionfale, 

S r edere di tanto maggior pelò di quella del Gran 
acedone , quanto, lènza paragone , più è , chi porta, 
com’cdà , nella bilancia con querta gran Palla del Mon- 
do , C toltine tèlo , e colui , che io rtrigne ben tut- 
to in pugno , e le Sortanze di più intellettuali An- 
geliche ) , pur vi trabocca . A’ queda Gemma , egli 
sì , chi ’i crederebbe ! ad una Pietra sì traboccan- 
te , come queda , la fbprafoma non già del fìngo (ò- 
lo , ma fino gli atomi dedì di poca polve , giun- 
gono à porre gelofìa al dio pelò , con difporla à re- 
darne fnervata , e fvilita. Perciò crederei , non haverla 
qui Io penfìta male ad alzare, per fmprefà dell’Anima, 
cotal Pietra Trionfale d’Alefàndro. 

* Ma che ? Più in quella, che in queda , v’è di Arava» 
gante , e di raro ! Pure , che pure j della Pietra trion- 
fale fudetta non fi legge , che il torgli colla (òpracari- 
ca il pelò , e così (gravata rizzarla , ipotecarti l’Auto- 
re àfentirne perciò in sè la gravezza , òde gli omeri 
curvi , ò del collo ritorto , ò altro limile danno , come 
fi avvera di quei ( e con altri danni , che querti ) , che 
sbadàno il pc(ò della mirtica Pietra Trionfale dell’Ani- 
ma , con ingombrarla di fìngo di colpe mortali . Ma 
come ( direte ) può (òrtire , che redi con infrante le 
braccia , ò col capo fehiacciato, chi , dapoi , che fncrvò 
di pefo un gran maflò, con una fàciltà, come queda, di 
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lòpra porvi de! loto , lo fòllevi à fiia polla ? Così è ( vi 
rilpondo )del pcfò materiale ; non già di queft’aìtro 
spirituale dell’Anima . Penavi Jerufalem lapidei» (ine- 
rir , lapidei» onerofum : Omner , qui levabunt e.trn ( ec- 
cone il bando) conci/ìone lacerabuntur. Tanto è. Guar- 
dili ognuno di sballare di pelò la Gemma , la Pietra 
trionfale dell’Anima al lòpraporvi del fango de’ pro- 
prii misfatti ; Imperoche , chi con infangarla di colpe, 
con ifvilirla di prezzo, l’allegerirà di pelò , e la baccarà 
dal luo Centro di quel Dio, ove Solo la condizione na- 
tia fa ponderarla , e così allegerita , e fiaccata, la torri 
via per tifò di lue follie, conviene, che lappi , di dover- 
ne pagare ben caro il fio : mentre , per contracambio 
condegno della Giufiizia divina , rimarraflenc lui mal 
concio in guilà , che Iperimentarà , filò mal grado, 
quanto fia vero , che il pelò all’Anima tolto , volfi di- 
re , lo frnacco cagionatoli à caulà de’ proprii peccati, 
roverfciare dovea (òpra di lui , fino à farlo piombare 
ne gli Abifli . A’ precauzione però d’un difòrdine tale, 
e di uno ftramazzo si grave , come quello , fè Dio per 
bocca del fuo Profèta bandire l’accennato Proclama: 
Ponam Jerufalem lapidei» oneris : Omner, qui levabunt 
eam, concijìone lacerabuntur . 

Il ripenfàre dunque al mirabile pelò di quella mifti- 
ca Pietra, ch’è tanto, quanto dire , all’ineftimabil valo- 
re dell Anima noftra,per non arrifchiarfi di farvi fchiz- 
zare del fango de’ nofiri peccati , e digradarla di peli) 
di valore , e di fiima , ( con sì caro collo dipoi , come il 
già detto ) anzi per non impolverarla nè pure colle no- 
Ilre mancanze, e dilporla al di peggio, l’è dover di pru- 
denza , e di fcnno maturo , maffìme llante il gran ri- 
schio , che v’è , di fòrtire ad ognuno , & ad ogni hora, 
il calò. 

Il porre in chiaro dipoi la verità de! già detto , è lo 
Scopo del prefènte Volume , in più parti divifò : In cui 
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fi decanta il valfènte deH’Anima : il ri/chto di perderli; 
occafionato talora da cole leggiere, che la dilpongono à 
danni irreparabili, e gravi; e ’l male di chi di lua voglia 
n’è cauli . Affinché qui lette , e ruminate col cuore 
quelle Verità criftiane , lian , come i dettati del Volu- 
me d’Ezechiello, che dal Profèta imboccato, fè zampil- 
largli alla bocca una vena di mele ; al prelènte non già 
per la fòavità dello flile , ò per la vena del dire., tanto 
Iciapiti , quant’ ognun vede , e vedrà in apprettò ; ma 
per le mattime lòlo, che riportarannofi quivi dalle Bib- 
bie, e Dottori; per di quindi , guftata la loro dolcezza» 
trame motivo di praticarle coH’opre , e condurre à 
buon termine il negozio dell'Anima : perchè , in fatti» 
ibconolcere , & aleggiare gli Arcani delle Verità divi- 
ne fu lèmpre foave al palato deU’Huomo » e di non 
lieve incentivo al viver bene. 
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DISCORSO I. 

L'Univerfo tutto , un Volumi di ^ 

- argomenti di lode dell Anima 
ragionevoli, 

* : ! ' I 

El difèorfo , che imprendo delle Gran- 
dezze dell’ Anima , fono tanti , e tali 
gli Argomenti di lode , che fèmmini- 
ftrare mi fèorgo da quelle , ne canta 
„ in quefta Orchefira del Mondo, con 
' armoniofò ripieno , unifòno il Coro 
delle Creature tutte in concerto sù’l paramento della 
Matura, alla battuta di quegli, che, fèndo l’Auto- 
ie di tutto il creato , in quelle lor voci delle proprie- 
tà , che gli diede , allufive dell’ Anima , le regola a! 
canto C tanto più ameno, quanto che figurato; delle 
prerogative di querto sì nobii Suggetto, che. Tene 
volerti trafèegliene il fiore fiore per porli in regifiro al- 

p lTn- 
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34 L’HllOMO A’ SE’ STESSO 
l’ Intento , compilar ne potrei un copiofò Volume > 
Ma che Volume più ovvio , più grandinio , ed’au- 
tentico , di quella Mole del Mondo medefimo , che ^ 
à geroglifici Icritto , con tanti caratteri , quante Crea- 
ture contiene , colle proprietà di cofloro , Y eccellen- 
ze dell’ Anima altamente n’elprime ? Ad ogni occhia- 
ta , che gitp. la Perlòna d’intorno al giro dellTlniver- 
Yo y gli vengono torto vedute Allul.iye proprie dell’ 
Anima . E quello Hello è di lode un Argomento ben 
grande, il venir proclamata , à dettatine di Gerogli- 
fici , & à corffònanze di Simboli , dalla generalità del 

Crcatp » , ^ j i i | ^ 

A’gran lode di Diolf Trifrnèglrto recava Ta cofipi- 
razione del Mondo al liiggerirne motivo di conolcere 
il polir# cAnun Facitore , quali tòpientario à richiè- 
ftà di cm^pretende irfcfagare del luo’ Dio le Grandez- 
ze , onde diceva,: Tota Mundi coujpiratio , àf rerum 
fulcberrimui or do , còntemplanài Dei materiali fug- 
gerit i efl enim Natura , velut Liber unus , Divi- 
nitate pfenur . l Ma fòmbra r poterli quert’iftefiò ridire 
dell’ Anima noftra : 'tanto precorrizata ella viene con 
loquacità di fimboli dalle colè tutte create ! 

. .. Mi condoni però , quella Volta , l’ardire il Creatore 
(òvrano, le colla riverenza dovuta alla lua adorabiì 
Grandezza mi attrivilco di dire , che lo llupore , che 
tèmpre modellò il làperlodallageneralità delle Crea- 
ture vivamente adombrato, mi rt fcemi ^1 riflefiò del* 
lugana', con cui le Creature tutte concorrono à firn, 
boleggiare anche l’Huomo . Ammiro ai bene la Dei» 
tà vghe grandeggia nel Torme Hampate del fuo eflère 
in quello gran Teatro del Mondo » in cui non v’hà 
qolàv che non rechi \m velligio del. Nume increato 4 
Sia Spirito * ò Corpo , Ha Corpo celelle , ò elemetn 
tare , lèmplicc , ò. mirto , animato » ò inanimato , lo 
che al Mondo rapporta il contradillintivo dal nulla , 
i ?i che 
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•che d’ògni colà fi avvera, di naturalmente menane 
del Tuo Dio il fu ugello , qual Geroglifico, nato del 
.fuo Creatore . Non è prerogativa lol quella dd- 
I’ intellettuali Softanze , Angeliche , ò umane*, 

-C il confefiò non lènza riverenza , e ftupore della 
.Magnificenza divina ; il recare indivilò coUreftèrc 
il marco della Deità Creatrice , per Gmboleggiar- 
Ja nel Mondo . Hanno , fino i minuzzoli iije gli 
enti più balli una proprietà fimigliante, le non nel- 
la guilà delle Softanze fudette, almeno à Ior triodo «, 
d’adombrare ancor eftì la Divinità coll’impronta , che 
me rapportano fé co . Nè per incontrarli in queft’or- 
ime del comun Facitore, fa di meft ieri montar sù le 
Sfere , quali che non rielea imbattervifi altrove .Vi , • ■ . . . v 
fi rilcontrano , è vero, in quelle Spiagge cdefti, ò •> . . T 
niello Icintillar de’ Pianeti i rinfrangimenti del Volto 
luminalo divino sù l'avvilo del Savio : Scianti quan- Saf. tj. 
fu bis Dominai or ecrum fpeciojtor eft; ò nel Firmarne rv 
to , tutt’occhi , l’abbozzature deJl’Argo della Previ- 
denza divina ; ò nelle Galaflìe i rilampi di quella Pii. 
rità lènza neo : Ma non per quello penuria il rima- 
mente del Mondo d’altre, pur degne, veftigie divi- ' 
ne . Eh , che noi non vogliamo rintracciarle da lènno; 
perciò ci lì rendono , come incognite , ed occulte , 
come il SaJmifta ne dava al fuo Dio le querele: Et 
ve fi i pi a tua non copnofcentur : Del reftante , cheoo 
corre fiancarli col volo , non dico pe’i Cieli , ma tam- 
poco , nè pure per l’aeree Campagne r ò fin sù la Sfe- 
ra del Fuoco , ò cacciarli fin dentro gli Ahilfi dell’Ao .• " z. 
que , per rilcontrarvile quivi > Vi ci fi riconolcono 
sì , ò ne gli Archi baleni la bizzarria de’ colori per un 
certo tal tipo delle di vini (lime Idee ; ò nello feritolo 
Elemento gli sbozzi del zelo , & attività di quel Dio, 
che , al dir dell’ Apnftolo : E fi I?nis confumens ; Ai bebr ‘ 1x1 
ò nella profondità de gli Abili! l’Hcrutabilità de gli 
•ri: Ex oc- 
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5 <5 L’HUOMO A’ SE’ STESSO 

occulti giudizi] divini » de’quali lappiamo « che : /«- 
rfj'ci* tua Abyjfus multa : ma non vi mancano altro- 
ve delle veftigie divine per ofìentazione viftoSà diSua 
Grandezza. 

E chi Sarà sì da meno , che non (àppi conofcere l’orv 
me divine , che , paltò paftò , s’incontrano , via via* 
sù la Terra , e conoscendole trarne motivo di Sèmpre 
via più ammirare il Suo Creatore ? Che altro , all! 
fine , fono le Piante , e le frutta , che orme Stampa- 
te dalla SòpraSò Stanziale dolcezza, e fecondità divi- 
na ? Che l’olezzamento de’ Crampi ? che la fragranza 
de’fiori , Se non vefligie odorofèdel Verbo increato ? 
riconosciuto da EuSébio per fragranza del Padre , al» 
l’hor , che conteSe , Filiwn Dei effe fragrantiam P 4 - 
tris . Vestigio, per altro , appropriato alle Specie 
delle coSè odorifere per una Specialità di natura , ma » 
in Sostanza , comune alle colè tutte create » per la 
communicazione deH’elttTe , fatta loro da Dio per | 
Verbo, per cui faRafunt omnia , e di cui canta li 
Spola : Unguentum effufum nome n tuum : allegoria» 
zato per tale ( al parer del citato ) , quia evacuati»» 
nem , è> cffujìoncm bonitatis fune, univerjts communi* 
caverai Creaturir. 

E che dico fiori , piante , e frutta ? Un’ atomo 
iStefìò inpercettibile d’ aria , un Solo granello di me» 
nomi Stima arena , è un vestigio di Dio , è uno Scor- 
cio , tal quale , deH’Indimcnfibilità divina . La Terra 
medesima , da sè Sòia Senz’altro , con quella Stabilità, 
che le viene daH’EcclefiaSte recata : Terra in ater- 
num Jlat , non è un vestigio di quell’ Immutabilità v 
di cui Dio tanto fi pregia : Ego Dominus , & non mu- 
tar ? Così SàpeSTimo noi ( il vuò dire di bando ) , Sìa 
di Sotto terra Scuoprire dalle miniere più cupe le velti» 
gie divine , come Sàppiamne Scavare l’argento , e T, 
oro j che firiconqlcercffìmo ricchi , più colla preziq» 
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liti di queirorme della doviziolilfima Scienza , e Sa- 
pienza divina , di cui tanto ne andava lòpra fatto l* 

A portolo , quando sciamava : O' altitud» divitia- Attornili 
rum Sapienti* , & Scienti* Dei ! che non col val- 
lane di quei tanto agognati metalli. 

Tutto ciò volli dirlo , e con qualche profittiti prò» 
tettarlo , per attettato di lèmma riverenziale mera- 
viglia della Grandezza d‘ un Dio , fimbokggiato 4 
quel modo dalla generalità delle colè , da vaia di 
motivo di meraviglia maggiore, al rilèontrarlo av- 
verato di noftra Ànima ancora, per attribuirgli da 
quello un che di divino . Mercè , lè lì confiderà lòto 
l'Altezza divina ; il meno, che, à conto di lua Ma- 
gnificenza , potea afpettarfi , era quello , che dalle 
più inlènlàte Creature preconizata venirti con lo- 
quacità di fimboli , connaturalizati coll* elTere delle 
medefimc colè ; quanto più con aggiugnervi la com- . - 
municabiltàdifiùfiva di quella Bontà infinita, che , 
à non dar nulla , comparte alle Creature tutte un tal 
rattro di Tue lòmiglianze , clic lòn quelle , con cui lo 
fimboleggiano al Mondo . Ladove , lè all’ incontro 
ridetteli alla condizione dell’ Huomo , che pa molto 
il vogliamo inalzare alle ttelle , non patta la riga di 
particolare fattura delle mani divine , che , come 
tale , non porge partecipazione , ò veftigio del Tuo 
ettère al ruolo dell’ altre colè create ; e non di me- 
no la facci, ancor egli da Nume , rilcuotendo gli 
onori dì un Mondo intero , che di quante Creature 
fa pompa , tanti Geroglifici oftenta à figurarlo , & à 
tributargli à quel modo un come onorevole omaggio, 
oh quello , si , die mi lembra una ttravaganza , ben 
degna di fpezial meraviglia ! Sarà dunque convenien- 
timma cola , pa apprendere dalle Creature , anco in- 
lènlàte, la ftima dell’ Anima , eh’ è il migliore dell’ 

Huomo , andar , patto patto , rifeontrando tai Siro- 
• ■ juì * ' boli 
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boli per la Getieralità del Creato ; ma pria raflòdap» 
Ile in quella verità in comune. •> b - » 

4nlK ’S KW Vii O - ol."511t* ( C>IoftoqA 

•ÉW Icone §. I. i 

.jIwii iit-" < < iw* bop u. linài 

>r . o/ dtfeorre tti generale t raw? . . 
è < *«//r create jimboleggia - '* 

^ no , àlor modo , /’ y/;;;- 

<>n:. 1 IV TV 1 

madeUHuomo, j 

«ló> cnfcflnoo A il <óv.»M . aRiviblf> , wl? noo'^Tp 

{ Sia T che havendovi la fila Immagine Iddio 
(colpirà nell’Huomo.per farli con ciò,d’invifibilc 
in sè,vifibile in lui, e compcnlàre qui in Terra(come ac* 
cennolloil Crifòlogo ) l’Invifibiltà del Prototipo cot* 
la vifibiltà del Ritratto: In te Imaginemfuam ponit ■ i 
ut Terris invifibìlem Conditorem vijthilis Imago pra* 
Jintem poneret ; per quella cagione filile in obligo il 
Mondo di venerare in perfòna di quell’immagine del 
Creatore il Creatore medefimo,e con tributi di fimboli 
riconofcere infieme coll’Originale la Copia : O’ perchè, 
dichiarato qui l’Huomo Vicegerente di Dio: In terre - 
tris dediptihi vice s fu a s ( à profèguire col Santo ) , ut 
non jfraudaretur Domini Vicario , Mundi tàm larga 
pojfejpo ; per quello motivo con veni Uè > ch’il Mon» 
do con geroglifici andaflè preconi za ndo anche l’H uo- 
mo, filo Vicedio qui in Terra: O’ perchè, ricono* 
ftendo già il Mondo , come da cagione motiva , la 
(uà efillenza dall’Huomo , perchè in fuo lèrvigiocrea* 
to , & in grazia di lui beneficato dcll’eflèrc , à riguar- 
do di ciò, cofpirafiè ad óflèrirgli , come in contra- 
cambio , una fèrie nllufiva di fimboli : come fi vogli , 
ciò accada , la lòfianza fi è , che à fimboleggiarlo 
foncorrono le Creature tutte del Mondo , e propri** 

*• mcn- 
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mente Colpirono à ciò fare coll’Anima , la quale neli' 
Huomo principalmente è;il bianco delie lor fimpatie’., 
e che in fatti dà il pelò all’intirolazione dell’ Huomo <•, 
come quella ; Cujus nomine ( alla frale, di Tertulliano) 
totius bominis mentio titulxta eji . Còla , che le di- 
fpofta non fullè dal medefimo Dio , che, cornei* 
Huomo riporta la di lui Immagine imprefli nell’ Ani- 
ma fua , da vagheggiarvici quivi , come in uno Spec- 
chio , le divine grandezze ( Speculum ad videndtm 
Deum , d'cea Bernardo , ejì Animus ratioualis , in* 
vcniensfeìpfum ) , così ITI ni ver lo recaflè nelle Crea* 
ture (colpi te le lòmiglianze dell’Anima, perchè lèrv 
viilèro di Specchio, da" ravvi larvici in quelle l’Huo 
mo le fue ; le non fuffè , dicevo , che Dio lo dilpo- 
Cc , darei per dire , che , alle tante Allufìve , che le 
Creature di sé formane all’Huomo col fimboleggiare, 
che fanno la di lui Ànima al Mondo, potrebbe de! 
calò ingelofirlène Iddio . Ma Dio è quel dello , i! 
quale creò, e nostri per. JUi * ej’altrc Creature per 
noi , collidendone fiqe lècondario del Mondo , co- 
me vagamente il delcrive Andrea Gerofol imitano , 
dilcorrèndo dell* Huomo: Propter illum Mundi Pa* 
rens pi&uratam Cali Tejhtdinem mirifici cono amerà* 
vit , expandi t Aerem , Terram Jìabilivit , difftb 
dit Maria , # totam banC'Molem fufpiciendam incre- 
dibili varietale diflinxit , ornavitque : In coerenza 
di che , cred’ Io , ordinaflè , che le Creature tutte 
colpirà ITèro in ciò > di lìmboleggiare nell’ Orbe 1* Ani* 
ma dell’Huomo, per un attellato inlìeme, e di rico* 
nolcimento dovuto , e di autentica ancora della di lei 
grandezza., applaudita di lèntimentO comune. 

< Non fi può difficultare , che ridondi in gran deco- 
ro dell’Anima, e per ella dell’ Huomo , il venire 
adombrata , contralègnata , e bandita , à fimiglian* 
za di Dio, in quella guilà dal Mondo, quafidaboo 

* ver- 
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vergato Volume à caratteri di (imboli, da leggervi le 
doti , e (òpradoti di eflà ; perchè viene già quefto 
ad eflère un raftro di Divinità » da poterteli , in una 
1 ‘ • ' ? certa maniera , accomunare il proloquio , tanto prò- 

& Augujt. i* priodiDio, che: Natura eji , velut Liber umts , 
•wr.fuftr Divinitatc plenus . Demus adunque ( mi vaierò del- 
la frale del gran Padre Agoftino in altro genere ufàta) 
demus prò SpeS acuii s SpeHacula . Ed à gli antidli 
Spettacoli, allegati di (òpra , e già risaputi da tutti, 
delle Creature , porgemmo un bel Teatro di (imboli 
alludivi al lor Dio , (urroghiamo de gli altri Spettaco* 
ti nuovi delle Creature ftefiè ? (coperte Geroglifici 
ancora dell’ Anima noftra , e non lènza ftupore del 
come vivamente ciò fia. 


-v. 


•.« j.<’ 

ì.i 


.. - 51 !» : 

1 . MiilTiq 
ir : "! *1 • 


fi I. 

il Mondo ctleftt , Spettacolo eli 
Jtmboli allujivi deir Anima* V 


A 

ì 


jfj 

ivi» 

eoi 


TT Chi non fi ftupirebbe al vedere , come colla (uà 
JLj naturalezza fi batte coll’ Anima il Cielo ? come 
la fimboleggia col moto , coll’etemità , colla luce ? 
Se poggiafi il Gelo lòvra due poli per cardini della 
(terminata fiia mole , allegorizza Io ftato dell’ Ani- 
ma , meflà fra i confini di quelle due vite delPHuo- 
mo , temporale , ed eterna . Se l’Equatore divide , 



^ J 1 — w 

di Gloria , e di pena . Se ne’proprij lor moti ricomin- 
ciano (èmpie il loro circolo i Cieli , figurano quello 
delle proprie Potenze intellettuali dell* Ànima; (èm- 

pre 
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r pre in moto nell’ufo de’ propri j meftieri . A’ cui anche 
non manca l’allufiva del moto femicircolare , che chia- 
mano , di trepidazione , ficome altresì del moto di 
ratto , con cui il primo Mobile fpinge gli altri Cieli al 
fuo moto : con quello alludendo al movimento , con 
cui l’Intelletto , che tiene il primo luogo fra tutte le 
. Potenze dell’Anima » foco le muove : e con quello 
. foherzando colla vertibilità dell’Arbitrio dai bene al 
male , e dal male al bene ; fo non vogliamo anche di- 
* xt , coll’ondeggiamento , in cui vive ogni Anima al 
-Mondo , fià la Speranza , e’I timore , Cupiendo(c ome 
-parla Agoftino ) Regnum Calorum , timendo geben- 

rollìi jÀifljipMiy '*" jl t 

L’Incorruttibilità dipoi , e la luce de’ Cieli , 1- una , 
-che mai non defalca , e l’altra , che mai non ifoolora, 
«anzi fompre fointilla , come non diranfì Geroglifici 
•efprdfi dell’Immortalità, e del Lume intellettivo 
dell’Anima, che non sà Ilare giamai, nèoziofò, nè 
occulto , fooza sfolgorate i fooi raggi d’intendimento 
attuale? 

■ E ciò , per dir nulla , del fimboleggiare non sò , fo 
vorrei dire , ò più torto amoreggiare , che fà , ad oc- 
chi fitti , coll’Anima il Cielo , con quante ftelle , con 
altrettante pupille , per una certa ( direbbe preflò Pli- 
nio qui Hipparco) genial fimpatia di parentela colK 
Huomo , Cognatione cum Homiae Syderum , ma in 
fotti , à cagione , chaGeroglifico egli è quel Firma- 
mento sì occhiuto della Sfera , tutt’ occhi , intellet- 
tuale dell’ Anima , che da per tutto coll’Argo dell’ In- 
telletto fi affida . E quali non pago in quefto calò il 
Cielo di quante pupille da qu$3a-ftelleggiata fila fron- 
te à vagheggiarla inlìeme » efimboleggiarla vi fida , 
oltre quelle , che in tanti girevoli occhi di erranti ftel- 
le v’impiega per alludere ad dia nella variabilità de’ 
fiioi atti , inars^im.ove ciglia t^Sfispad altri dpftjQff 
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chi della guardatura , che tutti lappiamo eflèr quelli 
del Luminare maggiore , e minore, à fìmboleggiare la 
coppia delle di lei Potenze , cioè , dell'Intelletto , rag- 
giante di luce, qual Sole, e della Volontà, che da que- 
llo la riceve qual Lunajdì quello, che, à guifà eli Pianeta 
diurno, ne’ giri perpetui delle Tue fpecolazioni fà pom- 
pa de’ Tuoi fplendori, e di quefta, che, à caufà della Tua 
libertà , fà vederli , qualaltra Luna , hora piena , hora v 
(cerna, hor’ amante, hora nò. 

A’ propolìto di ciò mi fi ricorda il Geroglifico , che 
gli Egizzii lòievano recare al Sole , dipignendolo fòt-"' 
to fimbolo d’Huomo in fèmbianza di Briareo , di cento 
braccia , e di altrettante mani guernito, come chi non 
poteflè,con menomanti effètti produrrei con sì diffe- 
renti meffieri neH’lIniverfo compire . Ma con equiva- 
lente allufiva di controporta più vago, il Geroglifico 
calza all’Anima dell’Huomo,col fimbolo del Sole,alle- 
gorizata dal Cielo, Briarea non fàvolofà d’attività, e di 
influffì, come di vedere , e d’udire , di caminare, e di- 
(correre, quali tutti , ad un mentre, nel picciol Mondo 
deH’Huomo efèrcita infieme , con altri più molti diffe- 
renti meftieri , ficome nel giro del Mondo grande lap- 
piamo di quel Rè de’ Pianeti. 

Geroglifico dell’Anima , non inferiore al Sole , rie- 
(ce la Luna : mercè , fè cotefto Pianeta ( per quello, 
re parve al celebre Filofòfò Ocello Lucano ) , à gran 
fenno , riporta il titolo d’Iftmo fra le colè corrottibili, 

& incorruttibili , come quello , che porto tra mezzo à 
due Mondi, celefte, & elementare , quafi , che frà due 
Mari , procellofò l’uno/ inalterabile l’altro , fèpara le 
Nature caduche, & alla corrozzione fòggette , che fo- 
no qui giù, da quelle , che fono colà sù fèmpiterne , e 
di tempra incorruttibili j e nel fepararle à quel modo, 
nell’ifteflò mentre l’accoppia in bella lega di pace, man- 
tenendo illefè le fue ragioni à ciafcuna , con che viene 

ad 
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ad unire in un vago concerto di diflònanze regolate, 
in un Mondo, due Mondi ; chi meglio dell'Anima 
vien fimboleggiata con quello , di due Mondi , an« 
cor 'ella , miftico Iftmo nel picciol Mondo dell’Huomo? 
Sò ben’ Io , che Platone diede titolo all’Huomo d’O- 
rizonte dell’Univerfo : Homo Orizo» Univerji : per il 
di vider.che fa, e congiognere in sè il fùperiore Emifpe- 
10, continente eli Angioli, e i Cieli, con quello inferio- 
re , comporto dell'altre creature . Ma di vantaggio fi 
deve, con fèntimento più alto, all’Anima il titolo d’O- 
rizonte altresì di due Emifperj, e di nobile Irtmodi 
due Mondi , fin dentro nel Microcofmo dell’Huomo, 
del terreno , e celefte, del mortale , & immortale , del 
temporale, & eterno, della Parte fùperiore , & inferio- 
re, della Ragione, e del Senio, della Carne, e lo Spirito, 
che fono i due Mondi , che habbiamo in un Mondo. 
Cielo, arabefoato à fiorami d’immarcefcibili rtelle , è la 
Mente deirHuomo . Stella di prima grandezza è la 
Ragione, e lo Spirito . Sole d’ineftinguibile lume è l’u- 
mano Intelletto . Pacifici le ne rimarrebbono cotefti 
nella rtenfione di fua Sfera, fo non tumultuartè la Par- 
te inferiore dell'Huomo , il Senfo , la Carne , à fargli 
contrailo . Qui è, ove tempeftano i Mari col flufiò , c 
refluflò de gli appaiti sboccati . Qui è , onde tòlgono 
in alto à nuvolarfi i vapori rimpetto al Sole della Par- 
te ragionevole . Qui , ove sferrano i venti, i turbini , i 
tuoni delle palìioni molefte ad intorbidare il bel Cielo 
fcreno dell’Animo . A’ dividere querte due parti con- 
trarie, fpirituale, e brutale; à lèparare, frà loro , cotefti 
due Mari, boriofo l’uno, l’altro quieto ; à tramezzare 
quelli Mondi , Superiore , & Inferiore , l’Anima è l’O* 
rizonte, l’Anima è l’Iftmo,mentre porta di mezzo à co- 
tefti due cftremi, lènza difgionzione , gli divide , e nel 
dividerli da Nemici , gli accorda da Amici , riftringen- 
do ciafouno ne’proprii confini^ mantenendo ad ogni** 
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no io che di ragione gli compete. Vero Iftmo de! Tem- 
porale, & Eterno , diftingue lo che fi deve ad entram- 
bi, -lo che di Mondo al Mondo, lo che di Dio, à 
Dio. 

O’ Anima, ò Huomo: E che fàfto è cotefto di gran- 
dezze alla divina , il venire in tal guifà fimboJeggiati 
nel Mondo dalle celefti Softanze , quali forte di loro 
un’ altro Dio ! Direi , che ciò fuflè per una corrifpon- 
denza, che parta d’amiftà, e d’unione trà l’Anima , e 1 
Cielo , e per cagione dell’Anima, trà ’1 Cielo, e l’Huo- 
tno , prima , & ultima dell’opere ad extra della mano 
fabriciera di Dio, principio , e fine della Creazione del 
Mondo, perchè cominciata dal Cielo, e terminata nel- 
l’Huomo ,• Cinofilia l’uno dell’altro, il Cielo delI’Huoì 
mo , e l’Huomo del Cielo , congionti fcambievolmen- 
mente da Dio in alleanza di affètti , l’uno creato frf 
grazia dell’altro , confederati perciò di fimpatia , e fi- 
miglianza, d’amiftà, e di genio; che fù quello , ne vol- 
le additare il Signore nel principiare la fabrica dell’U- 
niverfò dal Cielo , e coronarla coll'Huomo , la corri- 
fpondenza,cioè, di quefti due eftremi, d’Anima, e Cie- 
lo , di Cielo , e d’Huomo , per cui debbonfi entrambi 
fcambie voi mente bramare , amoreggiare , & ambire.* 
Principium , fafìnem volens Deus coaptare , ut res ne - 
cefjìtudine conjunStas , # amicitia , principium quidem 
Cudum fecit , finem vero Hominem, aflèriva Filone. A’ 
quefla ringoiare unione trà ’l Cielo , e l’Huomo , trà ’l 
Cielo , e l’Anima , attriburei ( Io dicevo ) il (ìmboleg- 
giare, che fanno l’Anima i Cicli co’ i fuoi Aftri , e Pia-* 
neti. Ma, fè fi vede, che dia in quefte oftentazioni, non 
fòlo il Mondo Celefte , ma l’Elementare ancora, bifò- 
gna recare cotefte allufive delle Softanze celefti à più 
alta cagione , che non alla corrifpondenza coll'Anima, 
& à parzialità verfb l’Huomo , e riferirle più tofto ad 
un che di divino, che vi /picchi nell’Ànima , per cui vi 
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cospirino i Mondi fudetti , à lòmiglianza di ciò , che 
£nno con Dio , à fimboleggiaria con quello , che ha», 
no di proprio ; ricredendoci in tanto , che dicea vero 
Platone , che Anima, ejl , Jecundum Deos , omnium , 
qUiO penès tornine s funi , divinijjìmum . 


■' : : ni. 

. : < * . • r. 

Il Mondo Elementare , Spettacolo di ' 
Simboli allujivi dell' Anima. 

" v ' > ■ ! •' . > 

U R» ad i venire più in individuo à i rilcontri delfàl- 
A lufive , che recano i particolari Elementi afll’ Ani- 
ma ragionevole, non è da ometter fi quella, che, mirati ' 
in comune, e come alla rinfufit, ne offrono al primo 
prolpetto.Che bel gioco, che fk alla fimetria del lor’Or-*' 
oc , quell’eterogeneità di Nature elementari , che 
offenta, col ragunarvifi aflìeme, con lividezza di Ter- 
ra , ia fluidezza deIJ’Acque , colla leggerezza del Fuo- 
co, pelò di Terra ? E che accreditamento non porge al 
poterli ben dire queft’Orbe medefimo , di meravi- 
glie un Teatro , quella temperatura , con cui , in una 
concor ^ e qualità contrarie , fermen tanfi i • 
miffi . Oh lappiate , eflèr tutto di noftra Anima uti 
Simbolo , con una alludendo alla compofizibne del- 
1 Huomo, nella quale, col Corpo, entra l’Anima anat- 
ra , come comparte , à ftrignervi lega di comrapoffi 
amichevoli, di Corpo, e di Spirito , di mottale , ed irti-/ 
mortale , di caduco , ed eterno : e coll’altra battendo 
alla confonanza , che fa nel picciòl Mondo dell’Huo-: 
mo I agiltà dello Spirito col pelò del Corpo, che,quan- » 
t e da per sè, aggrava? Animano. •- * • . t 

Frà tutti peròi particolari Elementi ,’àchi fi debbi' 

‘ il 
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il primato nel riufcire un bel Simbolo allufivo del- 
l'Anima , crederei di doverli à quello del Fuoco , di 
natura fua inquieto , fàlvo , quando rifiede nella fiia 
sfera nel centro . Geroglifico in tanto il più proprio 
dell’Anima , viva fiammella d’amor naturale verfb il 
filo Dio , fuor di cui fè ne giace mai fèmpre inquieta, 
come fuor del filo centro , come il protetta Agoftino 
in quel decantato fi jo detto : Fecìfìi nos , Domine , ad 
Te, & inquietum ejl Cor nojìrum , donèc requìefcat in 
Te . Però dato, cred’Io , à i traviati di cuore, all’ Ani- 
me prevaricatrici , quel sì fàvio configlio di riconcen- 
trarfi nd Cuore : Prevaricatore ! , redite ad Cor , à ri- ' 
cercare il Ior Dio , Cuore dell’Huomo , e centro del- 
l’Anima, fuor del quale non mai rin venirà la quiete. 

All’Elemento del Fuoco, ficome di porto , cos'idi 
vantaggio , nell’allufive dell’Anima , pretende per or- 
dine fuccedere l’Aria, in tré Regioni partita, Suprema, 
Mezzana , & Infima , per fimbolcggiare non fòlo nel- 
lHuomo quel terno di facoltà naturali , come tré Re- 
gioni diftinte , e la facoltà Intellettiva , ch'è la Supre- 
ma , e la Volitiva, ch’è, come mezzana, e la Senfitiva, 
ch’è l’infima ; ma il bell’ordine ancora di quelle tré 
Anime, Vegetati va, Senfitiva, e Ragionevole , mede- 
fimate fra loro in una indivifibile Forma , che tutte 
tré le contiene con fijperiorità eminenziale alle due 
inferiori. 

E tu, Iride bella ; Tu , che nel Teatro dell’Aria , in 
vaga proiettiva di luce , tieni le pupille de’ Spetta- 
tori fòfpefè alla dolce tortura di tue bellezze : Tu, che 
dolce fòrrifb dell’Aria piagnente , richiami in fàccia de 

t li accorati mortali la ferenità,e la gioja: Tu, che arm- 
ile sbozzo delfavreo Pianeta, con pennelli di raggi , e 
colori di lumi, colorato in tela di gentil nuvoletta, non 
lènza incanto altrui , inarchi le ciglia de’ veggenti col- 
l’arco , in cui ti pieghi in fembianza di fòpraciglio del 

Sole, 
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Sole , fc non fiifiè , che lèi una bugia del vilìbile, e di 
verità non altro, che una /peciofà apparenza , ti predi- 
carci , al biondeggiar del tuo oro , ai fiammeggiar de’ 
tuoi offri , al balenar de* tuoi lumi in ifcherzo coll’ om- 
bre, una allufione, anzi troppo, fpiritofà dell’Anima. 

Con tutto ciò, fè ben lèi, qual’hor ti dicevo, uno fplen- 
dido inganno, una vittoria del tìnto, de’ fguardiiin’ E- 
nimma per fallacia de gli occhi , che abbacinandoli te- 
co, credonti fillà di fmeraldi , e rubini , con pallamani 
di perle , sfibbiata dallavreo monile del Sole , ò lòpra- 
vefle dorata di quel Rè de’ Pianeti , à mezz’ aria ca- 
dutagli nel coricarfi airoccafò ; pur nondimeno , tal, 
quale ti Tei, una tintura del vero, una colorita menlò- 
gna, ma al fàperti però con un ordine fèmpre di colori 
dipinta , e con anche una fèmpre proporzionata mifu- 
ra di diametro ftefà , per quello fòlo ti vuò dire , nella 
profpettiva dell’Aria , Geroglifico dell’ Anima ; lodata 
ancor ella ( in allegorico fènfò ) , nulla meno d’un' Iri- 
de, del Tuo bell’Oro, e degli Offri, nel biondeggiamen- 
todel Capo , e porporino di file chiome , ladove col 
Pagnino di lei vi leggiamo : Caput tuum Juper te , tv> *.C «rt.r- 
luti coccinum , è’ w Capitis tui , Jìcut purpura ; e • 
con vago fcherzo oflervata di lumi, e d’ombre , cagio- 
natoli dal Sole nel faettarla co’ i Iguardi , fecondo l’at- 
tefta ella ffeflà ne’ Cantici : N olite me conjìderare, quid 1-Cutt.f. 
fufca fin , quìa decoloravit me Sol , ò col Pagnino, quia 
afpexit me Sol ; ma più d’ogni altro adombrata in 
fembianza d’un’Iride, perchè pennelleggiata da i raggi 
di quel Sole, che la forma , fèmpre mai à mifura d’un 
come diametro di viforio del circolo dell’ Eternità divi- 
na , perchè con d orazione , la quale hà principio , non 
fine , e con di lènza, non mai , di quell’avree Potenze, 

Intelletto, Memoria , e Volontà , per appunto tré Li- * ’ \ 

nee, tré Colori , tré Lumi , che fanno il bell’ Arco della 
grandezza di lei , perchè ad Immagine propria della 

Tri : 
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•Trinità increata . Arco sì vago , che fi giughe à tràr 
dietro, non che le pupille degli Angioli , quando, fò- 
praminiato dal Sole della grazia divina ,Cupiunt Ange- 
li ( al dir di Crifòflomo ) Animar» àfpicere , cu- 

piunt Arcbangeli ; ma fin quelle di un Dio, che, fèndo 
il Pittore di quefl’Immagine Tua , fendo lui il bel Sole, 
Autqr di quefl’Iride , che con raggi fòcofi del fiuo di- 
-vinifTìmo amore , quafi con altrettanti pennelli , colo- 
randogli l’Arco delle mentovate Potenze , vi fìampò, 
con tré linee , di ìlio volto un rilampo , tanto vago ne 
và , che fi confetta già tocco , e ferito nel cuore dalla 
<beltàdiquefl’lride, dalla fpeciofìtà di quell’ Arco in- 
tellettuale dell’Anima, sì occhiuto, e viflofòxon quel- 
le amorofè canzoni : l^ubterajii cor meum in uno ocu- 
lorum tuorum. Tanto, che, fè non fufTc per tema d’of- 
iendere la Maellà d’un’Autore di tanta gravità, come 
.lui, al di pari, Amatore, e Dipintore di quell’ Iride, vor- 
rei mettergli in bocca le formole appofte dàlia Grecia 
in quella d’un profano Pittore , e fàntificata con ciò 
ogni profanità di parole , indurvelo à dire verfò l’Ani- 
ma, anch’Egli. Pulcbram piuxi , dein amare c t epi,quàm 

pìnxeram Amor mibi ab Arte me a: me mea dex- 

ter a , dum pingit,jìgit : non minus cenfebor Amator^ 
quhm Piftor. 

Più decorofi Spettacoli , per allufìva dell’Anima, 
ièmbrano quelli , che l’Acqua , e la Terra ne porgono 
al Mondo. Convengono entrambi quelli due Elemen- 
ti à fimboleggiare con quella profondità , che l’uno 
nelle Valli pottìede , e l’altro ne gli AbifTì , la capacità 
infinita dell’Anima, intefà per quella profondità sì ftu- 
penda del Cuore limano', che non dubitò Agofìino 
d’intitolarlo un’ Abili?) , & Abifìò di profondità ftermi- 
nata, all’hor, che di Uè: Si'profunditas efi Abyffus, pu- 
tarrius , quod Cor bomivis AbyJJus ej } ; # quid profun- 
dius bac Abyfsoì E ciò per la capacità , che tiene di 
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riempirti di Dio , che quell’ Ahi fio , di cui era folito 
dire il Rè Profèta : AbyJJus Abyfswn invocati cioè, co- 
me accenna il Porporato Ugone , AbyJJus infinita ca- 
pacitati; in potevtia ( ch’è l’Anima appunto, e ’l Cuor 
dell’Huomo ) invocai Deum , AbyJJum infinita capa- 
citati s in EJJentia : eS. Macario non dubita à piena 
bocca fpacciare il noftro Cuore di profondità infinita: 

Cor infinita profunditatis efi , per l’incircofcritta fua P. Macv. 
sfera capace di ricettare , con gli Inefàufti tefòri della bem < >- 
Grazia divina , Iddio ifteflò: Ibi tbefauri Grafia , ibi 
Deus. 

§. IV. 

• 

L* Elemento della Terra piti in par • 
ticolare fì moftra de Simboli 
dell Anima, 

S E convengono in quello la Terra , e l’Acqua , di 
fimboleggiare, à lor modo, colla profondità, l’am- 
piezza della capacità dell’Anima,* oh quanto dipoi s fri 
di loro , gareggiano , chi facci più pompa ( in tante lor 
gemme , e pietre lor preziofè , di Simboli /celti più 
proprii dell’Anima. 

Fi à quelli però non debbo tor via il vanto à chi 
tocca . Tocca all’Aria il bel pregio della Pietra Solare, 
riconofciuta per Simbolo dell’Anima al Mondo . Non 
già nella Terra, ma nell’ Aria, (ì calcina la Pietra fùdet- 
ta, che piove colà nell’Arabia felice ; di cui fa fède 
Azaello, che in qualunque parte dividali, dà in vedu- Aaul. Ara. 
ta un Sole ; e (pezzata , che fìa cotal parte in più altre, *'* ** 

vi (piccano in fàccia in ogni Icheggia altri Soli . Gero- *°* * 
glifico, invero , proprio dell’ Anima , che nella Pietra 

G del 
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del Corpo rifplende, qual Sole, ma in guifà, che tutta 
in tutto y e tutta in qualunque parte del Corpo , ella 
Vi giace. 

Ad onta dell’Aria , la Terra , all'incontro , arrogali 
un Simbolo, che^ll’inorpellatura del nome, par di fpet- 
tare all’Elemento dell’Aria; & è una Gemma, che, na- 
ta in un Ilòta del Mar rodò , verìfica in sè l’etimologia 
del nome ; mentre comunemente chiamata , Iride , 6 
Iri, forma di sè un Iride vaga . Et è certo ftupore: poi- 
ché , fèndo tal Gemma bianca di colore, e lèltàngolare 
di figura, efpofta al Sole, gitta nel parete all’incontro» 
nulla meno , fè fufiè una Nuvoletta percofià da quel 
Pianeta Pittore, i vaghi colori dW Arco baleno. Gero» 
glifico, al vivo, dell’Anima in grazia , ò della capacità» 
ch’ella tiene d’eflème adorna : mercè all’ora imbianca-* 
ta (òpra il candor delle nevi , & andando, coll'ufo del- 
l’opre meritorie , bel bello, acquetando ( in allegorico 
Icnfò ) la figura fiellare , propria di quelle , delle quali 
ftà fcritto : Stella differt J Stella in claritate ; meflà ai 
cofpetto del Sole divino , diviene un bell’ Arco di ftu- 
pore, e di pace. s 

A’ queft’andare potrebbe doviziofà la Terra di pre- 
ziofè pietre , e di gemme , oftentarne dell’altre , & an- 
che moltilfime, allufive all’intento. Potrebbe , fra fal- 
ere, far comparenza di due . Una , nomata da Plutar- 
co, Alpeftra, disi mirabile lume, che lavoratine alcuni 
doppieri da ardere , per molto, che sboriaftèro i venti, 
òche roverfeiaflèro i diluvii , non ifpegnevanfi mai. 
Et un’altra, pur mirabile Pietra , quanto di lume al 
maggior legno abbellita , altrettanto della ftrettezza, 
e del bujo antipatica in fòmmo, tanto che ricoperta ,ò 
in angufto luogo riporta, (coppia con impeto, (tappan- 
do fuori, ben predo, alla libertà , & al lume . E per ap- 
punto una Pietra di quefta fòrte ne fù da un certo tal 
Barbaro portata dall’Indie , e dimoftrata in Bologna 
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ad Enrico II. Rè di Francia : del che ne raguaglia cosi 
ricorico il cafo: Erat in eo mirabile, qu'od terra impa- 
tientiJpmuj,Jt cooperiretur,Jua /ponte, & vi ,fa9o in- 
fetti , con/efìim evolabat infublime ; contineri verò, in- 
duttive ulto loco anguflo , nulla hominum Arte , poterai , 
/ed ampia , lìberaque loca dumtaxàt amare videbatitr. 
Simboli entrambe quelle Pietre dell’Anima , à riflefi 
/ione dello ftato,di cui è capace. Adombrata però dalla 
prima di quando ricolma già l’Anima di Carità * e di 
Grazia, quali Lampana ardendo del Santuario divino, 
Doppiere infieme , e Tempio di Dio , gli lampeggia 
d’a vanti in sì fitta guifi , che giugne ad avverare in 
sè l’aflèrtive de' Cantici . Lampades ejus , lampade r 
ignit , atque flammarum : Aqua multa non potucrunt 
extinguere Charitatsm , nec f lumina obruent illun. 
E dalla feconda altresì fimboleggiata di quando ftrab- 
bocchevolmente arricchita del divino lume, ed amore, 
impaziente di durarla (òtto al limaccio della Carne , e 
d'imprigiónata più Ilare nell’anguftie del Corpo , fidi 
ftrada con impeto d’ardenti defìi ( e talora con trarli,, 
come ne gli ertali , e ratti , fino il Corpo all’insù ) alla 
partecipazione del lume, e libertà de’ Beati. 

Ed ò quanti Spettacoli mi offèrirebbe la Terra, ol- 
tre i liidetti , da vagheggiarvi adombrata l’Anima al 
vivo, le volerti fòl tanto /corrervi l’occhio . Che altro 
farebbe lo fpecchiarfi nel fondo delle Pietre Elite, e 
Selenite , in cui la Natura vi ftampò il Ritratto della 
Luna , e del Sole , /è non palcere infieme l’Intelletto 
coll’occhio ? quello col vago di quei , fuggitivi non 
già, ma filli parelii, e quello col nobile Geroglifico del- 
f Ànima, Ritratto anch’ella del Lume increato, ó co- 
me l’intitola Alberto il Magno , Rifilto della Luce di- 
vina : Refuhatio Lucis divina. 

Che bel vedere farebbe nella Pietra, nomata , Cala- 
mita del lume, Magne s luminis, per fopranome,Ia Pio? 
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tra bolognefè, ad una occhiata ammirarvi, in un’ iftek 
fo fuggetto, due come virtù di Calamita , e quafi due 
Caiamite , luna del lume , l'altra del Lume de' lumi, 
miftica l’una , perchè figura dell’Anima , l’altra natia, 
propria della Pietra . La quale , fè bene nella fupcrficie 
apparisca di cinericio colore , fi vede però , che lòtto le 
ceneri Tue nafoonde il Sole , e di luce fi cela un bel te- 
iòro ; perchè calcinata da Chimici, attrae tal chiarezza 
da i raggi folari , che, Pietra non già più la dirette , ma 
picciol Sole, che fa invidia al grande, nell'accender,che 
fa, ad onta di lui, di notte, il giorno. Tanto, che,fè im- 
battuto fi futtè in una Pietra di quefte un Anattàgora, 
havrebbe prefo motivo di ftabilirfi via più in quella 
fàntafia sì fìravolta, di creder le Stelle , tanti fatti sbal- 
zati alla Sfera del Fuoco , e trafnaturati dal calò in 
matte di luce impctrite à quel modo , perchè creduto 
i’havrebbe una folleggia di quei ttellati macigni piu 
ripercofiì dal Sole , e sferrata all’ingiù à sfolgorare qui 
in Terra ; ò fè nò , penatala un raggio del medelìmo 
Sole , dalla Natura legato alla Pietra fudetta , per go- 
derli del giorno à Tuo talento ; tanto bene tal Pietra fi 
ricopia la luce di quel Pianeta ! Non così la Filofofia 
Crittiana , che deridendo la fàvolofà credenza di fimi- 
glianti follie, la riconofoe per Simbolo allufivo dell’ Ani- 
ma; che indottàta di cenere in carne mortale, potè dare 
motivo di delirare à Parmenide, al predicarla un’Ettrat- 
to di terra, e fuoco; & à Senofane ancora di fpacciarla 
per uno Stillato di terra, e d’ Acqua : ( Inezzie tutte di 
lor Filofofia trafognante ) , perchè in fatti non è , fotto 
al cinericio del Corpo , che un vivo Ritratto, un Pare- 
glio animato del Sole divino , che fveftita di carne, 
con fuoi chiarori fa fcomo al Sol Pianeta , & è atta à 
ricevere tal chiarezza dal Sole deU’Emifpero beato, che 
trasferita colà, dapoi , che (chiarita dalle fiamme pur- 
ganti, giugne, qualaltra Calamita d’un Dio, ad attrar- 
rne 
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fe ne il lume , fino ( poco meno non difiì ) à non di- 
icernerfi già da sì beUSoIe : tanto fe’l medefima (èco 
per intimo illapfò , & intenzionalmente s’unifce colla 
Natura di lui ! 

.. Il Geroglifico però , che , più di tutti , mi (pigne à 
fidarvi lo (guardo , è quello d’una Pietra , per no- 
me , la Meraviglia , che nelle fòreftc colà del Paraguai 
fiiol generarli (otterrà . Et in verità gli (là bene un fi- 
mil nome ,* (è con iftupore di quanti la riveggono , 
Piena non già , ò ricca Gemma , ma doviziosi Gem- 
maia, (òtto rozza corteccia , aggomitolato contiene 
in un (òl gufcio il fiore fior delle gemme , Rubini , 
Topazii , Smeraldi , Ametifti , Zaffiri , Turchine , 
Carbonchi , e Diamanti , tutte nelle loro cafucce , eoa 
bizzarria di lavoro , nobilmente incaflàte ,• quali , per- 
fèzzionate , che (òno , (quarciandofi il fono con ifeop- 
pio (bave della Terra , fa infuperbir la Natura d’ un 
apparato di gioie sì ben granite nelle proprie faccette 
in un fol vezzo . Spettacolo invero di meraviglia 
ben degno ! Ma fàccifi in dietro l’ umana ingordigia , 
che affollata d’intorno à sì gran Gemma, per avidità 
non fi appaga di vagheggiarla . Io per me più l’am- 
miro quella Meraviglia fi rara delle gemme , ò Gem- 
ma , vogliam dirla , della Meraviglia , come Gerogli- 
fico al vivo d’una Meraviglia maggiore , dell’ Anima 
appunto ragionevole ; laonde vorrei , che vagheggia- 
ta venidè , & ammirata , non tanto per la preziofità 
di fue gemme , quanto per il Gioiello dell’Anima , che 
fimboleggia : calzando qui il detto d’ Agollino : Mira- 
tur Homo alia , cum ipjfè Homo mirator Jtt magnum 
Miraculum. 

Ed’ invero , à lodarla precifàmente da quello , che 
alla di lei Natura concerne , qual Gioiello più meravi- 
gliofo dell’ Anima dell’ Huomo al Mondo ? Che (è 
l’Huomo equivale ad ogni Natura creata , per quello 

a P. 
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appunto nella Creazione comune dal Creatole pn> 
dotto in ultimo luogo , perchè lì tonofceflè, eflèr egli 
(come Teodoreto l’intitola ) un Compendio di tutte : 
Qui in fe irrationalem , atque rationalem,vi/tbilem , at» 
que invijibilem , mvrtaìem , Atque immortalem , rerum 
creatnrum naturam compleHeretur , ac veluti Sum- 
ma quadam omnium dici pojjet : Ben può dirli del- 
l’Anima, di ftrigner fòco. come in un’ ingemmato fer- 
maglio , (altro , che un Gazofilacio di gioie , come la 
Meraviglia , la Gemma ) tutto il pregevole creato , 
con una intarlatura di tante vaghe gemme , quante 
facoltà v’incnflrò il Gioielliere divino colle lue mani , 
tutte òro, & ingemmate.Smaltato dipoi un li dovizio- 
f© Gioiello col lòprafino de’doni della Grazia divina ; 
che di portentolò non hà , da predicarla , altro , che 
la Gemma ludetta , la Meraviglia ? Gioiello , franca- 
mente dirolla , di milìiche gemme , per incafìro à gli 
anelli delle dita divine , giàche lappiamo , che : lu/lo- 
rum Anima in manu Dei futi t , e Mani dipoi , aurea , 
piena byncìnthis , ò col Pagnino : Manus eius , ut cir- 
cuii aurei , pieni lapidibus pretiojìs infìar byacintbi , 
Gioiello, sì valutato da Dio , che prendendone, per co- 
sì dire , à lodare una faccetta , ci la defcrive in fèm- 
bianza d’un gruppo intero di fuperbi monili : Colltm 
tuum -Jicut monilia . Balli dire , che chi fòlo può dar 
fàggio adequato dell’eccellenze dell’ Anima , imprc- 
ziofita , & adorna di quella doppia beltà , di Natura , 
c di Grazia , ne infinuò di competerli , più che ad al- 
tri , un tal nome , la Meraviglia , quando incomin- 
ciando à lodarne , lòtto tipo de gli occhi , gli alabaflri- 
ri preziofi , ed’i vaghi onichini dell’ intellettuali pu- 
pille , nel dire , che fece : Oculi fui Columbarum ; ha- 
vendo à pafiàre al di piu del fùo bello , al più prezio- 
fo » al più raro , à proteltare fi mifè l’ammirabile d’ ef- 
fe , contentandoli d’additarlo più col velo d’ un mi- 
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fleriofò tacere , che colla lena (l'un facondo parlare 
più col filenzio , che colla dicitura : onde , recato , che 
gli hebbe quel plaufò di lode : Quàmpulcbra es , Ami- 
ca me a , quàm pule br a es ! oculi fui Columbarum ; im- 
mantinente fòggiugne : abfque eo , quod intrinfecìu 
lat et , òcon i Settanta , extra taciturnitatem tuam, 
ò con altri , cifra velame n tuum , ò col Greco , Pul- 
ebritudine feta feuporem , è " felentium inducentia. 

E ciò purè poco ! Pure , che pure , quella volta il 
Signore , le ci additò lo ftupore , cagionato dal bello 
d’ un’ Anima gialla , ma non quali ne dalle aperta- 
mente à conolcere di maravigliarlène lui. Evvi vol- 
ta però , nella quale anche lui fa vedcrlène tocco dal- 
la meraviglia del calò , quando 1’ Anima appunto , 
mercè il fàcrofanto battemmo , ò per la penitenza , 
montando dalle Cozze fatiate della colpa all’altezze del- 
la Grazia divina , imbiancata già tutta , & adorna di 
preziofillìmi arredi ; ò quando làlendo dal Defèrto 
del Mondo colla candida velie lòlenne da nozze al ce- 
lefte fellino , Egli Hello il Signore , con interrogatorie 
di llupore , vagheggiandola , fclama : Qifx eft iRa , 
qua afeendit per Defertum ? ( col Pagnino ) è Defer- 
to? ò co’i Settanta , fecondo , che vi leggono altrove 
( Cant.%. ) , qua afeendit dealbata ? Non perchè real- 
mente cader polla llupore in un Dio , che tutto sà ; 
ma è tale , e tanta kf bellezza d’ un' Anima , e la pre- 
ziofità , che ritrae dalla giullizia per CriHo , che le 
non làpelle il Signore , eflèr tutto quel bello , e pre- 
ziolò di lei , Tua manifattura , fua opra > havrebbe mo- 
tivo , da flupirlène lui , al rimirarla : tanta meraviglia 
cagiona un’Anima al Mondo , quando , lòpraminiata 
dal Sangue delle Cicatrici di CriHo , comparifce fre- 
giata della fua Grazia divina ! Che però all' interro- 
gatorie divine potrebbe , non lènza verecondia , ri- 
fpondere l’Anima , e dire : A’ che flupiry i > mio Dio , 
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della veduta , che fò in lèmbianza fi vaga ? Non fai 
pete , eftèr tutto voftro dono , vofir’ opra ? Vo- 
ti copta fi fu il crearmi sì bella , che contenendo di 
tutto , epilogaci il più fcelto di tutte le grazie create 
con tal generalità di doti , che 1‘ Huomo principal- 
mente per Tefière , che da mè gli ridonda , riconofciu- 
» ' to veniflè , trà le voftre opre divine , come una Som- 
ma di tutte. Voftro dono fu anche il riabbellirmi col 
Sangue delle voftre vene fàcrate , e rifchiarirmi co’i 
lumi della voftra Grazia divina : che fè quefto non 
ftjflè, quando mai giugnereià comparire, qual’altro 
ftupor di bellezza ? 

Apoftrofifòn quelle dello Spofò , e la Spola , di 
Crifto , e l’Anima , introdotte , !è no’l làpete , dal Pa- 
dre S. Agollino in una limile guilà in quella fbmm 
W* divota : Cbrijius videns pulcbritudinem Sponfe , qua- 
dtmin. £n J* tniratus exclamat : qua ejì ifìa , qua afcendit deal- 
baia ? At Spmfa refpondit verecundè : Quid mirarle 
pulcbritudinem me am , cum fcias , bone effe opus tuumì 
Ni/tenim Tu uubieratus de Cruce defeenderes , Ega 
dealbata de Mundo non afeenderem . Affinché fifeop- 
ga , quanto bene gli calzi all’Anima il Simbolo , e con 
ciò anche il nome, di Meraviglia , la Gemma. 

Il bello è vedere quefto Gioiello dell’Anima, quan- 
do , perfèzzionato l’incaftro delle gemme de’meriti , al 
fracafiàrfeli in morte il cretame del Corpo , nel qua- 
le giaceva , dafiì à conofcere , alla varietà de’lìioi pre- 
gi , e così preziofi , per la vera Gemma , per nome , 
la Meraviglia ; che dal Defèrto del Mondo ficcan- 
doli in dito , della ne gli Angioli tal novità di ftupo- 
re , che togliendo di pelò dal mifteri olò linguaggio 
del di lei Diletto le fòrmole , tuttavia van chicden- 
€ant.$. do , attoniti aneh’eftì : Qua efì ifìa , qua afcendit de 
Deferto , delieijs afflueots ? E mi raffermo via più in 
tal credenza all’ udire il Boccadoro , che allega 1* avi- 
’ - di- 
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dità di cjuei Spiriti di fiflàr le pupille in un’ Anima 
giuda , si amabile , e bella : Ita noftram ornavit Ani- 
mavi Deus , pulcbram effecit , amabilem , dejìderabi - 
lem ; cupiunt enim Angeli talem Animam afpicere , cu- 
piunt Arcbangeli. 

E qui non mi lice diflìmular lo flupore, che col me- 
ravigliofo dell’ Anima via più crelce al vedere, 
quanto più mirabile il bello di quella miftica Gemma, 
tanto meno ftar’ella preflò il Mondo in idima ! Colà , 
che invero deve Ipremere , à forza di vivo duolo , le 
lagrime da gli occhi d’ognuno , che ne confiderà il ca- 
lò . Deh nò, Criftiani miei cari . Sappiamo prezzare; 
chi tanto lo vale ; nè perchè celata ella giace cotal 
Gemma dell’ Anima nel cretame del Corpo , habbia- 
mo per quello à trattarla da meno . Ne vagli la Fede 
à valutarla , qual’é , incommutabile di prezzo , inap- 

E rezzabile affitto , sù la parola di quegli , che tien le 
ilancie del giullo pelò del tutto ; e lui è , che ne av- 
vila : Quid dabit homo commutationis prò Anima fita ì 

§. V. 

£ Elemento dell* Acqua in p artico - 
lare fà pompa d' un nobile 
Simbolo allujt'vo del - 
V Anima . 

H Or’Io , fòprafàtto da sì bei Geroglifici , dalla 
Terra ollentati per allufiva dell’ Anima , non 
penlàvo por mente all’ Elemento dell’ Acqua , tutto 
che , di natura crilìallino , e diafano , in prolpetto afiài 
vago , quali in un limpido Specchio facci mollra de* 
faoi . Ma , frà gli altri , veggendomi , con occulta 

H for- 
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forza ) rapito dalla Ipiritofità di quell’ uno , che vale 
per mille , dalla Sapienza incarnata allegatone in con- 
to , non tanto di Simbolo , quanto di un quafi carat- 
teriftico nome , & individuale dell’ Anima ( tante vol- 
te lo luole nelle lue parabole ufàre ! ) , non pollò non 
volgermi alla profpettiva di quello bel Geroglifico , 
pollone tutto giorno d’avanti dal fluttuofo Elemen- 
to nel luo mobile Palco . E le vorrete fàpere , qual 
(ìa ? Quello è la Perla , il Corifèo delle Gemme , quel- 
la , che , per plaulò comune , fra tutte le gioie , ripor- 
ta la palma ; quella , che , unica al Mondo , viene liti- 
giolàmente contelà dal Mare , e dal Cielo , per genui- 
no lor parto , e dal Segretario della Natura ne vien 
definita d’ havere più del Cielo , che d’ altro , col fo- 
gliente rdcritto sì decoralo all’ origine di quella forte 
di gemme : Ex Calo confi are , Calique eir maiorem fi- 
de tatem eJJe , quàm A iarir . Tanto y che altri s’ impe- 
gnarebbe à fpacciarle lagrimucce dell’Aurora , già vi- 
cina à fgravarfi del parto del Sole ; ò delle Stelle pia- 
gnenti la lor bellezza Iparita alla vicinanza di quelli ; 
ò del Sole iltefiò , che piagne da Bambinello nafoente 
dal len dell’ Aurora , giàche , al riferir d’ Ateneo , ri- 
trovanlì Perle tanto a colore di quell’aureo Pianeta, 
che non fi difoernono dall’Oro: Un io in Ojìrei carne gi- 
gnitur , aurei ufque adeò colorir , ut ab auro vix dig- 
wfeatur , fi propiitr id admotumjìt . E non manca- 
rebbe , chi crederle le Margarite comuni , chi bollette 
foli izza te dalla Via lattea sù’l Mare : Chi boccette de’ 
fiori della prateria delle Stelle : e chi sfibrature del 
vezzo della Regina degli Altri nel difornarfi con fret- 
ta , quando Tuoi ritirarli al rumoreggiare del Cocchio 
del Tuo Rivale Pianeta : tanto Hanno le Perle in credi- 
to d’ellère un che di là sù , un che del Cielo ! Ex ca- 
lò cotijìare . Che però non potea l’ Elemento dell’Ac- 
qua porgerne Simbolo più allufivo dell’ Anima , che 
quello tal della Perla. In 
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In fatti la Perla fi concepisce di Cielo ; di Cielo ella 
vive , fé l’intende col Gelo , s’ alimenta di fughi dis- 
fattati dal Cielo ; Immagine poi propria del Cielo ; sfè- 
rica , Sòlida , pura , luminofà , come il Cielo ; che, tol- 
tone il rozzo della Conchiglia , ove giace , del rima- 
nente l’è tutta parto del Cielo , Suo ritratto , Suo Spec- 
chio . Gemma tale , che , al dire di Plinio , per sè Sòia 
equivale ad ogni Sorbito tc/òro ; Superlativo del prez- 
zo d’ogni altra dovizia , cima d’ ogni valore: Princi- 
pium , culmenque omnium rerum predi Margarita 
tenent . Però Geroglifico ladiSTì degno dell’Anima; 
mi dica anch’ella Perla del Mondo ; che , dalla Con- 
chiglia in poi della Carne mortale , tutta l’è parto Só- 
lamente del Cielo , vdfi dire , del Cielo de’ Cieli , di 
folo Iddio ; creata immediatamente da lui ad Imma- 
gine , e fimilitudine Sua . A’ gran Senno però equivo- 
cata di nome colle Perle medesime da Dionigi il San- 
to , Sòlito d’intitolar le Persóne più care al Signore , 
Margarite preziofè , Umcos , é> Unioner , Sènza dubio, 
à cagione dell’Anima loro . Ma che ? Pure , che pure : 
nelle Perle materiali , col Cielo v’hà il Mare, chele 
contende Tuoi parti . Ma dell’Anima ragionevole, qual 
facoltà creata può contenderla mai per Suo parto , ed 
effetto ? AU’efìèr di lei non v’hà Altro concorfò il Ge- 
nerante dell’Huomo , che di Cau/à ,che porge occa- 
sione à che Dio , da per sè Sólo , là crei . Per quello Si 
avvera di quella miftica Perla con derivazione più no- 
bile , e , Sènza paragone , più alta , che delle Marga- 
rite materiali , Ex Ceto tonfi are , Cxlique ( non già , 
come le Perle , maiorem ) , unicam Jòcietatem effe : pro- 
priaménte tal , quale il Nazianzeno la predica : Ex 
Deo divinam , fupernceque Nobilitati s participem % 
Perla sì , ti vuò dire , fuor degni prezzo , Anima , al 
Mondo . Se preziosa ? lo sà miei Negoziante celefte , 
che per conquistarti , arrifehiovvi la vita , e vita d'ini 
Dio , in un Alare di Sangue. Ha E 
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E chi , come l’Anima , invero , un Compendio di 
tutto il preziofo creato? come la Perla, anch’ efià,Pri/*« 
cipium , é? culmtn omnium rerum pretti: tantoché, co- 
me già accennammo di fopra , ed Ambrogio Santo 
il conferma , pei ò Dio diede l’ultima mano alla Crea- 
zione del Mondo colla formazione dell’ Huomo, come 
epilogandovi in effò le perfezzioni difperfè nell’altre 
fue opre : ReHè novijjìmui creatus ejì Homo , qua/t 
totius Summa 0 perii . 

E per attignerne un che di prerogativa fi degna $ 
fatevi capo à contare le Gemme più doviziofè , e ve- 
drete, che la Perla dell’ Anima ricompendiato ne tiene 
tutto il pregevole . Non credo però , potrete farne 
un’arringo più ben penfàto di quello , che Ezechielfo 
ne fece in quella numerazione , ove difiè : Omnis la- 
pis bretiojus operimentum tuum : Sardius , Topatius , 
& lafpii , Cbryfolitbus , & Onyx , è" Berillus , Sappbì- 
rus > è* Carbunculus , # Smaragdus . E volle allu- 
dere (dice il Magno Gregorio ) à i nove Cori de gli 
Angioli , contrafegnati con quelle nove differenze di 
pietre preziofè . Novem dicit Propheta genera lapi- 
dum f quia novem funt Ordines Angelorum . Hora , à 
percorrerle tutte quelle miftiche Gemme degli An- 
gelici Cori , vi le offervo in epilogo compendiate nel- 
l’Anima. 

Se quei dell’infimo Coro , che fingolarmente fi ap- 
propriano d’ Angioli il nome , fono , colla comune de- 
gli altri Spiriti Angelici, incorporei, efpirituali; è 
l’Anima , anch’efià , di natura fua , incorporea , e fpi- 
rituale Softanza . Se quei del fecondo Coro , del terzo, 
e dei quarto , han per ufficio da Dio , ò la cuffodia 
delle Città , come gli Arcangeli , ò la guardia de’ Re- 
gni , come i Principati , ò il rintuzzare i Demonii » 
come le Podefià ; ecco l’Anima ancora, onorata da 
Pio , e colla carica , data per effà all’Huomo di cufto- 
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dire il Paradifo, con prefiedere qui in Terra, e col Prin-‘ 
ripato concefi b pur’ali’Huomo per eflà , di dominare 
da Principe al Vaflàllaggio de’ Bruti , e colla podeftà 
conferitali fopra l’umane paflìoni . 

Se quei del quinto Coro , che fono le Virtù , fono 
aflbnti Angolarmente da Dio ad operare i miracoli; 
chi non vede qui il molto , che l’Anima viene àrafo- 
rnigliarli col Tuo, qua Ci miracolofo operare , ch’elèrcita 
in carne ? Oltre deil’dìère tutta in tutto , e tutta in 
qualftvoglia parte del Corpo ; oltre queH’òccupare,che 
fa un Corpo diftefo , con efièr’ ella affatto ineftenfà; 
quell’animare le parti , di nuovo acqui date nella fo- 
na nza del Corpo colla crefcenza dall’Huomo , lènza 
crefoere ella , nè dilatarli d’un jota ; quei divagare per 
tutto il vafto giro del Mondo colla mente, e col cuore, 
lènza abbandonare quel fito della Tua Abitazione nel 
Corpo ; quel trasformarli , e quali replicarli, che fa, in 
tante foftahze , quanti meftieri ad elèrcitare ella pren- 
de, con effèr, com’è, invariabilmente una fola,fpiritua- 
le, & indivifìbile , e fare , che ( al dir d’Ifidoro ) vivifi- 
cando, è Anima; volendo,è Animo; làpendo,è Mente; 
ricordandoli, è Memoria; giudicando , è Ragione ; gi- 
rando, è Spirito; (èntendo, è Senfo: Anima , dùm vivi- 
ficat Corpus , Anima e/i ; dùm nuli , Animus efi ; dùm 
jfcit, Menti dùm recolit , Memoria ejì ; dùm te&um ju~ 
dicati Ratio e fi ; dùm J i pirati Spiritus ejì ; dùm aliquid 
fentiti Senfus ejì , con tanti , e tanti altri meravigliofi 
meftieri , che, ad ogni momento , ella fa ; che altro eli» 
fono , le non tanti atteftati della miracololà poflànza 
dell’Anima noftra , emulatrìce di quella dell’ Angeli- 
che Virtù , operatrici de’ miracoli ? e denominante an- 
che l’Huomo , per fua cagione , un miracolo , come lo 
riconobbe , chi dille : In ter omnia mir acuta , qua fecit 
Deus, majus miraculum ejì Homo ; del che v'entrareb- 
be per Mallevadore Agoftino* preconizando ancor lui, 

• che: 
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che: Omni miracuh, quod fit per Hominem, majus mi* 
raculum ejl Homo. 

- Se dal dominio dipoi, che godono i Spiriti del (èrto 
Coro (òpra quei de’ cinque Cori (ùdetti , prendono il 
nome di Dominazioni celefti : come può contenderà 
all’Anima una fimiglianzadi loro , quando per i(pe- 
rienza (appianala di sè ftefià Padrona , e di dominio do- 
tata (òpra i (ùoi atti ? Ma, oh quanto rifplende l’affini* 
tà dell’Anima con gli Angelici Troni, nel ficome lòno 
efll Sede di Dio , così eflèr anch’ella Mani ione di- 
vina! 

Sormonta più alto queft’affinità con gli Angioli, fi- 
no all’altezza de’ due Cori (ùpremi,à i quali apparten- 
gono, per una (pedaliti d’amore , e di (àpienza , che 
hanno , i Serafini, e Cherubini, per la facoltà , ch’ella 
gode d’intellettiva^ Volitiva, con cui può conoicere, 
& amare il (ùo Dio , e perfèzzionarfi più (èmpre in 
quello conolcimento, ed amore. • 

- Ed ecco , (è haveflè à favellare l’Iftorico della mimi- 
ca Perla (pirituale dell’Anima , come prete à difcorrere 
della materiale, farebbe ad entrambe comune quel Tuo 
Elogio , prodotto per conchiufione di quanto poter- 
gli mai recare di lode : Principium ergo , culmenque 
omnium rerum pretti , Margarita tenent ; giàche, 
come la Margarita equivale al doviziofò di tutto, così 
l’Anima epiloga il fiore di tutto il prezi ofò creato nel 
ricompendiartene quello delle mifiiche Groje de gli , 
Ordini Angelici . A’ ragione però fimboleggiata dal 
Mare col òeroglifico della Perla. 

Non finirei mai , (è voiefiì, ad uno, ad uno, addita- 1 
re la moltitudine de’ Simboliche, paflò palio, s’incon- 
trano irr quèfta ^ran Piazza del Mondo , come (colpiti 
à grandezza dell'Anima, per (imboleggiarla , e bandir- 
ne, con tante lingue, quanti tipi, le di lei eccellenze al- 
la moda divina . Che non pare più l’Huomo parte del 


Digitized by Google 


PARTE I. DISC. I 
Mondo, ma Mondo del Mondo ! Mundum quendam 
Mundi) il direbbe Epifanio: tanto generalmente colpi- 
rà l’Univerfò tutto ad efprimere, e preconizare quello 
altro ( picciol Mondo non già da qui inanzi dirollo nel 
Mondo grande , ma col Nazianzeno più torto ) Mon- 
do grande nel piccolo ! Velut alterum quendam Mun- 
dum in parvo magnum ; à cagione principalmente 
dell’Anima , che trafeendendo à dilmifura quello 
Mondo vifibile , con epilogarli anche tutta la preziofi- 
tà delle colè , diviene Icopo de’ Geroglifici efpofti dal- 
la generalità di erto ad allegorizarne le doti con alitili- 
ve sì proprie, quanto le addotte. 

Hora, fèndo la colà nello fiato già detto,parrà à tal- 
uno , che per Argomento di lode dell’Anima Io ha* 
velfi dalla fèrie di limili Geroglifici havuto ad artù- 
meme alcuno , per proféguire la Teflèra delle di lei lo- 
di in dilcorlò . Ma nò . Vuò, che mi vaglia il già pro- 
clamato nel Tema della Pietra Trionfale , tutto che 
non alluda à prerogativa veruna particolare dell’Ani- 
tna , le non fòlo all’invalutabiltà del lùo prezzo . Nè 
perciò mi và à vuoto il riferito finora de’ Geroglifici 
addotti , quali men confacenti al dilègno di porre in 
chiaro il valore, e la ftima dell’Anima , (è già quelli ne 
ferono capire di quella un che di divino , al fàperla 
adombrata, à fòmiglianza di Dio, dalla generalità del- 
le colè C che fu , il da mè pretelò finora nel qui ragua- 
gliarli ); ed all’incontro dipoi colla proprietà, che com- 
pete alla Pietra ludetta, d’imbilanciabile di pelò,à lim- 
boleggiare ci fi viene dell’Anima noftra un loprachc di 
divino, perchè allude!! ad una delle maggiori lodi, che 
vanti, di, come in un bujo di caliginofi mifteri, non la- 
Iciarfi dilcemere , nè valutare, ò comprendere, quat 
Deità novella , che, per l’incomprenfibilità fua natia, 
pofuit tenebra s latibulum fuum. 

Prerogativa, non ve che dire,eflèr querta, delle pili 

ec: 
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*4 L’HUOMO A* SE’ STESSO 
eccellenti, che habbi l'Anima noftra , l’impenetrabilità 
de’ fuoi pregi, ineffàbili à noi , perchè à noi fteffì occul- 
tati dall’Onnipotenza Creatrice : cui però gli ftà bene 
quello di Giobbe : Mejcit homo pretium ejus. Et oh, fè 
fàpeffimo noi rincontrarne il tenore ; in che eccedi di 
ftima , e di lode fùa non dareffìmo ! Meravigliava!! 
Ambrogio, che encomiando il Signore, nella Creazio- 
ne del Mondo, le fatture fue tutte , finanche le fpecie 
delle colè più vili, il Cielo, la Terra , le Piante , le Bel- 
ve, i Volatili, gli Aquatili , i Quadrupedi , i Rettili , e 
quanto ei creò, il Giorno , la Notte, quella , come atta 
all’ufo della fatica, quefta al ripofo ; per l’Huomo folo, 
il più degno di tutte, il Beniamino del fùo Cuore, l'a- 
nimato con gli aliti de’ fuoi proprii refpiri , il vivo Ri- 
tratto di fue fémbianze , l’oggetto più caro delle fue 
compiacenze , il privilegiato col titolo di fùo Vicege- 
rente qui in Terra , per lui (blamente turoflì la bocca 
alle lodi ! Cum omnia laudaverit Deus opera Jua , Cae- 
lum, T errar » , Afaria, Noftem, ac Dieta , qu'od ijia prò- 
ficeret ad ufìtm laboris , illa ad fruBum quietis ; curri 
laudaverit beftias , & feras , ubi ad Hominem ventum 
ejì, folus non vi de tur effe laudatus ! Con quefte for- 
inole il Santo G dimoftra ftupito di che l’Huomo non 
venga con gli altri lodato . Ma (àpete poi , come ne 
difeifra il miffero ? Con accagionarne il latibolo dell’in- 
teriore dell’Huomo , ove nafeondefi il fiore delle di lui 
eccellenze , & ove fi debbono rintracciare i motivi di 
lode di lui. L’altre eofè ( dic’egli ) fènfàte , ò intentate, 
che fiano, portano (èco al di fuori la profpettiva del bel- 
lo , hanno l’Occhio per Giudice delle loro vaghezze; 
bafta vederle , per qualificarle per buone . L’Huomo 
nò . Propriamente parlando , và tutto al di dentro. Il 
più fpeciofò , e’I più proprio di lui ftà di nateofto . Nel 
di lui Cuore , nell’Anima , nel di loro occulto fi hanno 
à terminar le fue doti . Quivi Dio le nafeote, quivi le 
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Cfeiuiè : e quivi 0 hanno ad inveftigare , per dargli la 
meritata lua lode . Però (è ne attiene da commendarlo 
in dozzina col Falere colè create . Alia injpecie funt y 
Homo in occulto.(Ecco la refòlutoria del Santo). Meri- 
tò ergo alia in exordio ìaudantur y iftius laudai io refer- 
vatur y quia ali or um grafia foris eft , ipftus eft intùs. 
Aliorum in nativitate , iftius in Corde . Perche fi ricre- 
diamo da quefto , che à difeernere il nerbo dell’eccel- 
lenze dell’Huomo , à magnificarlo da quello , d’onde 
proprio fi deve, fa d’uopo fifiàrfi ad altro, che à quello, 
neirefteriore egli mottra ; (k bifògno cacciarfì ne’ na- 
fcondigli dell’Anima , ove depofitatl vi giacciono di 
preziofi te/bri, con fàpervile quivi ricercare , e fcuopri- 
re, ò ritrovar , chi ne feuppra ciò, che Dio vi nafcoledè 
non che qui flà il pufillo ( Tertulliano direbbe ) , che 
vi fia , chi ne fveli il celatovi da Dio : Quis relevabit , 
quod Deus texit ? Con che, à buon conto , la maggior 
lode, che Dio potette dare qui all’Huomo,fi fu quella, 
cioè, di tacer le lire lodi, e ai encomiarlo fol tanto con 
un mifteriOfo filenzio , alla moda di quella , che fòleva 
à lui dare , chi tanto ne flava ben’ intefò dell’ulò di 
magnificare il filo Dio , quando diceva : Tedecetby- 
mnus y Deus in Sion : propriamente col Pagnino : Tibi 
Jìlet laus in Sion. Perciò ditti, che in quello della diffi- 
coltà di comprenderli l’eccellenza dell’ Anima , edi 
valutarlène il prezzo , ànoiperadeflo nafeottò , ci 
lì mottra d’havere un fòprache di divino . Et av- 
di quella fua invalutabilità vi ci en- 
a\ * r, f con bilanciarla , per- 

ii» allufiva gli quadra il 
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Simbolo lecito 


iella Pietra 


le, come quella, che 


hà di fingolare quel tanto, di non poterli giàmai bilan- 
ciare dipelo. 
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Dell* eforbitante pelo dell'intrinfèco 
prezzo dell'Anima noftra. 

' §. i 

Di quanto pregiudizio ne Jta il non 
faper valutare il prezzo del - 
V Anima 5 e del rime dio t cbe 
' à ciò ne conviene 
. , V. & apporvi . 

• * 4..* >. ' • 

\ che fòrte cattiva è d^TAnima al 
Mondo ! Per quel medefimo capo, 
che ragione vorrebbe di conciliarne 
la (lima, ne concilia il difprezzol E qui' 
appunto ftà tutto il mal di noi altri: 
che donde dovreffirno ricavare moti»’ 
vo di (limare più l'Anima per Timpenetrabilità de’fuoi 
pregi à fòmìglianea di Dio , prendiamo occafione di, 
qual peripfema, trattarla , e dal non conofceme il mol-' 
to , che realmente ella vale , la permutiamo per nulla, 
fiorivo, cred’Io, al Nazianzeno di piagnerne l’infèlici» 

tà 
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tà del calò, ladove diceva: A» imam , qua inteUìgimus , 
inteltìgere non valemu : . .. 

A’ proposto di ciò , mi piace allegane un memora* 
bile fatto d’un Filofòfò Stoico . Se mai volta vi fù , in 
-cui nelle fàllàrie Stadere de’ figliuoli de gli Huomini, 
che, per lo più, (ereditati ne vanno da quella nota d’in- 
famie : Mendace: filii Homìnum in Stateri : ; bilancia- 
re fi videro con giuftizia i pefi , fù quando un Deme- 
trio con larghiffìme offèrte di donativi di pelò, fin'alla 
furnma di ducento talenti d’argento, che di noftra mo- 
neta farebbero fatto à centomila feudi , da Cajo Cefi- 
•re tentato à tradire della giuffizia il dritto , quafi , che 
col pefò dell’oro fperaffè di fare traboccare le bilance 
d’una dritta Ragione ; Demetrio però , làido più, che 
mai , rifiutò la preziofìtà di quei doni , come chi , fè 
*ben’era di Setta Gentile, col lume però della Ragione 
■naturale, quafi al tocco della pietra lidia, fcuopriva,di 
■non iftare altamente al paragone i tefòri , fc fi tratta 
•uguagliarli col prezzo d’un’ Animo intero , e leale ; al 
•cui confronto valutandoli Egli viliflìma alchimia, 
di quello appunto lagnoffì , che à fperimentare Celare 
l’integrità d’un Demetrio, offèrto l’haveffè Ja viltà de’ 
tefòri , e non anzi gittatoli à Tuoi piedi lo feettro , pre- 
fèntato l’Impero . Si tentare me C*far conjìitueraty 
,( quella fù la rifpofta , che l’ Imperatone ne ottenne. ) 
toto il/i fui experiundus Imperio . Impattare , ci dice- 
va , il pelo dell’Anima con quel de’ tefòri ? Oh quello 
I’è un girne troppo di lòtto: nè per mè Io ritrovo prez- 
zo condegno , da permutarla con altro ; che fè vi Ila, 
vuò, che mi fi moftri . Volo intueri irretia fanguìnhy 
Animarumque vejbrarum. Chi non vede in tal calò, e 
l’animofità dell’uno in tentare in tal guifà un’ Animo 
nobile di tradir la Ragione , e quella dell’altro in non 
cedere punto ad un , benché regio, ma irragionevole, 
impegno? Ma, fe fù Iciocchezza di Celare il bordare al- 
mu la la 
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la cieca ad impegnarli di tanto ,* chi io fé dare ( Io ri- 
chieggo ) in un errore sì marcio, le non la poca notizia 
della virtù di Demetrio , e’1 malamente pelame il co- 
raggio dei l’Animo? che lè ponderato I’havelìè con 
giu Ilo biIancio,non l’havrebbe à quel modo,con sì po- 
co, tentato . E non interviene l’iftefiò à noi altri ogni 
dì ? che per non fàpeme conolcere, nè voler bilanciare 
il pelò dell’Anima, la cimentiamo con quanto ne li pa- 
ra d'a vanti ? 

Quella fu l’origine del male di Elàu , di quando fi 
pianle della Primogenitura fpogliato , lènza l’Eredità 
patema, lènza la Benedizzione de* Patriarchi: ( colà, la 
più preziofà in quei tempi , e che tanto accorcilo, 
dapoi, che ravidefì , che lo fàcea , dice il Sacro Tello , 
ruggire , tutto gemiti , e grida, colternato dai duolo: 
Jrrupiit clamore magno , # conjiernatus ) : tutto fu 
quello; che non bilanciando il gran pelò di quel Majo- 
ralcato sì alto , e di quella Benedizzione sì degna , lo 
(limò così poco , che lo vendè al Fratello per una Mo- 
della di lenticchie: Accepto pane, # lenti s edulio , com** 
diti # bibity & abiit i parvipendens , quòd primogenita 
vendidijjèt . Che la congiuntura portafle di tornare 
affamato Elàu à Cala nel mentre Giacobbe, à tempo, à 
tempo, cuoceva delle lenticchie? Sì, vi fu tutto quello. 
Ma con tutto ciò , lè haveffè , pria di farvi contratto, 
bilanciato quel tanto , che in tal calò vendeva , non 
havrebbelo, certo, per una Icodella venduto. Hora que- 
llo è, che noi bene Ipeffò facciamo. Ad ogni offèrta vi- 
iiflìma di fòdisfàzzione brutale , d’un cibo da beftie, 
d’uno sfogo indegno di paflìone malnata , ad ogni ba£ 
fa permuta , liam fòliti fare baratto dell’Anima ; ficuri 
d’haverne à piagnerne il fio da difperati in eterno , lè 
non ci ravvediamo à tempo . Ma perchè tanto Icioc- 
chi ? perchè tanto nemici del nollro bene medefimo? 
Il perchè Io dirò. Perchè tralcuriamo di pelare , e con- 
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trapelare il valore di lo che barattiamo. Che dovremo 
dunque fare, per non inciampare in un fòlio sì pregivi 
diciate, come quello? Eccolo . Scandagliare il valore cji 
queft’Anima noftra , e Icandagliarlo ben bene , per 
quanto potremo, per tutti quei veri! , che fi fùol va- 
lutare una colà di prezzo , edi grandiolò rimarco ; e 
dall'intrinièco fuo> e da quello , che importa reilrinlè- 
ca (lima di chi ben la conolce : c non bilanciarne il pelò 
(blamente alla rinfufò , ma con quante bilance lappia- 
mo , giacervi atte per quello , e divine , ed umane 
( giàche tanto ne importa l’accertar queft’affnre ) , per 
Sperimentalmente ricrederci della verità della fama 
nel bandirla incapace di giuda permuta con che fi Ila,, 
in quel tanto divulgato proclama : Quam dabit Homo 
Canmutationem prò Anima Juaì 

Vero è, che il Signore ne celò lòtto veli di recondi- 
ti arcani i pregi dell’ Anima , che fu, come porre sù’l 
lèmbiante di quella lua Immagine viva , di quello lùo 
vivo Ritratto ( dirollo più proprio ) di quella deftina- 
ta lua Spola, di fiia mano , un Velame ; e quanto più 
^ gli ne Iparlè di grazie sù’l vilb , tanto più vi lo volle 
-• con di lòpra un tal velo , da non far’ ovvie à tutti le 
lue bellezze; propriamente , qual’Egli nel vagheggiar- 
la dicea : Quàw pulebra es nbfque eo , quod in - 

trinfecùs latet ; ò come già udimmo con altra lettura: 
Citra Vdamen tuum — , overo : bitra Velum tuum. 
Ma non è, che ne vieti l’alzar via quello Velo, che ci 
nalconde dell’Anima l’inellimabiltà di Tue doti ; ò le à 
tanto non giugne la noftra poftànza , d’adocchiarvile 
almeno di lòtto al fuo velo , rintrancciandovile al me- 
glio , per non tradire così il di lei bello alla cieca . Nè 
chi à ciò fare fi pruova, hà occafione di temere, quafi 
fu Uè un’ Imprefò temeraria , & ardita , l’arrilchiarfi à 
Ivelare il lèmbiante dell’Anima, ò dal di lòtto al vela- 
me inveftigar fue bellezze . Sò, che con un Sembiante 

ter- 


* .» * . i 



Msttb. iti 

» •; 'I 


Ctnt. 4. 


Digitized by Google 


Jo: RhòHiJf- 
Virt. 1. 4 * de 
Jufi. f.l. 




D. Auguji. 
finn. $ 3 . de 
temf. 


•v . -> 


rmiOMO A’ SF STESSO 
terreno, con una beltà corporale , quefto non lice . E 
■vi fù, chi ponendoti all’impegno , papolla { come già 
quel Soldato ,che per più à Tua porta mirare una one- 
sta Matrona , attrivìflì d’alzargli il velo dal vito ; che 
all’hor per all’hora coftògli la vita : imperòche Nabti- 
nanga , Imperadore del Giappone , alla cui virta egli 
■dava , di tua mano drizzògli, per quell’animofità così 
ardita , un colpo mortale di fpada ben dato . Cum vi- 
deret MiKtem Mulini peplum attollentem , ut illius 
formam licentiìes contemplaretur , fun manu , prandi 
pondero/t acinacis iSu obtruncavit . Non così certa- 
mente nel catònortro; ove tutto lo fcrutinio del bello, 
è qualificato dell’Anima và indirizzato à tenerla in 
più flima , e ritpetto: ( e tal bello dipoi, come il filo ; di 
quel carato , che appunto la volea Agottino una beltà 
decorata, fènza la malia di far piaga ne’ Spettatori : Ille 
ver us decor, qui non alients oculos capit,nec mentes fra - 
piles vulnerai . ) E così da noi lo ridiede I’irtertò Dio; 
che ne ftudiamo ricrederci dell’eccellenze dell’ Anima, 
per non trattare da meno una tua sì cara fattura. 

Giurto mi fèmbra , volefiè Dio praticare col picciol 
Mondo dell’Huomo lo che fece col grande : che per 
etèrcitare gli Ingegni , & arricchirne via tèmpre di no- 
tizie maggiori , Mundum tradidit difputatìokì eorum y 
latciò all’indagine umana Io terminarne gli arcani; 
altrettanto piacertèli occultare il migliore del Micro- 
cofmo dell’Huomo, dico, l’Anima nortra, per darne in- 
centivo di via più rifeontrame le di lei eccellenze , e 
rifeontrate, valercine à maggior nortro profitto. 

Adunque conviene da tntto fènno indagare le pre- 
rogative, le doti, il valore dell’Anima. Et avvegnaché 
q netto in due fi diftingue , & in valore intrinfèco , & 
éftrinfèco ; diamei per bora da rifapere , tanto quante, 
del tuo intrinfèco prezzo. 
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D icevamo poc’anzi , che nonv’èda temere net. 

tentare di gire , dal di lòtto ai velame dell' Ani- • 
ma noftra , investigando j fuoi pregi , per accertare ài 
formarne un conveniente concetto. Di queftaprati-j 
ca appunto ne plegia , frà gli altri , col fuo riempio & 
Salmifìa , die à bello Audio foleva praticarlo ciò fpeft 
fo . Se bene > com’è la noftra Anima al Mondo tuf 
Suggetto vaftifTìmo d’ogni grandezza , non v’hà Al»: 
legoria , che fè li adatti , che non fè li pollano ancora 
adattare deU'altre , da quadrargli^ tutte: però quefto 
Regio Profèta , allegorìzandola fòco in altra figura » 
ad inveftigame fi appofè le di lei meraviglie. -, 
Avvezzo cotefto bellicofò Regnante à far leva pé’i 
Campi da i Padiglioni reali ; nel porli davanti l’intel- 
lettuali pupille l’oggetto dell’Anima , fòlea ( miftica* 
mente parlando ) rapprefèntarfèla à guifà d’un Padi«. 
glione fùperbo , adorno al di dentro di tutto il prege- 
vole , che nel Corpo , in qual altro Cortinaggio, rac- 
chiulò , e come piegato , & involto , in che viene , per 
mezzo d’una penetrante notizia , telò , e /piegato , 
para d’avanti di chi v’entra à mirarlo , per la qualità? 
de’fuoi pregi , una Galleria di meraviglie . Et invero :i 
qualora i Padiglioni reali , nel marciar de gli Eferciti , 
avvillupati fi portano col regio, bagaglio , non fè ne 
fanno gli adobbi , non fc ne ammirano i fregi , ogni 
lor pi eziofità vien celata . Ma , piantati , che fono , 
teli , e /piegati , oh di che vago profpetto riefeono à> 
. : •» gli 


pria 


fa Condizione prò - • 
dell' Anima , ; ^ , ; ' 
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gli occhi de’curiofi , che v’ entrano ad appagarsene i 
(guardi ! Però il Rè Davide , à Somigliànzà di ciò , di 
quando in quando , Soleva Spiegarli , bel bello , quello 
Padiglione dell’ Anima , c cacciarvifi dentro à vagheg- 
giarne i Stupori . E qui sì , che , alle tante Stravaganze, 
non lènza abbacinamento de gli occhi , oflervatevi 
dal Santo , ovunque volgeva della contemplazione lo 
(guardo , fi havrebbe poSTùto regiltrare di lui, con più 
alta ragione , che non dell’imperadore CoStanzo , ab- 
barbagliato alla viltà delle maraviglie adocchiate nel- 
l’ingrefiò di Roma , lo che Scriflè di quelli Ammiano » 
dicendo : Per omne latus , qubfe oculi contuHJTent > 
miraculorum denjkate perjhingcbantur: tanto Stupen- 
de riescono le grandezze rinchiuse nel Padiglione , ò 
Tabernacolo dell’Anima ! intitolato però dallo Steflò 
Salmilta col Sòpranome di ammirabile , T aberri acuii 
admirabilis. 

< Ma , oh di quanto vantaggio gli riusciva l’ entrare 
(tutte le volte il faceva ) in quello Tabernacolo au- 
gusto , e Padiglione misterioso del Rè de’ Regi , nel- 
l’Anima propria ! Il meno , che quindi ne ricavava di 
prò , erà l’havervi , che ammirarne di vago : mercè 
per di quivi poco meno s’apriva libero il paltò , fino 
al regio Palazzo , e Gabinetto divino ,* giugneva di là, 
(è volete Saperlo , à raffigurare da lungi , con una oc- 
chiata , tal quale , il di I ni volto beato ; e dal Taber- 
nacolo vivo nel conoScimento dell’Anima , trapalava 
al bel Tempio luminoiò di Dio , alla cognizione di 
lui . Onde egli IteSlò , raguagliandone il cafo , con 
uno Stile conciSò , ma di misteri ben gravido , in tal 
guilà il racconta : Effudi in me Àrtimam meam : 
Tranjibo in locum T abernaculi admirabilis , ufque ad 
Domum Dei. 

Ed oh , Sé làpeffimo noi , ò per dirla giufta , Se 
c’ invogliaffimo noi di fere altrettanto ; di Spiegarne 
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<T avanti ad imitazione di Davide , quello miftico Ta- 
bernacolo , e Padiglione dell 1 Anima , ( Padiglione si 
vago , che , da capo à piedi , non è , che di vaghezza 
un prodigio) ed affàcciarvici dentro , con alzar via la 
cortina , che lo tiene velato ; che non ci verrebbe in 
veduta di riguardevole , e raro ? di preziofò , e (lima- 
bile ? di meravigliolò , e divino ? Come vi rinvenire^ 
fimo quivi , ancor noi , l’Indirizzo per la Magione bea- 
ta del Rè de’ Regi . Nè , per giugnere à tanto , fk 
d’uopo (gombrare l’Anima nofira da quella (alma del 
Corpo , che animato , & informato da efià , la ricuo- 
pre , e la cela $ (e non (òlo (laccarne , al meglio , il 
penderò , col raccorlo da tutto , che sà di Carne , e di 
Mondo ; e così fviluppati da ogni affètto terreno, rien- 
trar dentro noi à contemplar , pafiò , palio, le magnifi- 
cenze recondite dell’Anima nofira. 

: Ed oh , fc ci rifòlveffimo à fare tutto ciò da buon 
(ènno : come tofio direfiìmo per verace la Fama di 
quando fpacciava il Suggetto dell’ Anima , fuor d’o- 
gni prezzo. Il bordo preziofò di quello Padiglione 
reale , volli dire , la nobile condizione dell’ Anima » 

C per quello intefa , cred’Io , quando colà ne gli Epi- 
talami divini la lappiamo lodata con Allegorie fòmi- 
glianti di cortine , e di pelli di peregrina beltà : Forma- 
fa sfìcut pelle s Salomonis , ò dall’ Ebreo col Pagnino : 
Jìcut-cartinx Selomtb. ) con chi peniate di metterla nel 
Mondo à paraggio ? Si fùol riferire della Porpora , da 
un Rè di Perda inviata ad Aureliano Celare in dono , 
e da quelli portata nel trionfar di Zenobia , che al fuo 
confronto faceflc lotte l’altre (cagnare, e divenirle à 
colore , e (cmbianza di cenere : di granasi fina , che - 
mai più non fi fuflè veduta una limile »: anzi , che fpe- 
ditivi in poi da più Imperadori de’ Melfi , tutto che > 
diligenti , e periti , predò quei Popoli in bufea di co- 
tal fjxjziedi porpora , non gli venifiè mai fatta di più 
'1 K rin- 
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Fhtu. rinvenirla. Catera purpuree ,Jì iungebantur , cine- 

in jiunlian. r ; s Jpecie decoloravi videbantur Purpuree genus, 

quod nulla Gens detulit > nec Romanus Urbis vidit ! 

Mijjìs diligentijjimis ConfcBvribus in Perftdem , 

tale genus purpuree non e/l inventum . Ma che è que- 
fio à riguardo della miftica grana porporina dell’Ani- 
ma ? Quella , cotanto preconizata sù quello , che hor 
la leggiamo allegorizata da Porpora propriamente da 
Cant.-j. R è : Sicut purbura Regis ; hor da finifiìma porpora 

Cant.ì. del Seggio reale del Divin Salomone : Fecit Jìbi Rex 

Salomon afeenfum purpureum ; ò col!’ Ebraica lettura : 
Ex ktbr . f. Sellam purpuream . La noftra Anima, sì, è quell’Ollro 
* a s n ' di prezzo , da rimotifiìmo Clima à noi capitato , pro- 

priamente venuto dal Cuore del Cielo , perchè imme- 
diatamente da Dio , con un Tuo lòffio , creata . Olirò 
sì fino , che mai non fi vide ( dall'Angelico in poi ) 
un pari al Mondo ! Olirò sì raro , che per quanto fè’n 
vadi rintracciandone un’altro di uguale finezza , già- 
mai non fi viene à capo di giugnervi ! Che ollro , che 
porpora di qui giù della Terra ? Alla Porpora , all’O- 
flro. celerte dell’ Anima , recatone in dono dal Rè 
de’Regi , altro , che à quello del Coronato di Perlia , 
gli Uà bene l’Elogio , che al luo pareggio , non che 
quello , ò quell’altro , ma quanto apparilce in quello 
Mondo vilìbile colla prolpettiva di vago , lìnarrito 
ogni lulìro , quali cenere lèmbri , perchè di fregio , e 
di credito (colorato diviene . Porpora è quella del- 
l’Anima nollra , da gloriarfine tanto , d’haverla trà 
noi , che le non fufiè , com’è , donativo à noi fatto 
dalle mani divine , potremmo anzi noi , in caulà no- 
ftra , avverare appo Dio le menlògne del Rè Perfia- 
no , quando di quella Porpora fua , cui hor hor vi 
dicevo , all’Imperadore inviata , per millanteria gliene 
fcrific : Sume purpuram , quali s apud nos ejl ; con lup- 
plicare anche noi il nollro Dio , che prcndeflè per lìio 
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Paludamento il belI’Oftro di noltra Anima , tifando le 
{lede formole , e dire : Surne purpuram , quali* apud 
nos efl . Ma ò Dio,* e che altro ricerchiamo di rifcontro 
del fuperlativo valore di quella Porpora noftra , le nc 
polliamo già noi làutamente inlùperbire , che à rinve- 
nire un tal’ Olirò , già perduto , dell’ Anime , non 
v’habbi l’Altilììmo inviato altamente Efploratorr dal 
Cielo , ma Egli flefTò in Perfòna , da quella fùa Reg- 
gia difcefò, fé vedeifi con quella Porpora indillo della 
nollra Natura , rintracciarle qui in Terra ? come pro- 
teflollo già lui , autenticando la Rima , che n’havea , 
quando di Rè : Venit Filius bominis quxrere , # fai- 
vum fatere , quoi perierat. 

A’ filofofare però à dirittura delPeflère , e condizio- 
ne dell' Anima ; chi curiofònegiflèdi rifàper, d’onde 
Ha la lùa Sollanza ? oda Agoflino , che già pria la pre- 
dille una limile richielta , con premettere due lenii , 6 
lignificazioni diverlè à quello tenor di parlare : Onde 
l’Anima fia ? ò di chieder cioè la Regione , ò quali 
Regione di lei , ond’ella venga ? ò la Sollanza , di cui 
compolla ella fia ? Quid /cir-e vis , cum interroga* , 
wide Jìt Anima ? ( Così chiede ad Evodio in un dia- 
logo lèco fòvra di quello ) Utrùmnàm , qua/? Repio* 
wm ejus , è* Patriam , unde bue venerit , noffe dejìde- 
ras ? An verò , qu# Jìt ejus Subfìantia requiris ? Et à 
tutte , e due le lignificazioni ludette dottrinalmente 
dà il Santo la fùa rifiilta , deludendo ogni compoli- 
zione di fòlìanze dalla Natura dell’Anima, & ogni ori- 
gine di Patria , e Paelè creato ; con dire , la Regione 
dell’Anima efière Iddio ; e di fila natura eflèr’ella una 
Softanza immateriale , & incompofta . Propriam quon- 
dam babitationem Animje , ac Patriam , Deum ipfum 
credo effe , à quo creata ejì , Subjìantiam vero eius 
nominare non poffum ; nonenim eam putoeffe ex ij t 
ujìtatis , notifque Katuris , quas ijìis Corporis/ènff 
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■bus tangimus . Nam neque ex Terra , ncque ex 
\jiqua , neque ex Aere , neque ex Igne , neque ex 
bis omnibus , ncque ex aliquibus borum coniunHis , 
confi are Animam puto . Sìclie la prima piczi olita , co- 
me originaria dell’ Anima , fi è quella , cioè , di non 
eflèr comporta , nè tampoco formata di prefoppofto 
fàggetto allertò* fuo , ma dal nulla creata , (piccare 
immedia tamenre di mano del Tuo Creatore ; e quelli 
anche valergli di come Patria natia . Et avvegnaché 
diportiamo di colà , non già elànime , e morta , ma 
viva , e sì viva , com’è l’Anima nortra , di vita intel- 
lettuale , capace però di fondar Nobiltà , oh quanto 
fpecchiata riePeli quella dall’antichità della Patria , 
d’onde dipende ! Si Ipacci altri oriundo dall’antica Ro- 
ma , ò dall’antichirtìma Atene ; che , per cagione di 
Patria , non ritrovarartì maggiore Nobiltà di quella 
dell’Anima al Mondo, di riconolcere il Seno del Crea- 
tore luo lidio per Tuo Domicilio natio , fecondo di- 
ceva poc’anzi Agoftino: Propri am quandam habitat io* 
nem Anima , ac Patriam , Deum ipjum credo ejfe , à 
quo creata efì : nè fi vedrà Mappamondo con Paelè 
puntato , cosi antico , come quello , donde l’Anima 
vanta la Tua dipendenza , fèndo il Petto d’un Dio , 
che , per antonomafia , s’intitola : Antiquus dierum. 

Ma che condizione più nobile , e più preziofà di 
quella dell’Anima nortra ? s’ ella è un Rilàlto , come 
'A'b. M. de Alberto Magno l’intitola , della Luce divina : Rejìtl- 
*Anj é e' 1 ' tatio quxdam Lucis divina : è quali un Riverbero 
n ‘ ’ ' del Lume increato , Ombra di un Dio , Opera , à me- 
raviglia , fiatata dalla bocca divina : Animam , Dei 
llmbram , Spiritus autem oris Operam , per definirla 
Tertuii. alla fiafè.Tertulliana : dirolla meglio ; un’eftratto della 
Vita d’un Dio , Aura del divino Spirito illeflò ; mer- 
cè quel vitaliffimo fiato , con cui nella corporatura del- 
Qen. l’Huomo } di fùa mano formato , infpiravitfpiracu - 
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hm vita , ò come leggono altri , balitum cordi s . Al 
che , credo , alludefie Tertulliano con dirne . tìabes # 
limum de manu Dei gloriojum , Ò" Carnem de afflati* 
Dei gloriojtoran : Non , quafi che di quel lòffio del di* 
vino refpiro formata , ò compaginata fi fufie la fu? 
Softanza ; nè tampoco , che l’alito del divino Cuore fi 
fufie nella di lei Natura cangiato ( che quello non 
già ) : fo non che l’efièr ella creata , & efiratta dal nul- 
la , tutto fu opra d’un refpiro divino : K in quia ilktd 
Jbiraculum converfum ejì in Auimam viventem ( al 
trafizare , che fa una penna teologi ) ,Jèd operatum ejl 
Animam viventem : quanto hafta , à che noi , rapen- 
do fòrtita la di lei creazione à quel modo , e con que- 
fta metaforica forma di favellare defcritta ne'làcn Vo- 
lumi , al refpiro , cioè , del Tuo Creatore , la 
Valutiamo per quafi un eftratto , come già la 
dicevo , e quafi un diftillato di vita del medcfìmo 
Dio . Opera , però , non tanto .ulcita dalle mani divi- 
ne, quanto dal Cuore del proprio Tuo Dio , balitum 
cordi s . Opera propria d’ Amore, perchè parto delle 
compiacenze divine ; parto d’un focofo fofpiro , fcop- 
piato per impeto d’un’amabile sfogo del Cuore d’un 
Dio , al maggior fogno invaghito della di lei beltà 
ideata . Opra di tanto grido, fràf quante ne ideò quella 
Mente sì feconda d’un Dio , che per antonomafìa può 
dirli coll’energia di Tertulliano : Opra 'di Dio , Opus 
Dei . Opera , in cui fi compiacque quel luo tanto ge- 
nial Facitore di ricompendiarvi le grazie , Iparfo nel 
refio di tutte l'opere Tue ; el’efière ad ognlaltrfco- 
mune , e’I proprio delle forme inferiori vitali , con un 
vantaggio ben grande di eminenziale continenza , c 
fùperiorità lòpra loro , e tfuel de’ Vi venti vita intellet- 
tuale : tutto , à meraviglia , preclulò nell’ Ebraica let- 
tura , ladove quel lòffio , con cui il Creatore fiatò la 
yita all’Huomo , detto nella nofira Volgata j Spira ^ 

ctb 
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culum vita, ella il tnfcr\ve:Spiraculum vitarum; qua- 
li Dio nel donare all'Anima l edere , nel Tuo fiato for- 
mafìèun lambiccato di vite , S pir ac ulum vitarum , 
con cui gli dalle à godere una cotinenza di tutti i mo* 
di del vivere, e decedere ancora dell’altre colè crea- 
te. 

Ed oh , come bene un tal diftillato di vite , recato 
all’Huomo per mezzo dell’Anima, ne là capire la pre- 
rogativa , che tiene l’Anima nodra , di rapprefentarvi 
di quanto v’hà nel Mondo , con una rapprefentazio- 
ne , non cià apparente , e quali morta , come delle 
figure dell’Arte , e di moltidime ancora della Natu- 
ra lappiamo , ma fpiritofidìma , e viva , che in alcu- 
na guilà la virtù ne pofiiede del rapprelèntato ! Pre- 
rogativa Tè quella di tanto pelò , che ne obligaà fci> 
yi non poca paufiu 

. . • • ; • • i* 

5. ni- 

'Della proprietà, e capacità deir Anima 
di rapprefentare in sè flejfa , e nel - 
VHuomo al Mondo la generalità del- 
le cofe 5 e dell' eccellenza , con cui 
in ciò fi vantaggia /opra V altre Im- 
magini create . 

D ÀIl’ Afièrtiva comune ^già palata in proloquio 
eflcr l’Huomo un piccciol Mondo , ove , come 
In epilogo , vi fi rilhinge tutto altro , che v’hà nel 
grande , qual propriamente il lappiamo dal Damalce- 
no ddcritto per un Mondo in ridretto , che in bella 
" “ “ lega, 
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lega,raguna una misura di tutto il vifibile,& invifibi- 
le creata* Pttrvus Muudus e fi Homo ; & ejfentia omnis, 
tum in aJpeHum cadenti f , tum oculorum aciemfugicn - 
tifi nodum , oc vinculum in feipfo fert ( mercè 1 ’ Ani- 
ma , la quale coftituendolo nell’eflère , vi accagiona il 
già detto ) ; di già pare , non debba porfi in comete il 
bel talento dell'Anima , d’oftentarvi nell'Huomo una 
cfpreflìva di tutto, rappref ornandovi quivi , come in 
un vivo Teatro , tutti i modi del vivere , con tutti!» 
gradi deH’eflère dell’altre colè create . In tetti , quel* 
l’etercizio, vi fà di vivificare il Corpo , quel conte- 
nerlo in sè flefiò , quel mantenerlo in buon Rato, par- 
tendo à proporzione alle membra il dovuto alimento* 
terbando le di lui congruenze , e nella dilpofizione,e 
nell’ufo del creteere, e generare, che tiene, è altro, che 
una rapprefèntazione,ma pratica, e teftanziale del Ge* 
nere di vivere , proprio de’ Vegetabili ? Quell’attuare, 
che fà il Corpo in guite, che, fèndo una fbla,& indivi- 
fò, vi giace tutta in tutto , e tutta in qualfivoglia par- 
te del tutto , e con non haver parti , riempie una mo- 
le di Corpo di ben lètte palmi ; quel non efler ne’ Cor- 
pi maggiori , ò minori , C nè tampoco ne’ membri del 
Corpo medefimo ) maggiore , ò minore : quel non 
ifcemarfi, nè creteere aH’aumentarfi , òteemarfi le 
membra del Corpo ; e con effèr cotefte sì moltiplica- 
te , e diverte , lenza moleftia , e fatica , rallèttarle 
in bell’ordine con amica concordia : quell’ eflère à par- 
te de’ diletti , e dolori del Corpo medefimo, lènz’have- 
re , comedo , nè eftenlione , nè parti : quel lèntire , e 
dilcernere tante differenze d’oggetti proprii de’ Senfi: 
col Senfo del Tatto percepire , e dilcernere il freddo- 
dal caldo , il lene dall’afpro , il molle dal duro , il lieve 
dal grave ; & à quello modo lèntire con gli altri Senfi, 
e dilcernere innumerabili fpecie d’odori, e tepori, di co- 
lori, e di luoni; & in tante divertita di fènfibili , appetì* 
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re il convenevole , e'I dilconvenevole fuggire : quel- 
l’elèrcitare anche poi, tutte ad un tempo, lènza noja, e 
gravezza , tanta varietà d’azzioni ; ravviare con gli 
occhi l’appreftate vivande, toccarle con mani, lèndine 
l’odore, guidarle col palato , udire le voci de’ Commen- 
dili, che brindano ; apprendere in ciò il divario de’ ci- 
bi, rigettare il nocivo, appetire il giovevole , con altri 
ufi de’ membri , e facoltà naturali , trovandoli à tutti 
ella prefente; tutto ciò perchè no’I diremo una rappre- 
fèntazione minuta , e lòftanziale di quanto ne lappia- 
mo del Ruolo della Senfitiva Natura, e di tutta la Ge- 
neralità de’ Viventi una tal vita ? ( à rilèrba però de’ 
vantaggi , che v’hà lòpra di loro ) . Quelfinfi >rmare, 
che fa la materia del Corpo , lènza dipendenza nell’eia 
fère, e nell’operare da ella ( làlvo folo da come occafio- 
ne al ricevere l’eflère da Dio , e minifierialmente lc>l 
tanto nell’operare , che fà ) , con vantare anzi ella do- 
minio del Corpo, come Ipirituale, evitema, creata im- 
mediatamente da Dio per lua delizia; tutto ciò, che al- 
tro raflèmbra,che una elprelTìva in ifèorcio del proprio 
fuo edere, rapprelèntatavi quivi , come di primo alpet- 
to, nel Quadro, ò Teatro dell’Huomo , per cognet tu- 
rarne il di più delle fimiglianze,che tiene colle luperio- 
ri Sodanze ? 

Ma, ò Dio, quella moftra ( che l’Anima fà col pro- 
prio luo edere, qual nobil rilampo della Spiritualità in-- 
creata , lòpra di sè riflelfivo , e lòpra i lùoi atti , cono- . 
Icendo di conolcere, ed amando l’amore , con cui ama 
gli oggetti: Quel trarfi al di dentro colflntelletto ogni 
colà , quel fàrlela fua , quel medefimarlèla lèco , fino à 
divenire tutt’ altro per tralnaturazione intenzionale, 
con intendere il tutto : Quel coftituirfi prelènte coi- 
l’agiltà del penfiero ad ogni luogo in un’attimo ; quel 
traghettare ad un tratto , da lido à lido , l’Arcipelago 
intero ; quello /piccarli coll’ali della mente , e del cuo- 
^ re, 
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re , fin sù le Sfere ; di là prender In corlà alle tartaree 
contrade, e quindi di lancio rilàlirlène al Cielo ; quel 
palleggiare di Ipazio , à filo talento , l’Orchefira del- 
l’Orbe ftellato ; quello (correr veloce da polo à polo il 
mondiale Emisfero ; tutto ciò non vi pare una orten- 
tazione sì bene dell’efler natio , ma una Immagine in- 
fieme di ciò , che vi parta nella Generalità de’ Viventi 
Intellettivi ? - 

E qui si , che vorrei , che accorrervi il fiore del- 
l’Arte pittorefea à mirare , & ammirare il difegno di 
querti tré modi d’efière infieme , e d’operare nell’Huu- 
mo, come un bel temo di lumi , che rinfilanti dall’om- 
bre dell’organizazione del Corpo, elfi lòlo, fenz’ altro, 
recano (èco tutta l’Anima al Quadro dell’umano 
Comporto ! Venga sì , venga qui hora l’Arte pittrice, 
e con eflà anche vi accorra ìa Filofòfia curiolà; che lèn- 
za gravame di come richicdea la veduta deH’Immagi- 
ne d’Elena , dipinta da Zeufi, che anticipatamente er- 
geva lo sboriò del prezzo da chi concorreva à vederla, 
C però detta da Greci , l’Elena Meretrice : Helenam 
Scortum ) havrà la fòrte di vagheggiare , à lua porta, 
nella proiettiva dell’Anima una Immagine , tutta di 
capriccio ideata da altra Arte, che quella" del tanto ce- 
lebre ZeuCi; mercè , vi vedrà con altri occhi, che que- 
rti comuni alle mofche , una rtupenda figura , melìa in 
tal veduta, che, fendo così indiftinta, cornò , & indivi- 
due affitto, immateriale, e fpirituale del tutto , ridon- 
da nell’Huomo una fimctria troppo vaga di tré eliòni 
in uno !.II primo, proprio de’ Vegetanti, oltrepartànte 
il comune delle colè inanimate , in quante quelle non 
lòno capaci di muovere sé ftcfiè da sé, & eglino sì: ma 
di fòrte, che, oltre quel tanto , che lòno, non pollòno, 
in lènlò conofeitivo , & intenzionale , divenire altri da 
sé , le non lòlocolpirano nel di lor operare alla confèr- 
vazione, & aumento, e propagazione di sé rtertì . Il fé- 

L . con- 
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condo proprio de’ Senfitivi , ne’ quali la co fa non è 
quella folo, che è , ma può giugnere à farli ( intenzio- 
nalmente parlando ) , fè non in tutte, in alcune , altra • 
colà da sè;& opera à fine di trarre à sè ftefià,per via di 
conofoimento, l’eflère altrui materiale, e lèni ibi le, rice- 
vendolo , e come appropriandole^ lèco , lènza la lor 
materia sì bene, ma non lènza però le condizioni ma- 
teriali, & individuali , che hanno . Il terzo finalmente 
de gli Intellettivi , per cui la colà non refta lo che fi è 
(blamente, ma con una ampiezza illimitata , & infinita 
intenzionalmente può farli tutt’altro , che vuole ; & 
opera à fine di riconcentrarli , per mezzo delle fpecie 
intelligibili, in sè fteffà l'effe re d’ogni altri, per immate- . 
riale , che lia , e quello ancora delle colè materiali , la- 
Iciando via, non che folo la di loro materia, ma fin’ an- 
che le loro condizioni materiali . Tré modi d’effère , i 
quali, fè non fuffè, che fono medefimati frà loro, e col- 
l’Anima ifìefTà , fJrebbono tali, quali de fatto di fua 
natura lo fono, graduati di forte , che il de’ Vegetati- 
vi farebbe ( come di fila Ipecie Io è ) materiale affatto; 
il de Senfitivi, di mezzo tra l’immateriale, e’1 materia- 
le; e l’Intellettivo del tutto immateriale , qual’è , col 
(ingoiare filo vanto d’immaterialità (opragli altri. Ma 
come nell’Huomo , al medefimarfi , che là l’Anima i 
modi defl’eflère proprio deH’Anime inferiori , gli eleva 
al modo dell’eflère fuo , quindi è , che gli viene ad im- 
materializare in maniera, che così, come fono, con fub- 
ordinazione trà loro , d’uno nell’altro contenuti nel- 
l’Anima, il Vegetativo, cioè, nel Senfitivo,&ambidue 
altresì nell’Intellettivo , tutti quanti non fono , che 
un’ clìère ìftelìò immnterialiffìmo , e fpirituale , come 
l’Anima , in cui per identità fi contengono : facentino 
però nella figura dell’Anima più ftravagante vedu- 
ta, che le tré linee tTApelle , e di Protogene, à gara di 
fottifffiezza, tirate luna dentro l’altra, fin tanto la ter- 

za 
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za reflofiì col vanto del Nulìum relìnquens ampliìis Plìn.ltb .k. 
fubtilitnti locum. E tanto più crelcc la ftravaganza del f - 1 »• 
calo, quanto, che dove di quelle tré linee, la più aflòt- 
tigliata era quella, che dalle due men lottili contenuta 
veniva; qui, aH’oppofto, coietti tré eflèri in noi fi con- 
tengono in guilà l’uno nell’altro, che il più immateria- 
le, cioè l’Intellettivo, che, per così dire, lì è il più deli- 
cato, e lottile, è quel tale, che contiene i due altri di pri- 
ma. E di più anche poi, p$r piu ftupore della colà,me- 
delìmati hi tal calò , & elevati quei eflèri , Vegetativo^ 
e Senlìtivo,ad un’ eflère adatto immateriale, e fpiritua- 
le coU’IntellettivoneH’Huomo , non per quello con- 
fondono i proprii lor modi d’operare di veri» ! 

E qual prolpettiva più vaga , e più capricciolà di 
quefla dell’Anima nottra? E molto più, le dipoi la con- 
templaremo motrice di tante, e sì varie operazioni nel» 
l’Huomo, come dell’udire, ò vedere, con tante, e tan- 
te altre , corrifpondentinoà gli eflèri, di già rammen- 
tati , e volgentefi ognuna nella propria lua sfera, ma 
non in guila , che formino una categoria tegolata, an- 
zi più tolto una difformità uniforme in lìmetria d’or- 
dinanza \ 

E giàche divenni in ciò col di/corfo: pria, che con 
quello làcci leva al di più delie rapprefentazioni , che 
l’Anima là d’altre cofè , diflimulare non mi lice un bel 
talento di eflà neU’operazioni , Ipettanti à gli elèrcizii 
de’ Senfi . Imperòche , ove molte di quelle , di natura 
loro, non giovano , che ad attigner l’oggetto alla lor 
f{3£de prefitto» per virtù dell' Anima, in noi, col loro ufo 
np fervono miniflerialmente d’induftria ad imprezio- 
lirne la mente , e i’Animi i fletta di notizie recondite. 

Ritrovalle , Voi , mai , che di cotefli Senfi comuni à 
gli altri Animanti , <è ne vagliano etti ad altro , che fo- 
to ( per cagione deièmpio) ,òal vedere con gli occhi, 
òcon gli orecchi ad udire ? Che fanno forfi gli Bruti 
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84 L’HllOMO A’ SE’ STESSO 
induftriarfi coll’ufo cotidiano de’ Senfi, come fiiole far 
IHuomo ? Peniate voi , dice Ambrogio . Se fida al 
Cielo lo (guardo talora il Vitello, non sa, colà fia quel- 
che vi adocchia. Vi ci volgono, è vero, le lor pupille le 
fiere ,• vi ci le volgono ancora i pennuti dell’Aria ,• è 
ovvio à tutti quel gran Soffitto d’azzurro ; ma fblo 
l’Huomo è colui, che, mercè l’Anima ragionevole , dal 
mirarlo s’inoltra ad invedigarne gli arcani . Nàm , & 
ipfi Senjtts ( è Ambrogio , che parla ) communes nobis 
Junt cum A nim antibus cteteris j fed tamèn itoti eadem 
bis esteri Animante s indufìria utuntur . Erigit Bu- 
cula ad Coelum oculos , fed , quid fpeBet , ignorai . Eri - 
gunt forte , erigunt Aves ; omnibus eji liber qfpeftus * 
fed foli ine/} Homini^eorum^qute a /pici t, Ajfo&us Inter * 
pres . O’ che gravido detto dell’Ambrofiana eloquen- 
za nel farne fàpere , d’havere un’ Interprete sì fido da 
prefìò , da aferiverfi tutto à grandezza dell’Anima ! 

Et invero : Evvi colà , che meda in profpcttiva del- 
l’Occhio , non ponga in impegno la mente dell’Huo- 
tno ad invedigarne il contenuto ? Rintraccia co’ guar- 
di i legni celedi, il lor’ oriente, Toccalo: vagheggia l’or- 
namento de' Cieli ; contempla quegli archivolti della- 
ti;il divario degli Adri; quando (porga di là il filo lu- 
me il Lucifero , quando l’Efpero il fuo ; perchè quello 
lampeggi all’appredàrfi dell’Alba , e quedo quando 
l’Aria s’imbruna ? e tutto col minidero de gli occhi. 
Col minidero di quedi và fpiando i natali del raggian- 
te Orione; le (correrie de’ Pianeti , le proprietà , gli 
A (condenti ; il cangiare , che fa quel Luminare mag- 
giore à fiioi natali, ogni dì , culla col luogo ; la pompa, 
che fà il Luminare minore de’ fuoi mobili argenti , c 
quel ch’è più, le continue vicende , l’apparenza , i fèm- 
bianti , che, con tanta danchezza de gli umani Intel- 
letti, quel Pianeta tracangia: affinché rediatn perfuafi, 
non edèrvi co(à, per inviluppata , che fia , ove non in- 
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tromettafi l’Huomo colla Scorta deirocchio ad investi- 
garne il di dentro, mafiìme in vedute d’altezze , come 
geniale di Sèmpre coll’Intelletto poggiarvi; avveran- 
doli in quello il detto di Plotino , che femper eji in ex- 
ceìjìs : à tutto ciò incitato da quell'interprete, infieme, 
e Sollecitatore, che tiene, collaterale à Tuoi fianchi, quel 
Suo genio , cibè , Spiegatone da Ambrogio con quel sì 
calzante-epiteto di Affe&us Interpres eorum,qu£ afpi- 
(it . Che Sè non fuflc più, che lo Stimolo d’un sì nobi- 
le Interprete, di quelt’ASìètto sì proprio , e Sagace del- 
J'Huomo , di Sàperfi bel bello industriale di tanto col- 
i’uSò de’ Senfi , hora sì , che vorrebbe dar di teSta in 
oggetti limili à quelli Scabrosi à capirli . E Senza Stan- 
carmi con altri riscontri ; volete più di coteSto Scabro- 
fillìmo oggetto, "di già motivato , del Pianeta Lunare? 
Al certo, Sè tra Pianeti, v’è AStro da adattarseli il tito- 
lo di Proteo non fàvoloSò delle Sfere , la Luna è deSTò, 
per tante, e sì Strane Sembianze, che cangia ad ogni ho- 
ra ; tanto , che può Spacciarsi per il corifèo de’ Stupori: 
Omnium admirationem vinci t noviflìmum Sidus,Ter- 
rifque familiarijfmum Luì>£'( la defcrive per mè lo 
Storico naturale ) , crefcens femper , nut fenefcens , é? 
modo curvata in corttua , modo aqua portione divifa ; 
modo ftuata in orbern , macultfa , eademque fubitò pie- 

nitens; immenfa orbe pieno , ac repentè nulla J dm 

vero humilisy & excejfa ; è" ne id qttidem uno modo , fcd 
alias admota Cceto ,* alias contigua Montibus ; nunc in 
Aquilone™ elata , nunc in Aujlros deje&a . Balta dire, 
che Suole, colla ruota de’ Tuoi rigiri , tenere alla tortu- 
ra gli Ingegni , di quello appunto fatti corrivi , di men 
Sapere d’un’AStro, il più vicino , che habbiamo , per le 
tante vicende de’ movimenti, che fa : Multiformi bxc 
ambage torjìt Ingenia contemplantium , & proximum 
ignor ari maxime Sidus, indignantium ? E con tutto 
ciòl’Huomonon v’hà riparodi Sempre rintracciarne 
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86 L’HUOMO A’ SE’ STESSO 
le molle; e non curando l’ambafoe , che l'Intelletto ne 
trae dallo (crutinio di quello , quanto famigliare ]iiù à 
noi, cotanto da noi più ignorato Pianeta , pur fi com- 
piace, alla foorta dell’Occhio, cacciarli via colla Men- 
te in quei laberinti lunari : Et à rintracciarne l’origine, 
e l’occafione , didonde l’Anima prende ad inoltrarli di 
tanto coll'Intelletto in tal cafo , trovammo efièr ella 
l’occhiatura d’un guardo, l’ufo de gli occhi . Di cotefti 
fi vale di precorridori veloci , e deploratori fedeli* 
per difimbarazzarfi il fènderò alla Mente , da entrare, 
fin ne’ meandri più ardui dell’Orbe Lunare. A’ tanto la 
{limola quell’Aflètto indiato foco nell’Huomo , da In- 
terprete nato , d’andar via difoifrando , quanto fafiòli 
avanti in profpettiva dell’occhio , fe ben Ila de gli og- 
getti più intrigati, come il già detto: ch’era quello, che 
Ambrogio di già acclamava, come (ingoiare nell’Huo- 
mo, quando aderiva : Soli inejl Homi/ti, eorum , qua 
afpicit , AffcUus interpres : che perciò rechili tutto à 
grandezza dell’Anima. 

Ma che? Solo il Senfo del Vifo farà in ciò (ingoiare, 
di valere il fuo ufo alI’Huomo d’indullria , e come di 
maniglia alle colè di luo ornamento , e decoro ? Riflet- 
tete altresì al Senfo dell'Udito, e rinvenirete il inedeli- 
mo. Vi fono degli altri Animanti , che odono ( liigge- 
rifoemi Ambrogio ) : ma, dall’Huomo in poi, chi di lo- 
ro fo ne valeà capire l’intcriore delle cofo?Di quanti ve 
n’hanno di Conofcitivi qui in Terra , folo l’Huomo 
dall’ufo dell’Udito oltrepaflà alla cognizione de gli ar- 
cani del vero làpere ; perchè folo lui , à cagione del- 
l’Anima ragionevole , è capace di giugncrvi colla me- 
ditazione, e prudenza: e viene volta, che può da buon 
fenno anche dire , cf alcol tare quel tanto , che talora fi 
degna in elfolui di parlare il medeflmo Dio; e tutto, à 
caulà dell'Anima, da cui le ridonda . Udiamone il San- 
to : Audi un t quoque Animante! cateri . Sed quis,pr^ 
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tèr Hominem , audiendo cognofcit ? Secreta Sapienti a 
folus Homo , ex omnibus generibus, qua in tems funt y 
audituy ài meditatione, & prudentia coVigit ;qui potefi 
dicere : audì am , quid loquatur in me Dominus Deus. 
Che più bellargomento di quedo , di ed im azione del- 
l’Anima? E (è altro non mai ; qued’ideflò , che l’Huo- 
ino in tant’onore divenga , di edere organo aflùnto 
dalla voce divina, e d’articolare co’ labri gli Oracoli ce- 
lefti, vi par poca dima dell’Anima della? Nonhà dub- 
bio , efièr quedo di gran preziofltà , dice Ambrogio: 
Hoc eft preti o/ìjjìmum , quòd Homo divina vocis Jìt or - 
ganum , é? corporalibus labiis exprìmit calefìe Oracu - 
lum : e ne adduce l’e/èmpìo in Perfona dTlaia , che co- 
mandato dà Dio à (clamare, (clamò: Sicut illud efa 
dama .... accepit , quod diceret , # clamavit . Tutti 
Tilcontri del bel garbo dell’Anima, e talento, che tiene, 
per ulàre nell’Huomo i Senfi fudetti à dia maggior 
grandezza, e decoro : e’1 lòmigliante potrei porvelo in 
chiaro neirufò de gli altri; ma,per coniar la lunghezza, 
badi il già detto. 

Adunque : per ritornare ar di prima deM’e/preflive£ 
le quali ne fi danno in veduta nella profpettiva del- 
l’Anima ; ficome cotede non fi ridringono lòlo alle di 
fbpra già tocche; così , nè tampoco fòrnilconfi con efiè 
le dravaganze di quedo sì maravigliolò Tabernacolo 
C come l’intitolava if Salmida ) dell’Anima nodra; Ta- 
bernaculi admirabilis ; anzi in qued’altre , che à fpie- 
gare rimangono , 4 ’è dove più fpiccano le die meravi- 
glie , e l’ecceHeia» , con cui fopravanzano ogni altra 
Immagine creata. • 

Figuratevelo tutto quelTo Tabernacolo dell’ Ani- 
ma , quanto tiene l’ampiezza del dio midico giro , 
idoriato d’immagini , ò ricamate , ò dipinte , quanto 
mai poflà dirli , fpiritofè , & efprdlè à fior dell’ Arte : 
che invero non sò , che nobili idee furon quelle , le 
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quali nel difogno dell’Anima Dio fi formò ! Io, per 
mè , dal fàpere il comporto dell’ Huomo , come rica- 
mato al telaio cTell’utero materno dall’ ingegnofà Na- 
tura con quell’ Ago maertro , con cui , tuttodì , fa 
de’ftupori , fecondo varie letture sù quel verfò del 
Salmo , in cui il Profeta fi conforta generato nella par- 
te inferiore della terra , cioè , nella matrioe , con quel- 
le forinole di dire : Subjìantia mea in inferìorìbus 
teme : ove trafóri ve Geronimo : Imaginatusfum ; 
cioè ( come fpiega l’Autore (òpra la Bibbia maifima ) 
formato à rtmiglianza d’ Immagine , lavorata à rica- 
mo : Infìnr lmaginìs opere pbrygionicoformatus fum : 
e l’Ebraica vi legge : rouqametbi , ò fia , rouzametti , 
che in lingua nortra vuol dire , trapunto ad ago , rica- 
mato : come in fatti vi legge il Cajetano: ÀcupiSus 
fum ; e più chiaramente Meliti : Recamatus fui in fub - 
terioritatibus terree : fendo , come feri vono alcuni , il 
noftro vocabolo , ricamo , derivativo dal , racam , ò 
fìa , rouqam , in Ebreo : Dal fàpere ciò , dico , crede- 
rei , che Dio, nella Creazione ancor lui, quando fa- 
ciamus hominem ^ dirti , adlmapinem , fefmilitudi- 
nem nojìram , coll’ago della fua Sapienza prenderti à 
ricamare quel vago lavorio di fue mani , con trapun- 
tarvi nell’Anima , e l’Immagine fua , & una fimilitu- 
dine ancora delle co fo create . In fatti , con quefto 
fornimento fi batte lo che dice lurrtertò nell’apoftrofà- 
re coll’Ànima ne’facri Cantici ivi : Murenulas aureas 
fteiemus tibi vermiculatas argento : ò co'i Settanta : 
Similitudine s auri faciemus tibi cum dijlinHionibus 
argentr: e più chiaramente coll’Ebreo ( fecondo il ri- 
trovo rapportato da altri ) Imagines aureas ( ecco 
l’Immagine d’oro , propria d’un Dio ) cum pun&is ar- 
gentei? (ecco 1’ efpreflive d’argento , proprie delle 
Creature .) 

E per principiare da querte delle colè create : oh 

come 
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come forpaflano di eccellenza , e di prezzo , quant’al- 
tre n’efpone al giudizio dell’occhio , per incanto di 
quefti , e l’Arte , e la Natura . Che la Natura non fia 
nobile Inventrice di capriccio!! difègni , co’i quali và 
tèmpre , da degna Architetta , via più ripulendo l’in- 
vecchiata fila Statua della Meraviglia nel Mondo ? è 
più che vero , lo è . E che l’Arte , mai tèmpre (lata 
tèa antica Rivale , non vada , à competenza di lei , 
tuttavia rinovando la tèa Statua , pur ella , con artifi- 
ciofità di figure , per la maeftria del lavoro , e talora 
fin 'anche per la materia altèrna , di ftupore alla Fama? 
v’hà tutto ciò , e di vantaggio . Ma che mai ne po- 
tranno di lor maeftrie allegare , e l’una , e l’altra , che 
per da meno non s’habbi , rimpetto allTmmagini , che 
ne fi danno in veduta nel Suggetto dell’ Anima ? 

Nel rappretèntare le colè con efpreflive d’ Immagi- 
ni^ tutti è ben noto, fin dove può attignere in quello 
genere l’Arte , e regolarmente anche tède la Natura 
medeiima : che al più , al più , rifondono all’opre di 
loro mani un ritòlto ( che meglio il direi un’equivoco,) 
di fimiglianza con ciò , che rappretèntare gli fanno , 
non già gli recano la virtù di quello , che per fimilitu- 
dine efprimono , come nell’Anima avviene nell’efpri- 
mere , che fa le fimilitudini altrui. 

Fù follia , già fi sà , di Filofotòftri intèntòti « che 
l’impronta de gii Altri , e de’Pianeti , intagliata nelle 
gemme , fi havefiè , per chi le porta , la propria virtù 
di quegli Aftri , per effettuare portenti : ficome eran 
quelli , che , per fimiglianti figure di lumi celefti , 
(ciaccamente credeva In Gentilità derivarli dal Palla- 
dio di Troia : tanto , che coftumava il Rè Inrba ogni 
dì tracangiarfi gli anelli alle dita , fecondo gli tempi 
de’Pianeti predominanti , nelle loro gemme (colpiti . 
Ma non è follia altrimente il vanto dell’ Anima , del 
contenere la virtù , ò l’equivalente almeno , di molte 
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colè di quelle >che mpprefèntare ella fuole , (è non in 
particolare di quanto al rapprelèntato concerne, alme- 
no fecondo la graduazione dell’efière generale di efiò , 
come ben fi palelà da gli effètti , ch’emana da quella 
virtù contenuta. 

Per quella cagione ; che mai ne potranno i Parteg- 
giani di quelle eccellenti Maeftre , dico , della Natu- 
ra , e dell’Arte , per loro difèlà , di lor figure allegare, 
ò Ichicrare sù gli occhi , che non Ila tutto indarno , 
per accreditarle di prezzo al di pari con quelle , di cui 
fi fa molira nel Tabernacolo dell’Anima ? Per avven- 
tura la coppia di quelle mirabili pietre , prelèntate à 
Gaj} Scbot. Celare ? nelle quali , non lènza llupore de’ Veggenti , 
mog.ParaJi.j>. vi fi ravviavano due Planisfèri fàmofi , Allronomico 
l’uno, Geografico l’altro , contai riparti mento di cir- 
coli, allenimi , lineamenti , e Paefi, per opra della Na- 
tura , con mirabile fimetria ivi /colpiti , che non fi po- 
tea di vantaggio dal magillero dell’Arte più llrafina 
Iperare.O' pure quella portentofà figura , dalla Natura 
Georg, jigric. Colpita nella Gemma Sandaltri , effigiata in guilà , che 
/. 6. de nat. à rapprelèntar vi fi viene, non clie il numero lòlo,ma la 
f c -f m dilpolizione fin’anche delle Pleiadi Stelle? Overo quel- 
li*». Rbo- l’altra, opra pur di Natura, di certe pietrucce , incontra- 
ItTb'tit tc co ^ k fande eritree, rapprefentantino quali tut- 
1 • *J U a t- t j g|j £| ement j geometrici d’Euclide ? Opre , si , tutte 
eccellenti della Scultrice Natura. Ma che? Vi farà ,chi 
contenda , il contenervi!! un che di quanto fi allega di 
rapprelèntarvifi quivi, come l'Anima vanta nel rappre- 
lèntare,chefa l’altrui fimiglianze, quando anzi in talu- 
ne dell’ Immagini fìidette tampoco non evvi , in che 
/tenderli à più di quella lìmilitudinaria figura? 

Ed’ in favore dell’Arte : fra tante , le quali le ne 
contano al Mondo d’opere efimie , fia ciò per cagione , 
Sf»nd. òdell’ingegnofità del lavoro , ò della materia iflefià , 
fi vuol forfè allegare , ò l’Idolo di Serapide in Alefàn- 
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dria , misurato per ordine del Rè Sefollri , d’ogni 
fpecic di pietre preziofe , di metalli , e di legni , con* 
temperati tra loro in un Ibi Corpo ? O’ la Menlà del 
tanto celebre Tempio di Santa Sofia in Bizanzio , fa- 
ticata d’oro , e d’argento , e d’ogni forte di pietre , e 
di legnami , di minerali , di vegetabili , c gemme , e 
di un mefouglio di tutto , c comunale , e preziofo , af- 
finché con quella eterogeneità di mifiura vi Ipiccafiè 
una lega della generalità di quanto ne vien dato dal 
Mare , dalla Terra , e dal Cielo ? O’ quella Tazza d’e- 
lettro, col regio fembian te del Magno Ale/àndro, fua 
fioria , e battaglie , ivi /colpiti con tal vivezza , che 
Cornelio Marco , trà Romani fàmofo , era folito u fa- 
re, per dettarli un gran brio nelle magnanime impre- 
fe ? Overo la Machina di quel Matematico infigne , 
ove , lòtto fembiante d’ Apoi Io , era vi il Sole , con an- 
che lèi altri Pianeti minori , in guilà difpofti , che da- 
vanti à divedere, fin tanto quel Luminare maggiore 
nalcofto giacea , con quella Epigrafe ileritta : Sole la - 
tente tatent : ma facendo dipoi , per invenzione del- 
l’Arte , la lua comparenza il Sole , ritiravanfi i primi , 
ci 11’ Epigrafe oppofia : Sole patente latent ? Manifat- 
ture ancor quelle di llravagante lavoro : più che ve- 
ro , tant e : ma per quanto fi haveflèro , ò di fpiritofità 
neH’Immagini , ò di millura di colè , prodotte dal 
Cielo , dalla Terra , e dal Mare , può dirli , godelTèro 
la virtù della colà rapprelentata , ò delle caule produt- 
tive di quello , di cu; mefeola vanii, come può , e deve 
dirli dell'Anima in molte colè di quelle , che vi fi rap- 
prefentano in efià ? Che però , fe a tanto non giungo- 
no fomiglianti figure , e della Natura , e dell’ Arte, 
forza è confefiàrle sfiorate di lode à fronte di quelle , 
che l’Anima ollenta . 

E vi par poca lode dell’Anima , quella , il contene- 
re per equivalenza le colè , che rapprefenta , ncll’ef- 
prellive , che fa delle fimilitudini altrui ? In ciò per 
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appunto della continenza fudetta , à meraviglia , ri- 
(alta l’eccellenza di quelle elprellìve sì degne , non 
che (òpra i’altre della Natura , e dell’Arte , ma ezian- 
dio (òpra quelle , che l’Anima lleflà fa di quei modi 
generali del vivere , di fopra già tocchi . Poiché , alla 
fine , nel rapprefontare cotelli , non può l’Anima à 
meno di non contenerne in sè lidia la di loro virtù , 
giàche fi medefima foca quelle forme , di cui fono 
propri j quei modi . Ma , lènza tanto dipoi , il rappor- \ 
tarfone foco , fo non la propria virtù , una eonfimile 
almeno del rapprefontato in sè fieflà , come realmente 
ella fa di tante Creature , ch’elprime , quello sì , che 
Ja rende , in ragione d’ Immagine , impareggiabile af- 
fatto , come quella , che attigue , fin dove può giu- 

' gnere una eccellente figura. 

10 però , fo dovelfi di quelle elprellìve , che l’Ani- 
ma con fue fombianze ne pone in proiettiva davanti*.^ 
farne paragone con taluna delle molte dell’Arte , per 
un certo che di lìmboleità maggiore , con niuna altra . 
il farei , da quella in poi , sì rinomata Pittura di quel 
Valenthuomo Parrafio; non già per il Suggetto , por-* 
tatovi quivi dall’Autore in ritratto ; che quelli era 
Vlifiè, infinto da pazzo , ma per il garbo di farvela 
(non lènza llupore dell’Arte medefima inimitabile af- 
fatto ) ravvilàre cotefla fùa finta pazzia , & infieme in- 
fieme di darla à vedere,ch’era finta ; quando che à rafo 
figurarvi quel tutto, che vi fi ombreggia in un Qua- 
dro , fo non fian certuni , ben'intefi dell’Arte, i quali 
(dice Tullio ), vident in umbri s , & eminentiis , qux 
nos non videmus , non vi arriva il giudizio , e guarda- 
tura comune . Eminenza tropp’ alta d’un’Arte mac- 
flra ! E neH’elprelììve , che l’Anima ne fo delle colè , 
con magillero più alto , vi fi compruova l’illelìò , di 
darle in veduta nella guilà , che fono ; e tutto , à ca- 
gione di lo che dicevamo , del contenere ,cioè , la 
proprietà delle colè , che in sè rapprefonta ,• poiché in 

tal 
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tal cafò, rapprefèntandole , viene ad’avverarne già' 

/èco lo che di loro n’efprime. 

Hor } chi ciò làpendo , non vorrà fòllevare , fingi- 
le ftelle , il prezzo dell’Anima, fe altro non mai , fòlo 
per quefto , di una proiettiva sì degna di così quali- 
ficate figure , che ne dà in veduta ?' Che fè con fimile 
vanto di meno , pur valutanfi tanto in -quefto genere 
al Mondo l’opre dell’Arte, che Zeufi alla fine rifòlfè di 
. \ fare donazione delle fùe , perciò folamente , perchè di 
- efpreffiva eccedente ogni gran prezzo ; quanto piti 
poi valutarli dovranno quelle Immagini , in cui ( co- 
me dell’Anima fi avvera^ all’efpreflìva fi aggiunga iL 
contenere le proprietà di lo che vi fi efprime & un 
contenere dipoi , che dà à divedere delle colè il di co- 
*: me lo fono ? E quefto appunto rifoontrando andare- 
mo , dicome fi avveri un sì bel talento dell’Anima, 
fin’anche à riguardo delle Creature più nobili , come, 
trà le Softanze inanimate , de’Corpi celefti , etràle 
(pirituali Softanze , de gli Angioli ftdfi. 

§♦ m 

Sì dìfeorrein particolare deWecc elleno 
*»a dell ' dnima nelle /ornigli an&e , 
cb' efprime de Cieli, 

A Sfègnava Platone ( al riferir di Sinefio ) ad ogni sine j ^ ^ 
Anima ragionevole per Convittrice una Stella: A/m*. 
f Inicttique Anima contubernale Si dus . Ma quefta 
volta fi redi dal Tuo dire Platone. Altro ■, che Convit- 
trici all’Anima le Stelle . E’ l'Anima noftra un miftico 
Cielo, tutto fparfo di Stelle ; anzi^come in apprefiò di- 
remo ) è un Cielo , che contiene più d’un Ciel nel Tuo 
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giro, e planetari!, e (iellati . E chi non tralècolarebbe al 
mirare la vivezza , con cui le lòmiglianze n’efprime ? 
Ma , ò Dio , e che vanto è dell’Anima al Mondo , 
portar (èco in veduta un bel Ritratto del Cielo , e 
con ciò anche haverne le proprietà lòmiglianti ! Oh , 
che magnifica Mole , oh , che Machina degna è quella 
del Cielo ! dirtela dal Creatore , qual pelle di finifi 
fimo azzurro , quanto mai p >flà dirli , nobile , e vaga, 
che à guilà d’un’ampio Padiglione , che giugne fo- 
preccedentemente ad ambire V Orbe tutto terrertre, 
così fterminata. com’è, tutta lumeggia , da capo à pio- 
di , bordata à pallamani di luce , con (òpraricci d’ar- 
gento , e doro di Luna, Sole, e Stelle, facemmo à 
gli occhi di noi altri mortali quella prolpettiva d’in- 

^Cnr.^Serm canto ’ ^ en nota a rutt ‘ • tyfi itaque extndit Calum , 
17 ” ■ erm ‘ fxut peìlem, ( non fa mentirmi Bernardo ) . Pnkberri - 
maPAlis , qua in modum magni cuìufdam Tentorii , 
uni’oerfvn orerie» s facìem Terra , Salii , Luna , et- . 
que Stellarum varìetate tàm Jpeft.tbili , bumanos oble- 
Hat afpeflus 1 Quid bac Pelle formojtus ? quid ornai iur 
Calo ? Hor à quella Pelle del Cielo l’Anima ideili , ri- 
conolcendofi al pari , quanto al di fuori nella Sortanza 
del Corpo , che la ricuoprc nell’Huomo , li (lata à bru- 
no , altrettanto nel lùo interiore dotata di (òprafina 
beltà , le li ralòmiglia da sè , paragonandoli in quella 
à i Tabernacoli di Cedar , & in quello alle pelli del 
Rè Salomone , con proteftare per bocca della Spola 
Cam. ì. de’ Cantici: Nipra fum ,fed formo fa . . . .Jìcut Taber- 

nacuU Cedar , fcut peìles Salomonis ; ò daU’ Ebreo col 
Pagnino : Sicut Cortina Selomob. Ma di qual Salomo- 
ne ( ripiglia Bernardo ) peniate voi , che parlarte in 

S o erto calo la Spola nelle lòmiglianze allegate colle 
alomoniche pelli ? Del Salomone forti terreno ? Non 
già , ma di quegli , che fèndo , non che Savio lòia- 
mente , ma la Sapienza medefima , quafi pelli , dirtele 

le 
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le Sfere celefti . Noli refpicere adijlum Salomon em 
cum indagare cupis , cuiufmodi fe pellibus Jìmilem i/t 
decore Sponft glorietur ? . . .fed illum bk attendamus , 

de quo dicitur : Ecce plus > quìtm Salomon bic 

De pellibus e]us adverte in Pfalmo . Extendens , art , 
Calum yjtcut pellem . Non file pfifeBò Salomon ex/en - 
dit Calum ìjtcut pellem , Jèd is potius , qui non tàm 
Japiens , quàm ipfa Sapienti a ejì . lpfe prorsits exten- 
dit , èf condidit. 

É qui sì , che fi battono à lira 1' Allegorie del Rè 
Savio colle allegate di lòpra del Regio Salmifta : già- 
che figurante!! quelli l’Anima à guifa d’un Padiglio- 
ne coperto dal Cortinaggio del Corpo , c fpiegantefe- 
lo d’avanti per mano della Fede à vagheggiarvi il di 
dentro delle racchiufe bellezze, fecondo, che lui ne giva 
dicendo : Ejfudi in me Animam meam .... tranfìbo in 
locum T (tbernaculi admirabilis : il Savio , all’incontro, 
introduce pur egli l’Anima in punta di ralòmigliante 
sè ftefia al Padiglione celelìe , a i Cortinaggi de’Cieli, 
iadove gli pone i’Allegorie de’fiioi Cantici in bocca , 
di paragonarli alle pelli del Salomone divino con 
quelle fiali melate : Form afa fum ,jìc'ut Pelles S atomo» 
nis ,Jìcut Cortina Selomob , giàche per quelle s'in ten- 
dono i Cieli dirteli da Dio- 

E qual’Analogia più rtringata di quella , chepaflà 
nel picciol Mondo del l’Huomo trà l’Anima , e’1 C ,ie- 
lo? mi fuggerifee i luoi fenlì una penna erudita. Sì, 
che può diri! l’Anima un Cielo , licome Terra il Cor- 
po , Iblea dire A gol! ino . Cum Corpus è Terra , è" S pi- 
ri tum p(JJìdeamus è Calo , ipf y Terra , éf Calum fu- 
mus : annodati localmente trà loro , fe non coll’aureo 
legame della luce , che rtrigne amichevolmente la 
Terra col Cielo materiale, con un’equivoco almeno 
della medefima luce , cioè , colla Vita , intitolata pur 
luce , come dirtela Giobbe , quando compartionando 
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lo fiato d’un mitèro al Mondo, in vece di dire: 
A’ che dare ad’un tale il beneficio del vivere ? ftimò 
bene anzi dire : A’ che dare à cortili il beneficio della 
■job.}. luce ? Quare mifero data ejì luxì 

Ed’invero : Influirono i Cieli nel Mondo grande 
qui giù il moto alle cofe ,* le ravvivano colla loro vir- 
tù , fecondano il tutto . Cagiona nel Microcofmo del- 
l’Huomo l’Anima ancora il vivere al Corpo , l’attività 
alle Potenze , il moto alle membra . Trà le quali , tè 
l’Anima , per quanto ne parve ad Ambrogio , vi gia- 
ce , come , trà corde fònore , tanquàm infidibus font- 
ris , per render , cred’Io , un’armoniotè concento di 
delizie al fuo Dio , ò per riunirli , quàl’altro animato 
Salterio, come il Boccadoro chiamolla,* che altro l’è 
quefto , tè non avverare di sè quell’armonia delle 
Sfere , decantata da alcuni, in comprovazione di quel- 
l’atììnità , che recava il Filofòfò all’H uomo coll’ armo- 
'jirìfiot. s.Po- nie , quando dille : Vi de tur cognatio quxdam effe nohis 
lit.tAf.?. c hm b armoni ]! , è" hymnit ? E che proporzione di fimi- 

glianza non v’hà trà l’Anima , e’1 Cielo ? Come incor- 
ruttibile quefto , ella immortale . Corpo tèmplice 
l’uno > irrefeindibile in parti : Forma tèmplice l’altra , 
di parti immune . Se la figura del Cielo è orbiculare ; 
la Natura dell’Anima , come rifleffiva in sè fteflà , fò- 
pra di sè fi rivolge con proprij fuoi atti . Se rigirando- 
fi il Cielo , non perciò fi tracangia dalla propria Portan- 
za : e l’Anima, -anch’ella , per quanto fi aggiri d’un 
ditèorfò in un’altro , d’una operazione in un’altra, 
non per quefto traligna dalla tèa immutabile Natura. 
Se è proprio del Cielo , per la tèa vaftità, contenere 
la generalità d’ogni cofa ; che di meno per quefto 
v’hà nell’Anima noftra , da contenderli il vanto ai più, 
che Cielo , tè coll’ampiezza de gli atti , & effètti tèoi 
MttrJU.Fuv», p r0 p r jj ftendefi à tutto ? Qualibet Anima Cxlum ef, 
dr£.o.à s. è ' affu ) & eff eHu ,fuam confervat umverfalitatem , 

tifi 
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# efì quodammodo Um verjum , ne difiè un nobile In- 
gegno. 

Ma di che fi poffòno i Cieli millantare di raro , e 
d’impareggiabile affatto dall'Anima noftra ? Per av- 
ventura di quella lor’immenfità d’Emisfèrj , che la di- 
flanza de’ poli per poco non ghigne all’ impertranfibil- 
tà dell’infinito ? E non lappiamo , che l’Anima coll’in- 
tendimento natio , tutto dì , ne mifiira in poche linee 
Io fpazio , come quella , c’hà tanto di vafiità nel cono- 
scere , che fòpravanza quel tutto , che v’hà d’ampio 
nel giro dell’intero Uni ver io ? Pregerannofi forfi di 
quel sì rapido corto le Sfere celefti , che fi lafciano in 
aietro , come di Teffugine , quello dell’ Aquile iftefiè? 
E non è l’Anima quella , che colP intendimento rag- 
giugne quelle loro carriere , fino à calcolarne , (cor- 
rendo , i più eftremi minuti , per l’agiltà della Mente 
innarri vabile al corfoPVanteraffì per fòrte il Cielo d’un 
Nome così (ingoiare, come quefto, derivato (al parere 
d’Ifidoro ) à celando , avvegnaché alluda alla ftia prò 
prietà di nascondere, quafi un veffigio di Divinità , la 
fòa condizione à Mortali , i fiuoi andamenti , i Suoi 
tratti , le tefòrerie di fua luce , quei preziofi laberinti 
d’Eccentrici , e Concentrici , quelle fue Eclittiche , e 
Zone , i Tuoi Crocieri , & Arturi , le fue Gallafiìe im- 
biancate à sfioccature di Stelle , quelle fue falce li- 
tote à sfilature di raggi , le Coffel (azioni de gli Affo, 
le congionzioni mafiime de’proprij Pianeti , con tan- 
ti , e tanti fuoi fenomeni occulti ? quando egli , all’in- 
contro, quante Stelle, tante pupille diffèrra , tutto 
Argo , à (piare i noftri andamenti . Bene ftà. 

E diremo più occulti all’Anima i moti, e portamenti 
de’ CieliPi fuoi itineranti fuoi ratti?le fue proprietà, col- 
le mofiè, e naturalezze degli Aftri , de’Pianeti , col re- 
fio ? che non anzi col tanto penetrarne , che fa , tut- 
to giorno , gli arcani , ben fi pofià temere , di doverli, 

N col 
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col tempo , porre in di (detta de’ Cieli quello (Ingoiare 
lorNome, comedi colà non più à noi altri celata . 
Volete più delle Stelle ? Quelle , che , à definirle con 
Trifmegifto , fecondo , che lui fòleva appellarle , Ocu • 
los Deorum , converrebbe fpacciarle per tanti Numi , 
tutt’occhijquel numero, lènza numero, d’eflè,i loro no- 
mi^ grandati, i loro abituri,e corteggi, le loro tracce, e 
fentieri,le (correrie, l’influeuze, colè tutte, che lèmbrano 
impenetrabili affatto: E pure vero, che fèndo in tutto 
quefto le Stelle così oftrulè à comprenderli , non di 
meno pur l’Anima , con tutto 1* antemurale del Cor- 
po , cui lòggìace nell’Huomo , dal cancello de’Senfi , 
le giugne à contare , poco meno , che ad una ad una 
per nome , fino à delèriverne il fito , le naturalezze , 
gli influffì ; ne sà dire le molle , le configurazioni , gli 
afpetti ; fa riportarle in figura : come ancor de’Pianeti, 
ne’Mappamondi sbozzandoli colle proprie divilc ; e 
quel di Saturno col proprio cangiante d’una pallida 
benda ; e quel di Marte col luo d’una brunitura acce- 
fa; e quel di Giove col treno de’lùoi Sattelliti attorno. 
Che volete , vi dica ? Difcorre , à tutta pallata, de’Se- 
gni , e Coftellazioni de gli Aftri ; e del Cane (iellato , 
e della celeffe Fenice , e dell’Aquila celefte , e della 
celefte Saetta , (òpra l’ali di quella , fra i due Circoli, 
eftivo , ed’equinozziale , ripolta ; e dell’armata Coliel- 
lazioned’Orione i c di quella del Perlèo di trent’otto 
ftelle diftinto ; e di quella del Pegalb di venti fl elle 
guemito , e della boreale Corona d’otto ftellc in- 
gemmata , con tante , e tant’altre oflervazioni cele- 
ffi , meffe fuori in dilcorlò nelle Academie, e Licei. • 
In lèmma, per conchiuderla in una , l’Anima ègiun- ! 
ta oramai à (quadrare , e Sfère , e Stelle , e Pianeti , fi- 
no à commetterne la (pia de’lègreti di quella Reggia 
di luce , à chi peniate ? al miniftero comunale de’Sen- 
fi, che con cannocchiali inventati dalla Perfettiva 

lòn’ulì 
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fon tifi à penetrarli sì bene, che gli han fatto gii noti, 
e poco meno, che vifibili al Volgo ! Che pare , oramai 
ridondi in affronto di quel Planetario Senato, e di quel- 
la nobile Ruota, coronata di Stelle , il fàperfène tanto, 
quanto, fri noi, fè ne sà di loro con (ulte: tanto, che, fè 
come abbondano di luce , fchizzata loro dal Lume ori- 
ginario di vino , così ha veffèro fènfo nella guifa, che 
fàntafticò Filone,quando ledefcriflè,dicendole:5/<?iZrfr, 
fenfu pr adita! , Imagi ne s divinai , ài pulcberrimaj, 
non difficultarei d’aflèrire , che per ifmania d’invidia, 
volgerebbero altrove il proprio fènderò , per canfàr 
quel ludibrio d’eflèr comprefè : facendomi plaufò il 
Caflìodoro col motto : lnviderent talibui , Jì AJlra 
fentirent , è* meatum fuum far t òffe defteHerent , ne tali 
ludibrio Jitbjacerent. 

Così è , non occorre . S’è per quello del dire , più 
Cielo il Cielo, per le meraviglie, che chiude ? bene ftàj 
mentre mai non decaderà dalla lode, che per tanti Tuoi 
pregi dall’ opinione comune s’hà meritato finora di 
preziofò Monile per ornamento del Mondo : concor- 
rendovi il voto del melato Dottore , che ne autentica 
] plaufi. Bene à plerifque Coelum,orname?ttum, ejì nun- 
cupatum , eo qubd Jìt òtellarum Monile preti firn. Che 
à commendarlo altresì con più particolar paragone, 
per il lumeggiare, vi fanno, e Sole, e Luna, e Stelle, al- 
tri il direbbe col medefimo Santo, una Prateria infio- 
rata à primavera di raggi, ò un Rofeto sfoggiarne, co- 
me con tanti monili , d’immarcefcibili rofè, à miniatu- 
re di Paradifò: Ut per Luna, Stellar umque fulgor em, 
Coelum , velìtt quibuidam floribui coronatum,ipnitii lu- 
minaribui micet , ut Paradifò putei vernante depi - 
Rum , fpirantium rofarum vivii monilibui renitere. 
O’ fpacciarebbelo ancora per una Orcheffra à rilievi 
di sfavillanti piropi, quanto mai porta dirfi , magnifica, 
e varta , di Jeroglifici Cantori , vociferanti le lodi del 
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Creatore comune , fingolarmente per quello della 
difpoGzione recata à quei Corpi cdelli , di vcdervifi 
quivi , e movimenti di trepidazione lènza inftabiltà di 
sdruccioli , e fughe di rapimenti lènza confulìone di 
difòrdini , e Vagamenti d’errori lenza Iregolamento di 
falli: onde del celebrare, che fanno la gloria di Dio, tut- 
to dì ne leggiamo : Geli enarrant gloriavi Dei . Siche 
( Io ripiglio ) , s’è per quello del dire , più Cielo il Cie- 
lo, per le lue llravaganze sì rare ? farà lèmpre, qual fu, 
una Galleria di meraviglie . Ma s’è per quello dipor- 
dell’etimologia del celare , quafì Coelum à celando ? pcf 
quello tanto ( mi lì condoni l’ardire ) , G può dar pace, 
che già non gliene compete più il nome ; tanto fami- 
gliare G è relà, per così dire, già hora la Già notizia nel 
Mondo ! e tutto à cagione della pervicacia dell’Ani- 
ma, della vaftità di Già Mente, dell’incircolcricta virtù 
del fuo Intelletto , con cui fallì largo per tutto . Balli 
dire, che già quel celelìe Volume di pergamene, cifra- 
te à caratteri di luce, è divenuto leggibile à i Secoli 
tutti, pafìàti, e futuri ; e francamente vi può apollro- 
fare, chi di Gè: O’ Volume n ingens , in cujus paginis , re- 
rum omnium EffeUor , è 1 Moli/or Deus , carafteribus 
lucis , prò gloria fux Sapientia defcripjìt > qua legerunt 
S acuta preterita, legent futura. 

Se così ? A’ che ìòllenere più.al Cielo , di Cielo il 
nome dal già dilmedò collume di celare i fuoi fregi? 
L’Anima , sì , che bilògna dirla un bel Cielo dal celare, 
che fa tuttavia i fuoi vanti . E che così egli Ga : Noa 
udifte mai commendare l’Intelletto dell’Huomo, colla 
Volontà d’eGòlui , in qualità di Pianeti ? L’Intelletto, 
comedi Luminare maggiore , la Volontà di minore, 
collegati in Gmpatie di quafì Luna col Sole , e la di lui 
Memoria , qual Ciclo fcintillante di Stelle? In fatti: le 
già della Memoria G avvera, come l’elperienza il com- 
pruova, di quali fide giacervi tante Lumiere di Specie 
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di ver/è , che colie loro (Irilce di luce danno alla Men- 
te deli’Huomo , da caulinare lungo tratto per nuovi 
Emisfèrj; chi vorrà contraffargli il nome di Cielo, tut- 
to (parlò di Stelle ? Se pofcia l’è vero , com’è verifTìmo, 
che la Volontà, col primato delle Potenze dell’Anima, 
( da quella in poi del fòlo Intelletto ) appropriandoli il 
motto dei Corpo Lunare : Polì Luminare majus y dall’In- 
telletto, quali da un Sole, che (plende intellettualmen- 
te da sè, partecipa il lume, non par,lè gli poflà quelfio- 
nare l’Emblema, alzato alla Luna: Limine Solis;ò con 
altri: Lumen idem . Sicome all’incontro , all’Intelletto 
competerli il proprio del Sole : Non mutuata luce. 
In realtà , quelli fono i due principali Pianeti del pic- 
ciol Mondo dell’Huomo :che à tenerlo Igombrato da 
ogni leurored’eeeliflì, fa di melfieri, non giunga à fra- 
porfi la Terra della Concupilcenza trà loro ; & altresi, 
che trà queffa, e l’Intelletto , nè pure una connivenza 
di Volontà vi tramezzi, le vogliamo sfolgorare in que- 
lla vita nell’Anima , da lucidiffimi Cieli : e ciò per av- 
vilo d’Agollino Santo , che dice : Sì terrena: concupì • 
Jcentias non babueris, Caelum es, 

Hor di quelli Pianeti, dell’Intelletto, cioè, e Volon- 
tà umana , come anche de gli Aflri delle Specie , le 
quali nella Memoria vi formano un’ Orbe (Iellato , sò 
à dirvi , che ( toltone /blamente , chi vanta per (òpra- 
nome quel titola* Ego DominusjJcrutans corda , & re- 
ne: )niun’ altri, (è bene gli Angioli (ledi, ne può com- 
prendere i moti , le combinazioni , gli influfli . Arcani 
fon quelli, ad ogni altri celati , che ben danno à cono- 
(cere l’Anima un Cielo, die in sè gli cela. 

Fò (émpre caratteriflica dote , e di gran lode per 
l’Anima, quella tale , per cui fi può dire , che attinga 
un che di divino, d’edere altrui, nelle prerogative lue 
proprie , inimitabile adatto , (è non fia foìamente 3 
Creatore, che vegli fvelarne quel tanto, che colla crea- 
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ioì L’HUOMO A’ SE’ STESSO 
trice Tua mano ei vi nafoofo : onde folea Tertulliano 
avvitarne: A Deo difcas, quoti à Deo babes. Quis enim 
revelabity quod Deus texit ? Ma, oltre di ciò , chi può 
dubbitare , non Ha parimente grandezza dell’Anima 
noftra , il tener (èco nel terno di querte Tue Potenze 
nafoofta una Teforeria di concetti, e di affètti , un Ga- 
zofilacio di fpecie , e d’intelligibili Immagini ? Ma così 
Quei in sè lìeffì , quando menano foco di libertà l’im- 
pronta , come quefte nell’ufo di valercine à fine di ar- 
bitrariamente applicarci alla cognizione delle cofo, rie- 
foono in guifà impenetrabili ad altri , che non più bi- 
fogna ftupirfi con Caffìodoro deH’AnimajdeH’emulare, 
che fa colla Memoria i pregi di là sù del Cielo , col te- 
nerli prefonti i tempi lontani , proteftando con erto: 
JAagnum beneficium , 1$ quidam Jtmilitudo vera Cip- 
lejìium ejì, tempora diverfa , fempèr habere prxfentìa\ 
ma più torto conviene privilegiata bandirla fopra t 
Cieli medefìmi in quel (ingoiare lor vanto , che fi reca- 
vano al Mondo , di occultare i lor tanto irrefragabili 
arcani : mercè , che i fogreti de’ Cieli, le lue Coftella- 
zioni , i Tuoi fogni, i fiioi movimenti , & influfli , come 
fopra dicemmo, fon già fatti plaufibili ; dove , che gli 
arcani dell’Anima , come i tuoi concetti , & arbitrii, i 
Tuoi ufi arbitrarli delle Specie.& Idee , quafi tanti feno- 
meni, e cortellazioni celefti , ( fo non fia ella fteffà , che 
le vogli fcuoprire ) fo ne rimangono tèmpre occulti ad 
ogni altri, fuor di colui, che de’ nortri cuori ne tiene la 
fopraintendenza fuprema ; fondo vanto fol quefto,(co- 
me il Pelutiota ben difiè ) deH’Onnipoffànza d'un Dio, 
il penetrare quei cuori , Ch’Egli creò: Hoc enim divince 
dumtaxàt Potentiee,qucc Corda nojbrajìgillatim Jinxit t 
peculiare ejì . 

Non più Emula, nò , ma Triontàtrice de’ Cieli , è 
l’Anima al Mondo. Già recoffi i lor vanti , come quel- 
la , che è di gran lunga più degna di tutti eflòloro . E 
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PARTE T. DISC. II. io* 
chi può dubbiarne? Pure, che pure : Del Sole nel Zo» 
diaco, e del di lui arringo colà per la linea eclittica, po£ 
fiam dire, che fiano, quanti légni, tante ciferc , quanti 
pad] , tanti cnimmi : e tuttavia van di pari alla lìefia 
carriera , e’1 Sole , che trafcorre per quei legni celefti,e 
l’Anima dell’Huomo , che coll’Intelletto gli Icorre , e 
ne difcorre per lungo . Ma delle mode dell’Anima per 
l’Eclittica dell’Arbitrio , ò dell’arringo pe’ legni di 
quelle intelligibili forme di tante Ipecie , & idee , che 
nella Memoria vi fregiano un’intellettuale Zodiaco: 
( fàvelliam chiaramente ) de' noftri affètti , e penfieri 
occulti del cuore, dalI’Huomo in poi , di cui elfi fono, 
evvi altri , che giunga, fé non folo Dio, à rilàperne gli 
arcani ? Alcoltiamo l’Apoftolo nella prima à Corintj: 
Quii bominum fcit , au£ funt borni ni s , nifìjpiritus bo- 
minis , qui in ipfo ejiì'Lt quali parole commentando 
l’Angelico, così conchiulè : Unde folus Deur ejì con - 
Jcius fecretorum cordis bominis ,Jècu»dùm illudj ob 1 6 . 
Ecce in Celo Tejìis meus , iS conjcius meus in eoo 
cej/ìx. 

Più direi, le non temeflì far torto all’ Anima noffra 
col diffondermi troppo nel fondare in difeorfo le lue 
iòmiglianze co’ Cieli , quali quella fi fuffè la fila lode 
maggiore . Che le non fuffè per quello ; mancarebbero 
rilcontri da dimoffrarvela un Cielo>di tutta punta for- 
nito, non che un’ Immagine al vivo di quella Regione 
celefte? Sò, che per fàrvela, con paradelli più alti degli 
rapportati finora , divilàre per tale , farebbe d’uopo 
tralcenderc dall’ordine di Natura à quello di Grazia: 
ma tanto già quedo ridonda in encomio della condi- 
zione dell’Anima, come creata da Dio capace di tanto. 
E che ? Non va publicando Bernardo ogni Anima in 
grazia , paralleli col Cielo ? ladove riconolcendovi in 
effi l’Intelletto per Sole , per Luna la Fede, le Virtudi 
pei- Stelle, avero , per Sole la Carità feryorolà , ò della 
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104 L’rfUOMO A’ SE’ STESSO 
Giuftizia il zelo, e la Continenza per Luna, come quel* 
la , che lènza i lumino!] riverberi di così degne Virtù, 
non gode il bel lume di merito alcuno , à piena bocca 
con chiude : E fi ergo Ccelum fanti * aliqua Anima , ta- 
be ns Solem Intelletti v.m , Lunam Fidem , Afbra Virtù- 
tesi vel certe Sol Jujìitia zelus, aut fervens Charitas, 
& Luna Continentia: quomodo enim claritas Luna . . « 
nonnift a Sole e fife abfque Cbaritatefeujufiitia , Con- 
tinenti a meritum nuUumefl . E raffigurando negli 
Altri , che , di notte tempo , rilucono , e di giorno fi 
alcondono, lo ftrafino della Virtù, che di Tua luce fa 
pompa, ne’ propizii non già , ma ne’ contrarii acciden- 
ti, alseconda à didurne,che ogni Huomo virtuolò,& in 
confèguenza ogni Anima finta, fia un bel Cielo, tutto 
{Iellato : Quomùdo nempè Stella in noBe lucent , in die 
latenti fc vera Virtui , qua fapè in proferii non appo- 
ret,eminet in adverfs . . . . Ergo Vìrtus ef S idus-js Ho- 
mo Vìrtutum Cielum.E non la lèntiva così, anche Ago- 
ffmo?ladove aderiva :Cwlum Dei funt omnes Anima j ti- 
fa , è 1 fanBa . E così di tanti altri , che potrei allegar* 
vi,cofpirantino in quefto.Ma non è da premervi tanto; 
quando à riguardo del di più , che compete all’Anima 
noftra, quello di havere le fomiglianzed’un Cielo , è il 
meno, che polla in Tua lode recarli. 

Una prerogativa bensì non vi raguagliai finora, la dì 
rimarco maggiore , che il Cielo lì habbi , ch’è , l'elTèr 
Reggia di DkS I fila Stanza magnifica , luo Santuario* 
Ilio Tempio, Tuo Seggio , filo Trono : che con tutti tai 
nomi ne Io racorda in più luoghi la Sagra Scrittura; 
come ne’ Salmi colà PC r 22. Qui babitai in Geline nel 
Salm. ai. Tu autèm in SanBo habitat : & P/àl.X. Do- 
minus in Tempio SanBo J ito ; Dominus in Cacio fedet 
ejut. Et Ila. 66 . Ccelum Sedei mea. Et in S. Matteo V. 
Éleque furare per Ccelum , quia Tbronui Dei eft . Ma 
ecco, che l’Anima è più propriamente de’ Cieli Regno 
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PARTE T. DISC. II. io f 
di Dio, flia Sede, Tuo Trono, fua Man rione , fiio Tem- 
pio . E non tentiamo ogni dì nell' Evangelio inruonar- 
ci . Ecce Regnum Dei intra vos e/i ? Non continua fi- 
nora à rimbombarne à gli orecchi l’Evangelica Tram-, 
ba : Vos ejìis T emplum Dei vìviyftcut dicit Deus , quo- 
niàm inhabitabo in illis ? Forte Io che Dio di sé fletto 
per Ifàia protetta va , d’havcr’ il Cielo per Sede: Coclum 
Sedes mea ; ò col Pugnino : Cuelum e/i Solium mewn y 
dovrattì intendere telo del Cielo materiale , e non più 
proprio del Cielo fpirituale dell’Anima , cui lappiamo 
efièr Sede della Sapienza divina? 

Ma fàcciamcelo ciò infinuare da Bernardo col Ilio mel- 
lifluo difcorfo.Iofdiceil Santo) volentieri mi appongo 
à proclamare per Sede di Dio, tutto Spiritoso Spirito, 
non che dell’Angelo telo, ma eziandio dell’Huomo giu- 
sto. Al che mi affida quella fedele prometta del Divino 
Figliuolo, di venire col Padre à fare nelI’Huomo la fua 
manfione : Ad eum veniemus , è* manftonem apud eum 
Jaciemus.E propriamente di quefto Spirituale Cielo do- 
vette il Profeta parlare nel dire , che fece : Tu autèm 
in SanSo babitasjaus IJrael. E tenza tanto, l’Apofto- 
lo non confètta chiaramente , di abitare Giesù ne’ no- 
flri cuori per fède? Nè fia meraviglia, te Crifto di buon 
genio vi facci in quefto miftico Cielo il fuo teggiorno, 
quando quefto coftògli, non già così poco, come r Cieli 
corporei, con un cenno creati, ma per cui gli convenne 
porfi all’azzardo di un lànguinote conflitto , fino à la- 
sciarvi la vita, per rihaverne il potteflò : tanto che, già 
lirnafto Vincitore del Campo col rinfranco dell’Ani- 
ma, protetta, trovarvi la fòfpirata quiete di fila Abita- 
zione perpetua : Hm requies mea in fieculum Jxculi> 
tic babitabo, quonidm elegi eam: Et invero beata, cui lo 
Spofo divino la degna di dirgli : Veni Eletta mea , & 
ponam in te tbronum meum . Fin qui Bernardo. 

S}che ( Io ripiglio ) : per fomiglianze col Cielo , ve 
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io<f L’HUOMO A’ SE’ STESSO 
n*hà anche troppo l’Anima al Mondo . Ma fon fornii 
glianze d’eftremi di paragone eccedente , & eccedente 
anche molto . Poiché, al la fine, che paragone può darfi 
trà la figura, e’I figurato, trà l’ombra, e la luce? Et om- 
bra appunto fono i Cieli dell’Anima , e figura di efià. 
Non dite Voi , eflcre i Cieli quell’opre sì degne , pro- 
prie della Magnificenza d’un Dio , che con ellèr già 
lui queU’Onnipofiènte , Ch’Egli è , pur nondimeno ad 
architettargli vi volle , non che folamentele dita , ma 
entrambe le mani , impiegare ? ficome il Salmifla , sù 
Pf. ìoi. l’Arpa d oro, foleva scordargli , dicendo : Opera ma- 
iwum iuarum Junt Codi. Sì , dite bene . E vi aggiungo 
ancor’ Io , che fo altrove nomollì , come ne’ Tuoi Salmi 
Pf all’8.opra delle dita divine : Videbo Ccelos tuos , opera 
dipi forum tuorum , foli dovea figurare, come tanti Vo- 
lumi , à caratteri d oro in pergamene d’azzurro , dal 
Creatore dirteli , e però palesagli , come opra di quelle 
dita, con cui , e nel Tellamentaantico Icrirtè il Deca- 
logo in sù le tavole di pietra, e nel nuovo fcribebat di- 
gito in terra ; non già, che volerti con ciò derogare al 
vanto de’ Cieli, d’eflèr lavoro delle mani, non che fola- 
mente delle dita divine . Tutto va bene . Ma che per- 
ciò? Non per quello fon più , che ombra , e figura del- 
l’Anima al Mondo . Quelli medefimi Cieli , non gli fo- 
lete Voi dire un’ Albergo , alla grande , di ben’ intefo 
dilégno, con manfioni, e retroftanze,foffittate di gem- 
me Te con pareti contelli di prezioft zaffiri ? Son coti 
Voi : ma tanto non fono , che ombra dell’Anima. 
Non encomiate Voi tanto quell’Immagini al vivo, 
che ivi s’ammirano, e di Cortellazioni celefti» e di tanti 
bei Segni , effigiati dall’ Arte del Dipintore Divino ? la 
Vivacità di quei lumi , quell’idea , quel diléguo ; fopra 
tutto , quel Cugno , in piagge d’oro , foolpito in quel 
Medaglione del Sole , overifalta l’Effigie del primo 
Bello del Mondo ? Troppo l’è vero : ma tutto quello 

non 


Digitized by Googl 


PARTE I. DI SC. IL jo 7 
non è , che ombra dell’Ànima . Non magnificate colà, 
nella Lattea (iellata , frà le mete de’ Tropici , e le linee 
dell’Equatore , quel penfile Eritreo d’irnperlate rugia- 
de? tutto è figura, & ombra dell’ Anima., Non vi figu- 
rate le Sfere , per l’indicibile loro fòntuofità, e dovìzia, 
ò come una Teforeria fiammeggiante di gemme, e d’o- 
ri? ò come un virtofo Teatro, in vece di torchi, lumeg- 
giato, à migliaja, di (cintillanti carbonchi? ò come una 
Galleria (òpra modo (uperba,di quanti A (fri, e Piane- 
ti, di tante Statue forbita, in bel garbo atteggiate, refe 
tutte loquaci ( altro , che la Statua fàvolofà di Men- 
none ) al tocco de’ raggi di quel Rè de’ Pianeti , per- 
chè partecipammo tutte la di lui luce folare, e co’ rag- 
gi di quella , quafi con lingue d'oro , additanti ^ Sa- 
pienza, e Pofiànza del comun Facitore, feconde? J atte- 
ra il Cetcrifta reale : Coeli enarrarti gloria/n Dei ? Non 
ve’l contendo: ma tuttavia , quanto liavete arringato, 
tutto è figura v & ombra dell’Anima . In fomma, dite, 
quanto fàpete in commendazione de’ Cieli; che non 
formontano la riga d’ombra di erta.' \ . 

Volete ricredervi, fefianfitali ? Eccoli già , come 
ombra , e figura , proclamati difirutti al comparire de’ 
nuovi , figurati per eflì , alla creazione cioè di tanti 
Cieli novelli , quante Anime elette ,& Huomini giudi 
vi fono al Mondo, nuovamente fondato , della Chiefe 
di Crifio. Ecce Ego (quelle protefte fà Dio per il Pro- 
feta Kàia ; creo Ccelos novos , # Terranj xtovam , & non 
erunt in memoria priora : ( V’hà di vantaggio ) : Et 
non afeendent fuper Cor . Q\e l' Anime giufte , egli 
Huomini da bene, fiano tanti miftici Cieli? lo fono bep 
troppo, già l’udirte finora; e ac rinforza Bernardo l’aJP* 
fertiva con tanta facondia dj mele, che vò ripar tarve- 
ne qui i fimi medefimi favi . Anche la Chic fa Militan- 
te ( dic’Egli ) , quafi Cielo maggiorerà confine à con- 
fine dell’ Uni vedo , dirtelo >àfomiglianza deH’altra 
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Yo8 L’HUOMO A’ SE’ STESSO 
Trionfante , tien feco i fuoi Cieli qui in Terra , gli 
Huomini appunto fpirituali, e virtuofi; Cieli, per opi- 
nione di buona vita , cospicui , per Fede puriSTìmi , per 
Speranza ben Sòdi, per Carità Spaziosi, per Contempla- 
zione elevati ; Cieli , che recano la Salutifera pioggia 
della parola divina ; Cieli, che Sanno, delle volte, tuo- 
nare contro à i colpevoli ; Cieli, che sfolgorano con co- 
ruScazione de’ miracoli ; Cieli, che celebrano la gloria 
divina; Cieli, che à guiSà di delicata pelle diftefi Sopra 
tutto l’Orbe terreno, menano impresta dal divino deto 
in sè fteffi la legge di vita , à recare la Scienza di Salute 
alla Plebe . Udiamo ciò tutto di bocca del Santo : Vi- 
de; nè y quale s in fe habeat Ecclejh, Gelos,cum Jìt ni bila- 
mi nus ipfia , in ipfd quidèm Univerfitate , ingens quod- 
dam Ccelum , extentum d mari ufque ad mare , iS allu- 
mine ufque ad termino s Orbi s terrarumì .... Ergo 
exemplo illius , quJ furdtm eji , Mater nojlra , bxc quo- 
que , qua: adbttc peregrinatur , babet Ccelos Jìtos bomi- 
ttss fipirituales, vita, & opinione confipicuos , Fide puro;, 
Spe firmo; , lato s Cbaritate , Contemplatane Jufipenfios. 
Et bi pluentes pluviam verbi falutarem y tonant incre - 
pationibus , corufcant m ir acuii; . Hi enarrant gloriata 
Dei . Hi extenti y ficut pelle ; fiupèr omnem Terram , le- 
gem vitje , è* diJcipUnx , digito quidèm Deifiriptam in 
Jemetipfi; y ofiendwit addandam fidenti am fi aiuti; plebi 
ejus . E più in breve Agostino , Cheli fiunt «S an3i y nar - 
r ante; glori am Dei , d T erra fufipenfi, Deum portante;^ 
in pi\ecepti; tonante; fiapientia coruficante;. 

A’ queSto appunto , alki creazione cioè di questi 
Cieli novelli , & alla Stabiltà destò loro nella ChieSà 
qui in Terra, batteva l’Oracolo del Profèta ISàia , lado 
ve introduce Dio Padre , che parla col Suo Unigenito 
in carne , in qucSta guifà : rofiui verba mea in ore 
tuo . ... ut piante ; Cedo ; , # funde ; T erram, ò come 
vertono altri prestò l’AIapide: ut piante; Ccelos , cofique 

j fiuti- 
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Jundes in Terra. Pare iperbole il dire , che in Terra vi 
fi piantino bafi per fondamenta de’ Cicli ! Ut plantes 
Ccelosy eofque fundes in Terra ! Ma fé, fin anche qui in 
Terra ve ne fono de’ Cieli ( ripigliarebbe qui Ambro- 
gio ) , forza è, vi fi gettino le lor fondamenta ancor 
quivi . E che vi ne fiano qui in Terra ; sì, che ve ne fo- 
no ( dice il Santo ) de’ Cieli , che meglio aliai più di 

S uefti altri visìbili , fon’ ufi à ridire la gloria di Dio: 
unt etiàm in terris Cieli , qui enarrant glori am Dei. d Ambr. in 
E fo lo richiedete , com’Egli ne richiede sè ftefiò : Qui 1 1 *- 

funi i/li Cieli ? Quali fiano quefìi Cieli? per rifpofta vi * 
allega l'autorità dell’ApoftoIo, ladovc n’eforta à darci 
in veduta da Ritratti celefti : Sicut portavimus Imagi • 
nem illius terreni ,portemus , è’ Imaginem bujus cale» 

Jìis; quali additandone r Cieli, che lo fono qui giù, cioè 
gli Huomini in terra virtuofi , e da bene . Quelli tali 
( ei foggiugne ) la fanno da Cieli , lè fin’ anche qui in 
Terra la durano à vivere da Compatrioti celefti, tutta- 
via attellandodi converlàre nel Cielo . Quelli sì , che 
fon Cieli, ne' qua i vi fi le orge nna dottrina, una Fede 
efomplata dall’afto , una gravità di collumi , una con- 
tinenza , un tenore di vita alla moda di quella Regio- 
ne beata ; mercè , ficome fù dato fopranome di terra à 
chi colla prevaricazione della colpa cadde dal l’alto della 
Grazia celelle nelfe baflezze terrene^ così, all’incontro» 
fi merita la nomenclatura di Cielo , chi coll'integrità 
.della vita dalli in veduta di quafi Spirito Angelico, 
chi sà contenere il luo Corpo con una fobrietà mode- 
rata , chi sà rafèttarfi la mente con una tranquilla mi- 
tezza, chi sà fovvenire i Mendici con liberalità da pie*- 
tolb. Con ragione dunque fi ipacci, anche in Terra, per 
Cielo, chi foicca in fùa vita con Virtù sì celefti. l/li ig> 
tur funt Cali ( eccq fa vena del melato Dottore nella 
fùa fonte natia ) , qui etiàm in terris pofiti , audent di» 
cere : noftra autèm convsrfatio in Ceelis eft , J/lifi** 
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Ilo L’HUOMO A’ SE’ STESSO 
Gxtlìjn quibus Fides , Gravita s, Continenti a , Dottri- 
na, Vita ccele/ìis e/i. Nàm,quemadmodìtm Terra ditlus 
ejì , qui lapjus ex illa prevaricati ove codefìis Grafie, 
fa in bec terrena dejeaus, pravaricationis fue fe vin- 
culis r eli savie ; ita è contrario Ccelwn dicitur , qui vi- 
tata Angelorum , cujìodia Integritatis exercet , è* Cor- 
pus fuum continenti fobrietate moderatur , mentori 
quòque fuam miti tranquilla ate componi t , pecuniam 
pauperibus mifericordi liber alitate difpenjat . E final- 
mente conchiude: Eft ergo& in Terris Coelum, in qm 
pojjunt Virtutes effe coelejìes. 

A’ battanza dunque, cred’Io, dal rapportato finora, 
fiam perfuafi,che i Giudi, e l’ Anime Sante, fian tanti 
Cieli novelli, anche qui in Terra. Ma oh, quanto è ve- 
ro, che Dio, al fondamentarfi cotefti (uoi inittici Cieli, 
fuoi Cieli novelli , milè in non cale gli antichi , i mate- 
riali, e corporei, gli rovinò, gli diftrulfè , come lor’ om- 
brale figuratila gui&, che filale la figura celiare al ve- 
nire del figurato. Se tuttavia no’l credete, fatevi inanzi 
à riudir le protette del medefimo Dio, già di lòpra alle- 
gate, ove dicea :Ecce Ego creo Caelos novosfó Terram no - f 
vam,é> non erunt in memoria priora , & non afcendent 
fuper cor . Come le dir volelse:AI crear, che mi feci, nel 
fondar della Chiefà, tanti Cieli novelli,non abbilògna- 
no più gli antichi al Mondo. Creai quelli, l’è vero, nel- 
l’ordine di Natura, viftofiffimt > e vaghi , ma per om- 
breggiare quei nuovi, che architettare mi dovevo nel- 
l’ordine , e molto più nella legge , di Grazia , l’Anime' 
appunto.Hora già, che m’ulcirono dalle mani queft’al- 
trq che più occorre por mente à i di prima creati? Non 
fc ne tenga più , nò , rimembranza veruna , non le 
n’habbi, nè pure, quanto fuflè, di lancio, alla sfuggita, 
un penfiero : Non erunt in memoria priora , è" non 
afcendent fuper cor . Non potea dirla più chiara. 

Ma copie yà,{ pii direte ) che tuttavia noi veggia- 
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mo luccicarci sù’I capo quelli Cieli corporei ? Non gli - 
oflèrviamo altrimente traballati via da lor poli , ma 
poggiar, come prima , sù de’ cardini loro , rigirar tèm- 
pre la ruota de’ loro cìrcoli antica , fecondarci i prati, 
arricchirci di piogge, di brine , e di tutto il di più , che 
alla giornata godiamo. Eh sì, ( vi rifpondo) dite bene, 
parlando in Cento tìfico , e reale : che favellando in tal 
modo, non diftruflè altamente, nè diflruggerà il Si- 
gnore giammai quelli Cieli materiali, e vifibi li . Ma 
ditèorrendo dipoi in tènfò miflico, e morale , come qui 
ragioniamoci dico, che Dio gli annientò, gli diftruflè; 
anzi contèrvandoli in eflère, gli diftruflè aflài più , che 
tè tolto gli haveffe ogni eflère affitto. E corner Eccolo: 
con abolire del tutto la lor memoria nel Mondo . Et 
non erunt in memoria priora , é? non afcendent Juper 
cor . E’ più diftruggergli quello di abolirne il penfiero, 
che tè loro toglieflè l’edftenza , che hanno . Una colà 
diftrutta , può ben rimanerli ancor làida , & intatta, 
quante volte non cade di mente altrui . Seàcontèr- 


varli ella giugne nella memoria de gli Huomini, ditela 
intera , ditela in piedi > e tè del ceto ella fu delle colè 
animate, ditela viva. Al contrario , tè caggia dalla me- 
moria degli altri, tè non v’hà,chi ne tenga rimembran- 
za veruna, tè difmeflò ne Ha anche il penderò, con tut- 
to, ch’efifta, con tutto, che viva nel fuo eflère tìfico, di- 
tela morta, annientata , perita . Noi llcfll fogliamo più 
impegnatamente cercare di fòpravivere al Mondo nel- 
la memoria degli Huomini, che ne v nollri Corpi mede- 
lìmi; perchè fi vede, che à fine di falciar di noi ItellI un 
Nome immortale , volentieri azzardamo quella vita 
mortale : perchè in latti la vita, con oblio preflò gli al- 
tri, è un civilmente morirete non può dirli , che pera, 
chi fòpravive in penderò della memoria altrui . Che tè 
ciò de’ Viventi ; quanto più delle colè inanimate , per 
dirle eftinte,ediftrutte, quante v ohe non durano nella 
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ricordanza d’alcuno? Con che; tanto è dir Dio , di vo- 
lere abolire la memoria de’ Cieli anticamente creati, 
con cancellarne fin’ anche di elfi il penfiero, nel crearli 
de’ nuovi ; quanto dir di volere dillruggere i primi, 
difllpargli, annientargli, alla formazione de’ fecondi. Et 
à quello impegnòvvi la lua parola, con dire : Ecce Ego 
creo Coelof novos , è 1 T erravi novanta fa non eruut in me- 
moria priora , 1$ non afeendent fuper cor. 

Stabilito già quello, Io lòggiungo qui hora : A’ che 
fine volergli in quella guilà diflrutti ? Non fèrono , al 
certo, alcun difàttivo i Cieli , che meritallcro un tale 
dillruggimento da Dio . Panegerilli perpetui della di 
lui gloria divina : Cedi enarrant gloriarti Dei , il ram- 
mentammo più volte, avvilàtone ne’ Salmi . Teflimo- 
Tfakn. 4 $. n ii fedeli della di lui giullizia incorrotta : Et awmn- 
ciabunt Cedi jufìitiam ejus , ne Io fa fàpere il Salmilla. 
Arrendevoli ài tratti dellor Creatore , più , che una 
morbida pelle, ò flefiibile membrana: tanto che gli leg- 
giamo, hor figurati da pergamene gentili di qualaltro 
V**- Volume, attorcigliate al Cilindro: Complicabuntur , fìc - ' 
Vfnim. joj. itt liber , Cheli : hor come pelle dille!? : Extendens Che - 
lum ,Jìcut pelle m ; & hor maneggiabili più delle pelli 
medefime, perchè non rellii , come il medefimo nulla: 
4®j Qui extendit , velht nibilum , Coelos . Se dunque così 
pieghevoli i Cieli à i cenni divini , le non ritrolì d’un 
peloà fuoi divini comandi , fè tanto ofièquiofi , & at- 
tenti al lor Facitore, e tuttavia così lcordi,così demo- 
liti , e negletti , alla creazione di qudl’altri millici Cieli 
fpirituali dell’Anime;conviene confefiàrgli predelìinati 
per ombra, e figura di elle : e come tali , ragione vole- 
. va, che lòpravcgnendo il figurato, fi dalle in dietro, cel- 

fafiè , c lì togliefie via la figura, & al comparire la luce, 
ogni ombra fvaniflè. Che, per altro, non e, che Dio ne 
vogli dimentichi di così degne lue opre , come quelle 
de’ Cieli, per magnificarne , chi lòppe così vaghi crear- 

glij 
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gH ; le non che tutta la briga di cancellarne dal cuore 
il di loro penfiero, & à quello modo diftruggerli, ridu- 
ce fi à quello, di abolirgli in ragione di ombra, e figura 
dell’ Anime elette, figurate per efij. Adunaue fi avve- 
ra, elsere i Cieli, quali vi dilli , figura , cioè , & ombra 
dell’Anima . Il che ftante ; chi può à baldanza ridire, 
quanto ridondi in ingrandimento di quella , il venire 
adombrata, e figurata da loro? Imperòche , (è così no- 
bile^ degna è la figura,- quanto più lo farà il figurato? 
Se l’ombra apparifee sì luminofori raggiare della luce, 
colà e/ser deve ? Se con efsere i Cieli ombra dell’Ani- 
ma, (òn così vaghi; quanto più vaga forà l’Anima ftefi 
fo?Se con elser di lei una mera figura, fon così preziofi; 
quanto più preziofo elser deve , chi per elfi ne viene 
così figurata ? 

Non fia meraviglia però , fé à Bernardo fombrava 
(vantaggio dell’Anima, fontificata per grazia, e dichia- 
rata già Spofo dello Spolò increato , il paragonarla col 
Cielo materiale, e corporeo, quantunque per altro, fre- 
giato anche quello di beltà fingolare . Onde hebbe à 
dire : Quid ornatius Celo ? Minime tamèn , <vel ipfum 

ullatenus confèrendum glorie decori Sponfie (ed 

tfi rationalis quedam Sponfie fipecies , fipiritualifique 
efpgier, ipfaque eterna , quid Imago ALternitatis.Cqte- 
rum fipirituali buie tdm pulebre varietati , auam de 
prima interim fiala in quadam vejìe fue fanttificatio- 
vis accepit , nullo patto Ego compar averim in decor e 
Coclum hoc 'uifibile , atque corporeum , quamvis in fu» 
genere quidèm fiderea varietate puleberrimum. Se non 
che la bandilce fimigliante ad un Gelo, d’altra fotta di 

3 uanti orbiculare ne polsa di cotelli vifibili il Fabro 
ivino . Et avvegnaché habbiamo in tal calò la Icorta 
d’un sì illuminato Dottore; no’l perdiamo di villa, per 
adocchiare il lèmbiante celelliale dell’ Anima più pro^ 
©riamente, com’è. 

fc $.y: 
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, Si dtfcorre brevemente della fornì - 
gli an&a dell' Anima con i 
, Spinti Angelici* ». , 


G Hi voleva dirla, che l’Anima profèfsafse paragoni 
sì ftretti con un Cielo de’ Cieli ? con un Cielo 
del tutto fpirituale, & intellettuale ? con nn Cielo , di 
cui, chi fecit Cacio* in Intelletti* , fè ne compiace, di co- 
me lùo deliziofìflìmo Albergo ? con un Cielo , diftefo 
pur, come pelle d’ampia grandezza , per ampiezza non 
già di fpazii locali, ma di fterminatifiìmi affètti? con un 
Cielo diftefò, come la Salomonica pelle , ma pelle cele- 
fte, pelle trapunta, più, che Cielo (iellato , con tutti! 
tomi del vago ? con un Cielo , partito in più Manfioni, 
hon già di quantità di mole, ma di beatitudini diver- 
gè, d’Angeli, Arcangeli, di Virtù, di Dominazioni, di 
Principati, e Podeftà, di Troni, di Cherubini, e Serafi- 
ni ? Che in queffo propriamente confifte quella beltà, 
*che vi difiì , e rifàlto di Stelle , quel sì ben concertato 
difègno, quella difonfione st ampia della miftica Pelle 
del Salomone celefte, cioè nel Gerarchico, & ordinati^ 
fimo Ceto de* nove Cori degli Angeli , Cieli fulgidi, 
e vaghi, folleggiati da Dio (fogni fplendore di grazie, 
belli, decoroff, leggiadri', à meraviglia diftefr, per am- 
piezza di Carità, fin’ h nói qui giù dimorammo in Ter- 
rari noi altri fòHtcfti , pietofi, benigni, à noi propizii: 
Benigni Jìnuìdèm fimi , ( come gli loda Bernardo,), 
aitine extehti in Cbaritate , ger tingente* ufque ad 
9io*.:\. ftduli circa no * , éT cur am gerente* nojlri. 

A ouefii mifiici Cieji, all’Empirea Magione di qu$- 
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fti Angelici Coli , àc^iefto Gelo de’Cieli , à tutti gli 
Angeli infieme , 1’ Ànipiafteflà ,/ tè volete fàperla ) fi 
rafòmiglia ne'Gantici, ladove sfòga confidenzialmente 
i fiioi fènfi con le Figliuole di Gerufàlemme in quella 
guifa: Nigrafumfedformofaflie lerufalem ,Jìcùt Ta- 
bernacula Cedar^Jìcht pellet S ale moni s:c\oè y nera fono, 
quanto al Corporei quale fio imprigionata, e rinchiu* 
fà, come in un Tabernacolo vii efeut Tabernacula Ce - 
dir;ma bella però , quanto allo Spirito , come le Salo- 
moniche pelli Jìcùt pellet Salomonis , cioè à dire , fico* 
me gli Spiriti Angelici . 

Quefte fomiglianzc si degne dell’ Anima con gli 
Angeli , fatevele dire , di Fua bocca , dal Santo colla 
fùa melata eloquenza . EJl Celum Cali, ( ne fa fàpere 
Bernardo ) de quo Propbeta : pjàllite , inquit , Domi- 
tu , qui afiendit fuper Qelum Cali ad Qrientem . Et 
Eie Calum intellettuale , ac spirituale ,* & qui fecit Ca- 
lo s in intellettu , creavit ilìud , # fìatuit in fempiter - 
txum yipfumque ìnbabitat ..... Prorsùs de hoc Celo 
minimi fibi indignumducìt ducere Jtmilitudinem . Hof 
txtentum yjkut Pellis , non Jpatijs tamia locar um , ji£ 
affettibus animorum . Hoc miris , varijsque Artìfìcis 
àiftinttum operibus . Divisone s autèm funt , non Co? 
iorum . Jèd Beatitudinum ; ndm alias quidèm pofuit At%- 
gelosy alias autèm Arcbangelos,alios vero Firtutes, aliif 
Dominati ones, alio s Principatus , alios Potejlates y alitp 
ffibrmassalios Cberubim.atque alias Serapbim. Sic flel- 
latutn C<elum hoc;Jìc depitta becPellis .Htecuna depel- 
libus mei Salomonici# hoc Precipua in omni ovnatu 
multiformi s gloria f?S* v* poco-dopo ,foggiugne : F(- 
detir, credo , quxnam ilice pellet cu)ufj{nt Sahmof . 
nir > de quorum Sponfkjtrnilitudme gkriatur * Nùup 
ìàm intueamitoi ejns gloriamo C<*foje compar qq, 

& illi Celo j quod tanti) ejl gkrjofiuf », quanti: &*¥• 

■ mus , • u • ■ -òni ffjùft villa :,jojiA'1 
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Che difficoltà , che riePa decorofo per l’Anima uh 
“ paragone sì degno con un Cielo , come quello, tanto 
più gloriofò , quanto più alto , e divino , dell’ Angeli» 
che Menti ? Non è piccola lode , e gloria dell’Anima, 
l’inquartare parentela di fimiglranze con quei Palatini 
beati del Soglio divino . Ma che ? Paragone l’è quello 
di lìmiglianze col Cielo intellettuale de gli Angeli , 
non infinto altri mente , ò proclamato à capriccio, 
ma fondato in ragione comunemente applaudita: che 
bene ilà d’uforparfi le fimigfianze di donde fi trae l’o- 
rigine , e lice ad ognuno il trar paragone con di donde 
deriva.-Con die ,-fè TAnima , per il Corpo , che mena 
foco unito , originato di Terra , gi usamente fi rafomi- 
• . k glia à i Tabernacoli di Cedar ; qual ragione ella vuo» 
r-, le , che traendo il fuo Spirito l’origine dal Cielo , e da 
Un Cielo si degno , come l’Intellettuale de gli Angeli, 
non fi debba fpacciare per limile ad eflò ? Nec imiacri* 
ti C mi fi ragione Bem a vAo)ufurpat inàcjìmiìatiomm^ 
tenie origmem ducit . Nàm , Jìpropter Corpus , quoi 
de Terra balet , Tabentaculis Cedar Ce ajjìmilat ; cùr 
non , & propter Animam , qua de Calo ejt , Calo aqui 
fisti lem fe èffe glorietur ? 

Potrebbe qui foto porfi in contcfi l’origine prefarv- 
ta dell’Anima da quelle Altezze celefti . Ma non tiene 
bifogno di pruove la dipendenza originaria dell’ Ani- 
ma del Giulio da quel Cielo de’Cieli , da quella celc- 
fte Congrega d’Angeli fanti. Il tenore della vita ( mi 
fuggeriPe il Mellifluo ) è foprabbondante atteftato 
K Bn*+ uhi dell’origine di ognuno di fua Patria , e lignaggio: Cum 
fif* Vita tejìetttr originem , tejìetur Natura dignitatem y 

éT Patria . E chi non sà, che la vita di ogn’Huomo da 
bene,d’ogni Anima finta, Fé tutta alla moda di quel- 
le Intelligenze del Cielo? Se noi favelliamo del rico- 
' noPere Dio , d’adorarlo , d’amarlo ? i portamenti del- 
« l’A nima nello fiato fudetto , che altro efil fono , che 

rr un 
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fin fùlgido Specchio di quelli de gli Angeli ? Se di alv 
borrire la Terra ? Il di lei genio ftà fidò con eflò loro 
nel Cielo , le lue converfozioni , le pratiche fon tutte 
con etti . No/Ira autèm converfatio in Cali* ejì , il prò- 
tettava per sè , e per altri l’ApoftoIo . Se del vivere ca- 
tto? Quello dell* Anima , in alcuna guifà , fò rpaflà 

3 uello degli Angeli , che fé bene arcipuri , ma franchi 
al pefo di nottra Carne mortale , fòggetta ogni bora 
alla ttagiltà del peccato . Se dunque dal vivere s’argo» 
menta il lignaggio , la dipendenza , l’origine ; come 
non farà la dipendenza dell’Anima celeftiale , & An- 
gelica , P angelicata ella vive , anche di qua? Ma 

3 ual più evidente riPontrof aflèconda qui jl Santo ) 
ell’origine dell’Anima propriamente celefte » che in 
lina Regione di tanta dilììmiglianza dal Cielo, com’è 
la Terra , non difmettere quivi le Pimiglianze celefti ? 
che (ottenere qui in Terra , luogo d’efilio , e di cor- 
ruttela , il decoro del Celibato del Cielo ? che in un 
Corpo di carne , quatt , che bettiale , viver da Ange- 
lo? Quod evidentiu* calcjìi* Injtgne origini* , quàm 
ingenti am , & in Regione dijpmilitudini * , retinerejì- 
militudinem ? Glori am vita calibi* in Terra , & ab 
exule ujhrpari ? In Corpore denique , penò bejìiali , 
vivere Angelum ? Non v'è , che dire , tant’è , con- 
chiuderò col Santo: Effètti fon quefti , di terrena non 
già, ma di celefte virtù, di condizione por troppo origi- 
naria del Cielo.Indizij fon tutti, che dal Cielo ella fìa ki 
dipendenza dell’Anima, giàche pratica in Terra le co- 
tti! manze del Cielo.Cc/e/Fi* funt ijìa potentini non ter- 
rena , & quid vere de Calo Jtt Anima , qua hoc potejl , 
apertà indicantia.Che fe non tutti fon giufti,non tutti 
fon fonti , non tutte l’ Anime fono angelicate in tal 
modo per fontità di coftumi ; ma lo fono ben tutte ca- 

£ ci di etterfo^on obligo ancora di far tal figura ; così 
ftinatedaDio , precettate, promette ; E ciò baftaf à 

<pac : 
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/pacciarié cF Erigine angelicali dipendenza celefìe.. 
fc la difcendenza dell’Anima iti tal calo è celefte,rorigi^ 
ne angelica ; come fia , fè gli polla contendere il vantQ. 
di Somigliànzà col Cielo intellettuale de gli Angeli ? * 
* E bramate elpreflìve più /òpra fine di quelle , che. 
ne fi danno in veduta dall’ Ani?na al Mondo -, c ; 
de’Cieli , e de gli Angeli , e de’Cieli Spirituali , e/cor^ 
jwrel ? Elpreflìve , che giungono ( come ognuno beri 
vede dal rapportato finora ) à contenere le doti , ò le 
confimili almeno , de’ Cieli visìbili , e de gli invisìbili 
ancora ,de’materiali , & Intellettuali : motivo à ban- 
dirle di lèmma eccellenza , lòpravanzanti di pregio 
(da eilì Angeli in poi; ogni altra efpreflìva , & Imma- 
gine creata. >• « 

In tal calò però , lo che mi sà male , , fi è ; che non 
molti la fanno da quelli , che lòno . Sono nell’Anima 
capaci d’havere lòmiglianza con gli Angeli , come in 
fatti, vivendo, fecondo con viene, per lòmiglianza lo 
fono ; e non di meno fi vanno col tralignamento 
.l..» .i.v. de’vizii degenerando in Demonii . Sono d’origine 
tanti Cieli animati , tanti miftici Cicli , intellettuali, 
& Angelici,- e tuttavia, col darli alla licenziofità de’co- 
flumi , vogliono far comparenza da tante zolle terre- 
ne , da tante glebe di fango . Così non fufiè , come ; 
che i più , al dì d’oggi, vivano a! Mondo tutt’altri dal 
luftro proprio del Cielo ,* tutti dediti al fallo , & à 
luSfi terreni , alle concupi/ccnze , & ogni altra lórdi- 
dezza de’vizii ; degeneranti pur troppo dalle fèm- 
•VU.je. bianzedegli Angeli in quelle de’bruti , edaquel ce- 
lelliale candore , denigrati , c fviliti lòpra l’olcurità de 
carboni: Calò , cotanto da Geremia Iagrimato , quan- 
TJlerem. ». do finghiozzando letamava : Denigrata ejì fuper car - 
Tkren^, , bvnesfnàes eorum. 

E che hà giovato (mi viene qui voglia di prender- 
' l* 1 fon quelli tali Crifliani ; , che hà giovato quel tan- 
' to 
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fo ricolmarvi di doni il Salvatore colà nel battefimale 
lavacro ? quelFimbiancarvi con elfi lòpra# candore 
delle nevi ? quell’ indorarvi la Porpora del luoSan* 
gue preziofò ? quel lòpraveftirvf la Stola della Tua 
Grazia divina ? quel cumularvi di beni de’fiioi meriti 
eccelli ? quei tanti pregi , e vantaggi,, con efll acqui- 
dativi ? perchè arricchiti à quel modo , nobilitati , in- 
granditi , competeflTvo , quali ar di pari , con gli Ari* 
geli ; e che dico , al di pari j gli fòpravanzaflivo,quan- , > 
to alla nobiltà rifulàvì dalla preziofltà del rilcatto ;Ì 
fe , diflìpati già tutti quei celefti telòri , difmeflì già ? 
e demeritati quei Titoli di Maggioranza , e d’onore 
vi la vivete sbadati ad uno flato sì vile ?■ Preziofiff*. 
mi arredi della Tplòreria deirAItifllmo , nobiliflurife 
ìnfègne della Figliuolanza di Dio , qualificate divilè 
della fratellanza de gli Angeli r opulenti' pecuffi 
de’Ma fornicati del Cielo , doviziofiflime merci di quél 
Regno beato , donate da Dio à queft’ Anime battez- 
zate ; come cosi barattate per nulla ! come lafciate sì 
bagordamente perire f che pare, non altro fàceflè Dio 
à riporre quefle lue ricchezze nell’Anima , e cuor di 
coftoro , che gittarle in un lacco , tutto feflò , c crepa- 
to , che , come vi le milè , così le ne caddero per le 
fenditure giù à terra : tanto , che gli calzarebbe l’Ora- 
colo d’Aggea : Qui mercede s congregavi , mijìt eas ■*££*>■ x* 
infacculum per tu firn- 

Il Cuore del Giulio (al dir di Gregorio ) le , come 
un Sacchetto molto ricco , c preziolò , ò dir lo voglia- 
mo, come una Boria , tempeftata di gemme , con di 
dentro il telerò de! filo Dio , che vi giace . Quidefl ‘ 

Cor Hominif , nifi Sacculus Dei ? E tale appunto lem- 
brava l’Anima , e’I Cuore di certi tali , fin tanto , per 
mezzo del Santo Battelìmo , intromeflòvifi Dio à di- 
morarvi per grazia y non neprelèro elfi il maneggio 
coll’u fo del loro libero arbitrio : ma non tantofto fu 

jnef- 
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frtefia nelle lor mani tal Boria , non tanto fù dato fy 
]or poteradin tal Sacco , che vi cominciarono fubito , 
colle cotàdiane rotture de' divini precetti , à farvi 
de’buchi , per donde finarri ronfi quelle dovizie , ivi 
chiufè della Grazia divina, e ne ulcì via quel Telòro dei 
loro Dio , ivi fiante , per loro colpa avverando di sè 
fteflì pur troppo , che ; Qui mercede s congregavi t , mi- 
fit eas in Sacculum pertufum . Ond’ è , che ladove 
così privilegiati , e ricolmi di fregi , lor dati dal Padre 
de’lumi , per l’addietro facevano comparenza da tanti 
Competitori de gli Angeli , datanti Semidei della 
.Terra , da tanti Numi celefti ; peccando cangiaronfi 
in tanti Colieghi de’Demonii , in tante Seraibelve , in 
tante mollinoli Alme Arpie. 

Ma palliamo oramai à raguagliare le grandezze 
maggiori dell'Anima ; e dalle fomiglianze , ch’elprime 
delle colè create , varchiamo il di/corlò à quelle tali , 
che reca > fin del lùo Dio. 
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DISCORSO IIL 

Delle fomiglianze , & Immagine , 
cheTAnima efprimeinsè 
ftefla di Dio. 

§. I. 

SÌ /piega teologicamente lo Stato , che 
nell ' Anima habbiamo di fomiglian - 
za con Dio , r ome d' Immagine fua . 
Afo pri* ^ dìfeifra , ^ 

V Huomo proclamato ad Immagine 
del fuo Creatore , ne fi facci fapert 
à fimilitudine fua ? colle gradua • 
zioni , su quefio , competentino al- 
l'Anima. 

Ichiarata finora la grandezza dell’ Ani» 
ma per sì rilevanti motivi , come i già 
detti ; par , che non rcfti di vantag- 
gio più altro , da valutare il fuo 
prezzo . Ma tanto dilungali tal cre- 
denza dal vero , che anzi non damo 
ancora giunti à /quadrarne il più prezio/ò . Il più ri- 
marchevole vanto , ch’ella habbi , fi è , il recar le fèn> 

Q bian- 
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bìanze del Tuo medcfimo Dio , l’elTer di lui una Im- 
magine al vivo , un vivo Ritratto . E quello l’ò uno ' 
de’ maggiori onori dell’Huomo ( fuggerifoemi Ambro- 
gio ) , d’edere dato creato à fimiglianza , & Immagine 
del dio Creatore : Qui maior honor potuti Homini effe , 
quàrn , ut ad Jìmiltiudinem fui F affarìi conderetur ? 

Non penfiamo però , che fi replichi à calò nel làcra 
Tello quel tanto , che vi leggiamo dell’Huomo, crea- 
to da Dio ad Immagine , e fimilitudine Tua: Facia - 
mui hominem ad Imaginem > éT Jìmiltiudinem nojìrami 
quali fèndo l’Immagine , e la lòmiglianza , una colà ; 
tuttavia lo voleflè infinuare à quel modo con due fog- 
ge di dire . Che , le folle cosi y ballava /piegarlo fola- 
mente con una . L lo notò Agollino , dall’ Angelico 
addotto : Sunt , qui , non frufrù , inteUigunt , due 
diffa effe , ad Imaginem , è * Jìmilitudìnem ; ehm ,funa 
res ejjet , unum nemen fujfcere potuijjèt . Poiché , lè 
bene per proclamarlo ad Immagine del proprio Facito- 
re , non ballava additarlo limile à lui ; ma per fàmelo 
capire fimigliante al fuo Dio , ballava fol dirlo , ad 
Immagine ìùa . Mercè , quantunque non ogni fimili- 
tudine importi la ragione d’immagine ,* ma non può 
à meno l’Immagine di non importare mai lèmpre la fi- 
militudine altrui ; come quella , che viene collituita 
da due , e come da genere , dalla lòmiglianza con altri 
(Il che può competere , anche alle colè , le quali non 
hanno ragione d'immagine ) , e come da differenza , 
dall’elTer’ elpreffa , lècondo la Ipecie , ò accidente, ma 
proprio , del Prototipo foo , e , lècondo ciò , da lui 
derivata : ( Il che non s’avvera , lè non dell’ Immagi- 
ne fola) . Così con Agollino infegnollo l’Angelico : 
Dicetidum , quid >f: cut Augufìinus dicti , ubi ejì Ima- 
go , continuò ejì , fmilitudo : fed ubi e fi fmilitudo , 
non continuò cji Imago . Ex quo patet , quid fmilitudo 
ejì de rat ione Imaginir , # Imago ali quid addit Jitpra 

ratio- 
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YAtwiem Jrmilitudinis , fcilicèt , quid Jìt ex alio ex- 
preffum.Requiritur autèm ad ratìonem lmaginis.quòi 
Jrt Jìmilitudo fecundum Jpeciem , vel ad minus fccutt- 
dum alìquod accidem propri um fpeciei . Con che , fe 
non ottante , che venga nell’Immagine di Dio, impre£ 
fa nell’Anima , per neceflìtà comprefà la di lui fimi- 
glianza , tuttavia la lappiamo preconizata con ambe 
quefte efpreflìve , cioè , e di creata ad Immagine , & à 
fimiglianza di Dio , ad Tmagìnem , é ? Jìmilitudinem no- 
Jìrarn ; convien dire , che altra miglior fimiglianza fia 
querta , che così à parte ne viene lignificata del- 
l’Anima. 

In fatti la penna teologa dell’Angelo delle Scuole 
muove quefto qnefito nell’ Art. 9. della r. P. della fua 
Somma : Se convenga dittinguere la ragione di fimili- 
tudine da quella d’immagine ? E colla lolita fua acu- 
tezza rifòlve di sì . Perchè dice , poterli la ragione di 
fimilitudine confederare in due guile : e come pream- 
bola à quella tale d’immagine , in quanto la fimilitu- 
dine detta è una certa ragione più ampia , e comune » 
competente à più colè , che non competa l’ Immagi- 
ne . E può inoltre confiderai , come fofleguente al- 
l’Immagine , in quanto lignifica una maggiore efprefi 
fione , e perfèzzione di quella , fecondo, che noi lìamo 
/oliti dire una Immagine limile , ò non limile al Pro- 
totipo , in quanto perfèttamente > ò imperfèttamente 
l’efprime , & in quanto bene , ò male ralòmigliafi à 
lui . Se lì prende (Egli dice ) la lòmiglianza nel modo, 
in primo luogo fpiegata , come preambula all’ Imma- 
gine , nel quale lènfò fi attende , fecondo certe ragioni 
più comuni elidenti nella Natura Intellettuale , non 
fi diftinguc dall'Immagine , ma vi s’include più totto . 
Ma prelà dipoi la lòmiglianza fùdetta nel fecondo mo- 
do , cioè , come lòflèguente all’Immagine , in quanto 
lignifica la di lei perfezione , & elpreffione maggio- 

Qjx rèj 
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te , nel quale fenfo fi attende , fecondo le ragioni più 
proprie dell’Intellettuale Natura , ben fi diftingue 
dalla ragione d’immagine . Onde in diporta al primo 
Argomento rifolve così: Dicendwn , quodjìmìlìtuda 
<« non dijìinguitur ab Imagine fecundìtm communem ra- 
tionem Jìmilitudinis ; Jlc enim includitur in rat ione 
ipjìus Imagi ni s \fed fecundìtm , quid aìiqua Jìmilitude 
deficit à raticne lmaginis , veletiàm ejì hnagviis per- 
feBiva . Et in fortanza , per quella fomiglianza diftin- 
ta , come più , ò men perfettiva dell’Immagine , vie- 
ne intefo il decoro , ò , diremmo noi , il rifatto , mag- 
giore , ò minore , dell’Immagine ifìelìà : e nel calò no- 
rtro , nel quale cotal fimiglianza/ più efprime , e per- 
fezziona l’Immagine , s’intende il bel mirto delle Vir- 
tù , che fon quelle , che danno il rifàlto alla Ipiritofità 
deirimmagine , che habbiamo di Dio , e gli danno il 
decoro , che gli rtà di bene. 

Siche querta fimilitudine è quella , che il (acro Te- 
tto ne vuole infinuare dell'Huomo , quando , preco- 
nizatolo già ad Immagine di Dio , preconizalo inoltre 
à fimiglianzadi lui , la fimilitudine , cioè , foflèguen- 
te all'immagine , confidente nel lurtro delle Virtù fo» 
pragiunte, delle quali ne fece, find’all’ora, capaci: 
Sicome apparifoe dalla fituazione medefima delle làgre 
parole , che prima il proclamano ad Imaginem , e poi , 
ad fmilitudinem nojiram ’ y per additarne , che inten- 
dono , di quella fimiglianza non già , che, come ra- 
gione^omune , e generica , entra à cortituirc l’Imma- 
gine , Che liabbiamo di Dio ( che così già veniva , 
fènz’altro , capita , come indiftinta , & inclulà nella 
coftituzione Specifica dell’Immagine rtertà ) : ma sì be- 
ne favellano della fimilitudine, prelà , come fofleguen- 
te all’Immagine , cioè duna certa efpreflìone più vi- 
va , e perfezzione maggiore di fimiglianza con Dio, 
che ci viene per mezzo delle Virtù , elémplate da 

quella 
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quella Santità per eflènza ; e però ne la /piega con 
quel vocabolo à parte , ad Jìmilitudinem nojìram : Ac- 
ciò intendiamo , che Dio eiìge da noi , che fi amo à 
parte con lui in quella fimilitudine (uà ; cioè à dire , 
che noi colla noftra cooperazione facciamo , che l'Im- 
magine Tua , /colpitane , lènza nulla del noftro , per 
opra /ùa , nell’Anima , facci moflra compita delle di- 
vine /èmbianze , con emulare noi altri , colla pratica 
delle virtù , e fàntità de’ co/lumi , la Santità /ùa dfti- 
na . Vult enim Deus , ( per avvertimento di TertuI- Tert. ni. de 

Jiano ) Imaginem fu am etiàm Jìmilitudinem fé- txbort.Ca/f.u 

ri , utfmur fanBi ,Jìcùt Ipfe fanBus e fi. 

E , fé ben riflettiamo , tutto il fudetto batte con 

3 uelIo , che Ambrogio Santo diflingue in commen- 
azione delI’Huomo , cioè à dire , di due dignità , che 
poflìede : e di formato ad Immagine del Tuo Creato- 
re , e di fomiglianza , che v’hà con eflò lui . Et à /pie- 
gare cotefla Dignità di fomiglianza , il Santo ne alle- 
ga le Virtù , dìe ci furono dal noftro Dio deftinate , 
per farne far comparenza à fimilitudine fua . Onde, 
numerato il concerto delle Virtù del Signore , la/iia 
Carità , la Giuftizia , la Longanimità , la Clemenza i 
la Purità , con altre ; e «cordandone ordinati alla par-» 
tecipazione di quelle , conchiude così : Quas Virtù* to Amhr.cay, 
tes , quanto plus quifque in feipfo habet , fanti propiùr d ‘ n d J~ 

ejì Deo , éT maivrem fui Conditori/ gerit Jìmilitudinem. j bum.' f ; '• 
Et indi à poco : Qui maior homr potuit Homini effe, 
quàm , ut ad Jìmilitudinem fui FaBoris conderetur , 
è eifdem Virtutum vejitme, ntìs ornar etur , qui bus & 

Conditor ? de quo legrtur ; Dominus regnavit , decorerrt 
indutus ejì ; ideji , omnium Virtutum fplendore t èf to-_ 
tius bonitatis decere ornatus. A ; 

Quella fua fomiglianza, che Dio ne donò nel crear- 
ne capaci di tanto , della partecipazione , cioè , delle 
fue divine Virtù , è quella, la quale , riabellitapec 
• " opra 
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opra del fecondo Adamo , dapoi , che dal primo ne 
fu , colla colpa , (vifàta ;dopo queft’efiglio , dovremo 
goder raffinata , aliando prefèntati al cofpetto dei 
Prototipo ifteflò , d’avanti à quel fuo terfiflìmo Spec- 
chio della Divinità (velata , fi rivederemo del tutto 
Amili à lui : che fono per appunto tré flati di fimi- 
gTìanza con Dio , che nell’Anima habbiamo. 

Graduazioni fon quefte di fimiglianze divine , pre- 
clfllè da Ambrogio in una efòrtatoria , ne fà nel luo- 
go citato , di non degenerare con vizii dal I’onor rice- 
vuto delle fomiglianze d’un Dio , ma (ottenerne col 
inerito delle virtuofè azzion ila dignità del carattere, 
con quefte melate parole : Quaproptèr quifque dilige 
tius attendai prima conditionis fua excellentiam , 
venerandam in fcipjo S.Trinitatis Imagi nem agnofcaty 
bonoremque fmilitudinis divina , ad qnem creatus e/?, 
nobilitate morum , exercitio virtutum , dignitate me- 
rli or um , babere contendat , ut quando appareat , qua- 
li; Jìt , tutte Jtmilis ei appareat , qui fe mirabilitèr ad 
Jìmili/udinem fu am in primo Adam candidi t , mirabì - 
liùfque in fecundo reformavit . 

In (òftanza infègnolle quefte graduazioni l’Angeli- 
co , ladove rapporta dalla GlofTa tré fòrti d’immagini 
in noi , intitolate in tré guife , di creazione » di rifor- 
B.Tbt. i.p.q. inazione , e di fimilitudine ; Creationis , recreationis , 
fi f m i Ut udinir : con altri termini : Immagine di Na- 
tura , di Grazia, e di Gloria. Di Natura, comune à tut- 
ti , e buoni , e cattivi , peccatori , e giufti , fedeli , & 
infedeli . Di Grazia , (blamente de’Giufti : e di Gloria 
de’ (òli Beati.Pr;'w.j ergo Imagc(conchìude il Santo) in- 
venitur in omnibus bominibus. Secunda injufìis tan- 
tum . T erti a vero flùm in Beatis . 

In che confida dipoi quefta Immagine trina de’i tre 
flati (ùdetti, cui fi confacci quella fimiglianza (piegata 
di perfezione maggiore dell’ Immagine fletta per le 

Vir- 
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Virtùj che l’adomano? lo fpiegaremo da quello, che nc 
in legna l’iftefio Angelico Maeftro . Secondo lui , altro 
non è rimraagine divina , che nell’Anima habbiamo, 
per cui fiamo limili à Dio , che una capacità di cono» 
(cerio infieme , ed amarlo. Peròche, come, che fòlo per 
la Natura Intellettuale la Creatura può e fière ad Im- 
magine di Dio ,* di qui è, che in quello fi deve avvera- 
re , lo fia , fecondo di che la fudetta Natura può intel- 
lettualmente imitare quel Prototipo divino nel più 
proprio di lui . Hora , il più proprio, e’i più alto, che 
habbi Dio, come primo Intellettuale, fi è, il cono (cere, 
& amare sé ftefiòrQuefio dunque efier deve il coftitu- 
tivo formale deU’Immaginc divina nell’Anima noftra, 
l’Attività d’imitare qudlTntelIettualità fùprema nel- 
l’attualità di conofcere, & amare efiò Dio ( fi bene lui 
tempre con eccefiò infinito fopra noi altri ) . Et avve- 
gnaché l’Attività d’imitarlo nella di lui cognizione, & 
amore fortifca in tré guifè ; però fi confiderà la divina 
Immagine in noi in tré fiati , cioè, di Natura , di Gra- 
zia, e di G loria. Perchè, ò fi attende nelTHuomo la ca- 
pacità naturale , che hà di conofcere , & amare il filo 
Dio , non diftinguendofi quefia dalla fteflà Natura 
della Mente umana t & à quefto modo fi viene à con- 
fiderare l’Immagine, che didamo, di Natura, à tutti gli 
Huomìni comune . O’ fi attende nelfHuomo la ten- 
denza attuare , ò abituale, che tiene, di fopranatural* 
mente conofcere, & amare il Signore , te bene per hora 
imperfèttamente lo facci : & in quefia guifa s’intende 
cofiituita l’Immagine, intitolata, di Grazia, propria de* 
Giufii .O’ fi attende nell’Huomo l' Attualità di cono- 
fiere fopranaturalmente , & amare perfettamente efiò 
Dio : & in quefia forma rifplende formata l’ Immagine, 
nomata, di Gloria , propria de’ Beati. 

Dall’etere l’Anima ad Immagine di’Dio, quanto 
alla Natura divina, ne fiegue , d’dserlo ancora^juanto 
r v alla 


ìa8 L’HllOMO A’ SE’ STESSO 
alla Trinità delle Pedone, giàche in quelle lappiamo la 
Divinità fòfiìdente . Nè à (piegare l’Immagine della 
Trinità nell’Anima , fa bilògno (bollarne dalla facoltà, 
ch’ella tiene di conofcere , & amare il medefimo Dio; 
le non (blo concemere, per quella via d’intelletto, e di 
Volontà , l’Origini delle Divine Pedone , produccnti, 
c prodotte, non altronde didime in Trinità perfetta, (è 
non dalle Proceflìoni del Verbo dal fuo Dicitore , e 
dell’Amore da entrambi. Onde,ficome la Mente fecon- 
da del Genitore increato , comprendendo l’oggetto 
della Divinità con i fùoi divini Attributi , e Proprietà 
pedonali, con anche quel tutto, cui la fua Onnipoten- 
za può dare federe ad extra , produce un Termino, * 
concentrato (èco, che dicefi Verbo mentale, in cui, co- 
me in un ter(ò , e torninolo Specchio , vi vede rappre- 
fèntato , & efpredò tutto il (udetto : Così la Mente 
dell’Hùomo , intellettualmente feconda dalla rappre- 
sentazione del fuo Dio, concepire, ancor ella, mental- 
mente il fuo Verbo , nel quale vi le orge efpredò l’og- 
getto . E nella guifà, che ivi, nella Trinità Sacrofànta, 
dal comprendere, che fà il Genitore divino sè (ledo nel 
V erbo, fi viene ad amare (cambie voi mente con edò , & 
amandoli, fpirano unitamente un’ Amore, che, qual’in- 
dilsolubile nedò , inlèparabilmentecongionge il Geni- 
tore col Genito : Così l’Huomo, in virtù del concetto 
formato nell’efpredìone del fuo verbo , prorompe ad 
amare il (uo Dio, che nel verbo le fi rapprelènta,& cipri- 
no^ à quello modo fi unifee con edò Dio per amore. 

Non balla ( qui dice il Gran Dottore d’ Aquino) 
(piegare l’Immagine della Trinità nell’Anima per com- 
parazione di quella ad ogni oggetto, che da, conolciu- 
to , & amato ; (è non fòlo per ordine à Dio (òdi dente 
nella Trinità delle Perfòne. Mercè, come fi deve l’Im- 
magine attendere , (ècondo la rapprefèntazionc,che at- 
tìnga la fpecie dell’oggetto, che hà per Prototipo ; e la 
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fpecificazione propria del Divino Ternario , come tale, 
provenga dalle Proceffioni del Verbo, e delPAmorc jxr- 
fònale, fecondo, che Dio vi fi comprende, ed ama; for- 
zofàmente ne fìegue , che in ordine à Dio , così fòfiì- 
ftcnte, da noi conofciuto, & amato, e non in ordine ad 
altro oggetto , fi deve confiderare lTmmagine della 
Trinità neU’Huomo , nel produrre , che fa il dio Ver- 
bo , & Amore . Onde afièri va in quefto calò l’Angeli- 
co: Oportet , quod Imago Divina Trinitatis at tenia- 
tur in Anima fecundum aliquìd , quod reprjejèntat Di - 
vinas Perfonas reprxfentationis fyeciei ; con ciò , che 
fiegue . E nel decórfò fòggiugne : Attenditur igitùr 
Divina Imago in Domine Jècundùm verbum conceptum 
de Dei notitia , è* amorem exindè derivatum . Et Jtc 
Imago Dei attenditur in Anima , fecundum , quod fer* 
tur ,vel nata e fi ferri in Deum. • • 

E che di più vi vorrebbe , fè vorreflìmo farne gui- 
dare dal difeorfò , per concepire di qui la dignità , & 
altezza dell’Anima noftra? Se, come dicevo, da Dio in 
poi, conofciuto, & amato da noi , tutt’ altro di quanto 
può l’Anima attignere con tutta l’ampiezza dell’intel- 
lettuale fila Sfera di conofcimento , e d’amore , non è 
oggetto badante à fpecificare l’Immagine della Divi- 
nità^ Trinità neIFHuomo,come quella, che deve rap- 
prefèntare, per via di cognizione, e d’amore, quel Pro- 
totipo fuo , e non altri da quefto ; dunque conviene, 
confeflàre , che lo ftefiò è à dire , fiata l’Anima creata 
ad Immagine di Dio , che creata ad oggetto di cono- 
fcerc, & amare il medefimo Dio : Adunque , fìuppofto» 
che fù da efiò Dio ordinata alla Beatitudine eterna, da 
Confèguirfi pier mezzo del conofcjmento amore fò- 
pranaturale di lui , farà quanto dirla creata , per eflère 
à parte con Dio nèll’Eredità della Gloria , per federe 
con Dio alla fua Menfà beata, per deliziarli con Dio in 
un mare di dolcezze , per goderli uno. flato di deifica* 
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rione con Dio, per vivere con Dio una medefima vita,' 
anzi che vivere delmedefimo Dio; giàche, e tutto 
ciò fi comprende nella Beatitudine eterna, & à quello 
fine và proprio à terminare un tal mezzo del conolci- 
mento , & amore lòpranaturale di Dio . E tutto ciò 
dovrà dirli picciolo motivo di vanto dell’Anima? 

Se gli ftrozzi per tanto , colla fòrza di quello teoio* 
gico dilcor/ò , quali con quella d’un’ affilato fèndente, 
fuo mal grado, à Calvino, trà le fàuci, la voce, con cui, 
quali Cerbero , fòtto larve di Huomo , vomitando ba* 
ve di bellemmie, fe udirli contro la Cliielà latrare, vo- 
ciferando , che Dio creato iiavefiè il Genere umano 
à fine di conquiderlo in una morte perpetua con eter- 
na condanna . Imperòche, fè l’Immagine della Divini- 
tà, e Trinità, ricevuta nella creazione da Dio, lì verifi- 
ca in noi propriamente per ordine à quell’oggetto di- 
vino, da noi conofciuto. & amato: dunque l’haverne il 
Sonore creati non fu già , per volerne (caricare in 
addolso una condannagione perpetua , ma per farli co- 
nofcere , & amare da noi, fin tantoché giunti à quello 
fiato felice di perfètta notizia , e carità confumata , al 
quale efiolui fi compiacque ordinarne, unitamente con 
lui , & in lui trasformati , vi godereflimo il colmo d’o- 
gni felicità compita in un’Eternità beata. Che, le Cal- 
vino non lòppe coll’intendimento , che ha vea di pipi- 
ti re Ho» raggiugnere una Verità così alta , oda di lungi 
PÀqirila africana , che penetrando il millero di que- 
ft’aflèrtiva d’haveme if noflro Dio creati ad Immagi- 
ne fila , proruppe in quel tanto decantato proloquio: 
2). Aug. ap. Dew fecit Creai urani rationalem, ut Suomum Bonum 
pTa^Expof. tnteìHgmti intelligendo amaret , amando fnjpderet , è? 
rtUt. fojfdendo frueretur. 

Ecco , dove ne Iporge , e ne fùblima il carattere di 
Vivi ritratti, che fiamo di Dio ! fino à condurne in una 
4rasformazione totale dell’Ànima in Dio colà nel Ciò» 

lo> 
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lo, felicitati ivi lèmpre da lui , & in lui ! Ecco , quanto 
è di vaglia la dignità , che godiamo d’immagine di 
Dio, che à tutto ciò ne promuove ! 

Deh, Santa Fede ; Tu , che , nel bujo delle caligini 
tue annottata la Mente naturale delI’Huomo , vi fai 
{èrgere fopra , il bel Sole del Lume {òpranaturale divi- 
no, Tu fanne capire, (tutto, che ad occhi velati, ben’av- 
vezzi , fin lòtto alle vifùafi tue bende , à penetrare gli 
oggetti più difficultofi, & alcofti ) Tu, sì, fìnne capire 
l’altezza d’un Fine così eminente, per cui ne crediamo 
creati; per di qui rilcontrare dalla proporzione dovuta 
del principio col fine , del Suggetto coll’Oggetto , la 
grandezza dell’Anima, ad un sì gran Fine ordinata ; e 
ie altro non mai, capace di tanto. 

Ma Dio buono! E che deificazione è mai quella , di 
cui nell’Anima habbiamo capacità , per giugnervi , e 
che colla divina grazia {periamo di là sù conlèguire, tè 
non tralignammo dal fine proporzionato all’Immagi- 
ne, che meniamo di Dio ! Il Segretario fedele della Sa- 
pienza incarnata ne fa intendere, che in Cielo fi rafòmi- 
gliaremo al Signore, perchè lo vedemmo, com’è. Simi - 1. j. 

iex ei erìmus, quoniàm videbimux eum ,Jìcuti ejì . Non 
potea,con un erode) , e ben dirtelo Volume , {piegar di 
vantaggio ! Et in buon lènlò dir volle : Dal vedere 
Dio lòrtiremo una fòmiglianza con lui {òpra modo 
eminente ; imperòche con vederlo ci fi perfezzionarà 
nell’Anima una deificazione sì alta, che, ficome erto lui, 
vedendo sè fteflò, neceflàriamente fi ama, e vedendo, & 
amando, portiede , e fi gode lèco fteflò ogni bene , per 
quello fò!o,da sè , & in sè fteflò, beato, & infinitamen- 
te felice ; così l’Anima giunta à vederlo , com’è, farà 
compitamente beata , e felice , ancor’elta , perchè ve- 
dendo, polsederà , e pofsedendo , e vedendo , necefsa- 
riamenteamarà quella Fonte inelàufta d’ogni imagi- 
nabile bene . Saremo, sì, con vedere Dio, limili à lui; 
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mercè quello flato è quel tale , ove l’Anima immerlà 
in un’ Abilso di luce, e di fplendori divini , I» fplenda-'-, 
ribus SanHorum , in virtù della Vifione beata , e del- 
l’Amore, che ne fiegue,fortirà quell’immagine si con- 
fumata, e perfetta del luo Dio, confidente nell’Attua- 
lità di conolcerlo perfettamente , & amarlo, intitolata, 
di (òpra , Immagine di Gloria ; per cui lo verremo à 
rafomigliare di forte , che , quafi medefimati con lui, 
ghigneremo à vederlo colla medefima Specie deila Di- 
vinità, colla quale Egli fi vede , e goderemo con lui la 
fteflà felicità, che lo rende felice. 

Si, sì : faremo, anche troppo , con vedere Dio, fimi- 
li à lui . Imperùche , anche fuppoflo ( dal che Io pre- 
foindo ) , che nella Vifione beata non producafi il ver- 
bo ( ch’era quello, con cui, aflìeme coli-’amore, divenia- 
mo qui noi fimili à Dio, che comprendendoci efprime, 
& amandoli (pira , coll’uno un Verbo , e coll’altro 
un’ Amore, ambedue perfonall), non perciò vi fi viene 
à deteriorare Tlmmagine, e fimiglianza con Dio . Of> 
.fervali, è vero, ( nella luppofizione già fatta )ad illu- 
sore de’ Secoli, in quella Celefte Sionne, infieme, infic- 
ine , & un’ armoniofò. concerto di numerale voci di lo- 
di , e nel medelìmo mentre un mifleriofo filenzio di 
quei là cri Cantori , che con contrapunti beati di mu- 
tolezze efpreflìve , fenza ftrepito alcuno di verbo men- 
tale, cantano à Dio, sù’i paramento della Gloria, quel 
cantico Tempre nuovo , da imparadilàre ogni cuore, 
propriamente alla moda , che fi conviene ad un Dio 
ncila lira Cappella reale , di venirvi , col follo di non 
ir»-i più udito concento, magnificato alla muta da chi, 
.vagheggiandolo, il lodi perpetuamente con inni, lènza 
vociferazione di parolercosì autenticato ne’ Salmi, ove 
equivocata fappiamo dal Caldeo la lettura del : Te de- 
ctt bytntms Deus in Sion , colla verfione del , Tibijì - 
feniiwn Deus in Sion. Ma tutto quello lìlenzio,emu- 
1 toiezr 
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tolezza dì verbo, non giugne à Remare in quelle Meni 
ti beate la lòmiglianza con Dio . Anzi per l’ilìeflò mo- 
tivo di non ammettervi ivi nella Vifione beatifica ver- 
bo mentale , direi , che fi venga à raffinare via più la 
lòmiglianza con Dio . Un de’ motivi , per il quale qui 
noi neceffitiamo d’elprimere coll’Intelletto un tal ver- 
bo nella cognizione delle colè, è per coftituirne premèn- 
te alla Mente l’oggetto , che non hà da sè lòlo tutta 
l’attualità , che vi vuole à terminare al di dentro del-' 
l’Anima noftra la cognizione attuale : Et avvegnaché 
Dio, come Atto puro,ch’Egli è, hà tanto di attualità, 
che lòprabbondantemente fi rende da sè Hello prelènte 
à quelle Menti beate ; per quella ragione ( al dir de’ 
Teologi, di quell’opinione fautori ) rielce. fuperfluo 
ogni verbo creato . Ma quello iltefìo è , che viene ad 
occafionare nell’Anima maggior fimiglianza con Dio, 
per la trasformativa unione, che v’interviene in tal ca- 
lò della Divinità con Beati in lèmbianza di verbo 
elpreffivo di Dio, propriamente com’è . Quell’illefìò, 
sì, del non eflèrvi verbo, nè altra (pecie creata, che fer- 
va d’oggetto terminativo , ò motivo à quella Vifione 
sì degna, fa, che Dio adempiendo, da per sè, i meltieri 
di quegli oggetti mancanti , con infòlite fògge d’intel- 
lettuali attrattive fi tragga anzi Lui gli Intelletti dd 
Comprenfòri alle fimilitudini Tue , "medefìmandolèli 
(èco, e riempiendoli tutti della di lui Vifione : Vìjìbilis 
ipjìus divinx nuwifeftationis in caJUJJt’nis contempla - 
tionibuyrepleti , come FAreopagita favella . 

E qui sì, che con quella Apparizione divina, ridon-' 
dante ( alla frale del precitato Dottore) fòvrachiariffi- 
mi fplendori , come nella Trasfigurazione di Crifto nel 
Taborrea’ Dilcepoli : Maftifejìijjìmis Jpkndoribus nos 
circumlujìrati , Jicut circa Difcipuler in illa divinijfft* 
ma transformatione , rifondente vi havremo nell’Ano 
ma Iddio con una diviniffima luce , ingombrantene 
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r 5 4 L’HUOMO A’ SE’ STESSO 
tutti , e trasformamene affatto nelle file divine fèm- 
bianze, come appunto ne fa Ifàia le promefTe : Implebit 
Dominus fplendoribus Animam tuam. 

Ed oh , fè fàprefie , che fòmiglianze divine ne fi ri- 
fonderanno nell’Anima, all’irradiazione di quefti fplen- 
dori , con quali vedremo quel Lume fòftanziale in- 
creato ! Splendori tali , che , fè ben derivati dallo 
fteflò Lume divino, e però partecipati, e creati , tutta- 
via ne faranno farne veduta di tanti Dei in fèmbianza 
d’onorevole Corona al noftro Dio fra di noi . AI che 
penfò , alludeflè ne’ fuoi Salmi il Profèta , ladove aflè- 
riva : Deus fletti in Synagoga Deorum : che fù , come 
dire, al riferire d’un Savio : Stabit Deus in medio Deo- 
rum, hoc ejl , beatorum bominum . Che irradiazione di 
luce, che fòlgorio di raggi , che lume farà quello , che 
Dio ne trasfonderà nella Mente, per deificarne del tut- 
to colle fimilitudini fue ! broifìbilem autèm Ipjtus il - 
luminationem , ( l’Areopagita profiegue, cffatico, à di- 
re ) impajjìbili, è" immateriali Intelletti, participantes, 
è* in fuperapparentium radìorum ignoti s,& bea- 

ti; experimentis , in divinorum imitatone Jupercale- 
jlium Animar um. 

Queffo Lume è quel tale, che, da Teologi intitolato, 
Lume di Gloria, riefee per l’ Anime così deifòrme,che il 
Ce ter irta reale gli dà nome di Lume fingolarmente di- 
vino, come propria partecipazione di quello , con cui 
quel Sole increato sè ffeffò vagheggia : onde gioii vo fè 
ne raconfola, dicendo : In lumine tuo videbimus lumen. 
Lume per noi così deifico , che, mercè del fuo efiere, 
l’Intelletto nofiro fi viene, à fòmiglianza di Dio,à con- 
naturalizare la ftefià Divinità per oggetto; e ne fa fare 
quel tanto , ch’effettuarlo- non può altri, che Dio. Chi 
giàmai può vedere con fue fòrze natie ( pondera qui 
un gran Letterato ) quella Increata Sofia n za , e Mae- 
ftà divina, fè non il medefimo Dio, il quale Colo vi tie- 
ne 
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‘ ne proporzione adequata , per naturalmente vederli? 

Siati , quantofivoglia elevato , ogni creato Intelletto; 
che Dio , per altezza di Tua Natura , non fallì raggi u- 
gnere da altri; e per acute, che habbi /intellettuali pu- 
pille ogni Creatura , che lìa , faranno Tempre di talpa, 
per fifìàre il natio loro Iguardo à quel Sole , che, di Tua 
Naturalo è inviabile à tutti . E’ vifibile Dio , ma da 
efiòlui lòlamente:elè lui non fòllcvaalla partecipazione 
di sè dello /Intelletto creato , ditelo affatto di niuna 
vaglia à vederlo. Dio, ò deificato effèr deve, chi vuol 
giugnere à tanto . In altra guilà non mai fi toglierà su 
di ciò /improporzione, che v’è, tra la Creatura, e ’1 Tuo 
Dio. Ma fate, che (picchi dalla Sfera raggiante di quel 
Sole divino un de’ Tuoi raggi; fate sì, che dilcenda dal- 
l'inacceflìbiltà di quel Lume nell’Anima un lampo; 
che da quell’ Abilfò di luce nel di lei Intelletto derivi 
un lòl baleno; che la lòprafàcci il bel Lume fbpranatu- 
rale di Gloria; oh, come tofto diviene, non che capace, 
ma efigitiva fin anc^ di vedere quel Dio, che poc’an- 
zi, con tutte le fue aquiline pupille, non potea,nè tam- 
poco raffigurare da lungi. Perchè ciò ? fè non perchè, 
in fòprafaria quel lume , tofto rimonta in uno flato di- 
vino; tanto, che, non piò Huomo,ma Dio debba dirli, 
chi giugne , in virtù di tal lume, à vederli con Dio. 

Quello fù il Miftero ( per quanto ne parve al Let- 
terato Indetto ) di quella difficultolà rilpofta,di quan- 
do richiedo Dio da Mosè di manifèftarli il fuo volto» 
con quei fervidi prieghi, regiftrati nell’Elòdo : OJìende Exod. 
mihifaciem tuam , gli rifpofè, dicendo , di non potere 
dar laido Huomo vivente al balenare de’ raggi del 
Volto divino, lènza morire : Km videbit me homo , & 
viver. Ladove, al parere di gravi Dottori , l’Apoftolo 
Paolo, e per opinione comune,Ia gran Vergine Madre, 
videro già la Divina fàccia (velata , e non per quello-* 
morirono; e fenza tanto , l’Anima di Grillo , per tutto 

U 
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il tempo, che vide vifibilmente frà noi , continuò à ve- 
derla . Il Miflero H fu ; che come non vive da Huomo 
più già, ma da Dio, chi vagheggia (velatamente il (uo 
vilòjper tanto chi ’l vede,quafi trafhaturato già in Dio, 
verifica il calò, che: Non vi debit me bomo,è> vivet. Im- 
peròche, quanto à quefto di fifiàre lo (guardo la Crea- 
tura al fuo Dio, fa un’ atto, che (òlo à Dio fi compete; 
onde , (e à tanto ella attigue , fate conto, che giugne 
ad uno fiato divino. Con che , (è l’Huomo vien (òpra- 
fatto dal Lume , da vedere l’Invifibile, non lo dite più 
Huomo, ma vivente da Dioj e però bene fià : Non vi~ 
debit me homo, ài vivet . Fin qua giugne la forza del 
Lume , che Dio all’Anima infonde in quello fiato feli- 
ce ! fin’ à trasformarla del tutto, in una guilà sì pro- 
pria, nelle fimilitudini die! 

Ed ecco , in che meta di deificazione rimonta la, di? 
gnità , che vantiamo d’immagine di Dio ! Fin’ à que- 
fto apogeo di grandezza l’Anima attigne colla legna- 
tura , che tiene d’immagine dia L Di tanto ha rende 
realmente capace un sì qualificata carattere! A’ tan- 
to ella tende in virtù di tal marco , come così ordinato 
à quel fine da Dio ! E tanto dovrebbe à noi altri bada- 
re, per ifcandagliare l’altezza della condizione dell’ Ani- 
ma , il fàperla capace di quali medefimarfi con Dio in 
una trasfigurazione sì deifica , come quefta ,• e tutto A 
cagione della (òmiglianza, ottenuta nella creazione da 
lui, d’immagine dia : che quefto Colo , d’immagine di- 
vina , lènza il di più dell’ingrandimento (piegato , fo 1 , 
che capace di giugnervi, fi merita al Mondo ogni gran 
lode . E quefto è , che devo qui al prelente trattare , la 
ftima dovuta all’Anima noftra , per l’Impronta , che 
mena della Divinità, e Trinità Creatrice. 


> 
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Di quanta Jiima fiat Anima de gii a per 
l’ejjere, che bà d'immagine di Dio . 

N On perchè di quante ve n’hanno d’ Anime al 
Mondo, ordinate di già tutte da Dio alla Beati- 
tudine eterna , la maggior parte ne venga, per loro 
colpa, à cadere da un sì gran Fine,( Infelicità degna da 
piangerli à lagrime di (àngue ) non per quefto rimane 
la Generalità elclulà dalla dignità dell’Immagine im- 
preca loro da Dio : ma ficome quella , che, di Natura, 
s’intitola, generalmente compete à buoni , ecattivij 
così anche ciò corre della dignità, che la fiegue in ogni 
flato . Acciò fi vegga di quivi la grandezza dell’Ani- 
ma ; che fol tanto , vi (picchi la nobile Impronta della 
Divinità , e Trinità Creatrice , come in fatti ve l’hà in 
tutti i (tati, (è li deve ogni (lima ; siche lènza il di più, 
allegato finora , della trasformazione deifica di quel 
beatifico fiato , (blamente l’Immagine del (uo Creato- 
re, che tiene, la rende ben degna di venerazione da co- 
là, quali divina. 

Ed invero con quella mia Afièrtiva non vi dilli un 
gran che . Con molto meno di quanto vi rifplende 
nell'Anima di quel Ternario divino , ne lappiamo di 
quefto venerato lo sbozzo , eziandio dalle cole più in- 
funiate del Mondo. Per oficrvarne il fuccellò , ponete- 
vi frà mezzo, in dovuta diftanza , trà fuoco , e fuoco, 
trà fiamme, e fiamme, trà quelle, cioè, della Babilonefe 
Fornace , accefa colà contro quei tré innocenti Garzo- 
ni^ trà quelle altresì appreftate per ordine del Rè An- 
tioco à danno de i (ètte Maccabei : e tantofto vedre- 
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te l’iftefso Elemento, con un bel contra porto , à gli uni 
fèrvire di trartullo , e di giuoco ; à gli altri di , qual’ in ' 
fatti fi è, atroce crocciuolo. A’ gli uni infiorare il pavi- 
mento di rofèià gli altri (trottare da gli roventati bron- 
zi le carni . A’ i tré Santi Fanciulli, non che non gli at- 
tigne , ma nè tampoco gli reca molertia veruna ! Non 
tetigit eos omnin'u Tgnis, nèque contrijlavit , nec quid- 
quam molejìia. intulit . A’ i Maccabei, all’incontro, col- 
le rortèggianti file fàuci fè gli avventa , gli rode , e gli 
conftima ! JuJJìt Rea c, ignei» admovcri , è" adbùc Jpi- 
r antem torreri im fartagìne ( così leggiamo del primo 
di quefti fette Campioni ) , in qua curri diu cruciare - 
tur, con ciò, che fiegue . £ dipoi : Mortuo itàque ili a 
primo , col di più dell’irtorico racconto . Ma perchè tal 
divario in un confinale azzarda di due conflitti con 
Santi ? Che vuol dire, ch’il Fuoco à coftoro non gli ufà 
quel ritegno, ch’à i primi ? Con quel ternario d’ Ebrei 
si rifpettofo ì Con quefto fèttenario di Maccabei tan- 
to vorace ! Ivi, quantunque à difmifuraGigante, tor- 
reggia , ma ad onta degli infelloniti Miniftri , non già 
di quella degna trinità dTnnoccnti ! Qui , à paragone 
d'aU’hora, quafi Pigmeo, aflàlilce, e conquide una Fra- 
tellanza di Giufli ! Se la Santità gli fà ivi argine al- 
l’ira, come qui non prevale delle fue (manie fèrociPCu- 
riofò non meno , che ftupendo Miftero ! Ne dilcioglie 
però l’ineftricabile nodo, con quefto bel garbo, la pen- 
na maeftra dell'aureo Dottore . Edax Ionis ( dic’Ègli,) 
in tribù; Pueris fanBum , è" divinumiernarium re * 
verebatur , 1 $ tremebat . Non la poteva dir meglio i e 
volle dire : Non vi ftupite , fè il Fuoco con quelli tré 
Fanciulli fi porti così rifpettofo , fè folo all’alpetto di 
quefto ternario di Giufti , nel cui numero terno rap- 
prefèn tortegli quello delle tré Divine Perlòne , (òpra- 
fatto egli venne da un riverenziale timore d’un sì alto 
Miftero. Non fualtrimente la Santità la cagione di tal 
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difuguaglianza del Fuoco ne’ fuoi portamenti . Ben 
potea, per cagione di Santità , compmovarfi , in difefà 
di que(la,in entrambi gli cali, anticipatamente coll’opre 
la parola di Crifto: Et capilìus de Capite vejiro non per - 
ibit : overo , all’oppofìo , per coronare l’ifteflà in am- 
be le volte, effettuarti altresì anticipatamente l’Oraco- 
lo, pur di Crifto,che dille: Et morte afficient ex vobir , 
Ma la cagione fi fu un frezzante lampo d’orrore , che, 
alla villa non più , che d’uno sbozzo , tal quale , della 
Trinità in quel terno d’innocenti Fanciulli , balenan- 
doli in Zeno , fè addar la vivezza de’ fuoi lampi natii, 

, siche tramortiti perdeflcro ogni Iena d’agire contro 
quei Santi. In una parola : Fù tuttofi verenziale timo- 
re , concepito in tal calò da quel sì fpiritofo Elemento, 
alla rapprefèntazione del Miftero della Triade divina 
in quel ternario umano , che glie ne fè riverire , non 
che non divorarne lo sbozzo , addentare nò, ma riba- 
ciarne l’ Immagine. E però, fàppianlo tutti : ( il Bocca- 
doro qui (clama ) Edax Ignis, in tribus Pueris , San- 
Bum , è> Divinum Ternarium reverebatur , è 1 tre- 
mebat . 

Hora, chi non prenderebbe argomento di quivi , da 
inalzare alle delle il merito dell’Anima ? e per la digni- 
tà, che fi gode d’immagine viva della Trinità Creatri- 
ce, non pìgliarebbe da ciò poco meno , che à rendergli 
omaggi d’ofiequii,d’adorazione,etremore?con preconi- 
zarlaben degna d’effer temuta rìfipettofamente nel 
Mondo, per una Impronta tal , come quella , d’imma- 
gine propria della Divinità, e Trinità SacrofàntajQw^ 
de Divinitatif, oc Trinitatb ìmagine metuenàa : altro, 
che non quel tale promoflò alla dignità di Confiolare, 
che , per il fuggello donatoli dal R-è Teodorico , mcri- 
tofiì il referitto : De Principum Imagine metuendus. 
poiché , fè tanto veggiamo , nel calò predetto , da 
un’ Elemento , alla fine , fgombro di fénno , onora- 
V Sa » 
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ta un’ombra della Trinità increata, (è la riverì , fè tre- 
moline; colà deve far l’Huomo, dotato di fènno,di di- 1 
fcorfò, e di fède, in onore dell’ Anima , che non è altri- 
mente una fèmplice ombra, ma un vivo Ritratto , una 
Immagine degna di quel Triumvirato divino ? Quan- 
to dovrebbe moftrarf? fòllecito ( più , che no’l Fuoco 
con quello, tal quale, efpreffìvo di vino) di non offèn- 
dere mai , con un jota di colpa , queft’altro sì proprio, 
che ne fpicca nell’Anima ? quanto perciò rifpettarla , e 
lìimarla? quanto onorarla ? e ciò per comando del me- 
deffmo Dio, che così ne l’incarica : Fili in manfuetu • 
dine ferva, ( legge la Greca, honor a, glorifica ) Animarti 
tuam , & da illi honorem , fecundum meritum fuum. 
Quanto tremare, di non dare , nè pure in un’ inciampo 
di fallo, da recar difònore all’Anima propria , perchè 
fatta ad Immagine del fuo Creatore? fecondo l’avver- 
timento, che lui fteflò ne dà : Attende, ne forte cadas, 
éf adduca s Anima tua inhonorationem . E che ftò à di- 
re ? fin’ anche un Triffnegifto bandiva , à cagione del- 
l’Anima , queffo preconio dell’Huomo : Animai borio - 
randum , & adorandum : hoc enirn tranft in Naturarti 
Dei , qua/i ipfeft Deus . 

Deh, Anima , mefsa in tanta riga di Rima, più di là 
del fuperlativo, da Dio , perchè voluta crearti ad Im- 
magine fila , perchè imprefsati un’aria propria di lui, 
aime una Copia animata di fùe bellezze, à gran ragio- 
ne dal Nazianzeno bandita per affine con Dio, per di- 
fendente ( à così dire ) da Sangue divino : Ex Dea 
divinavi, fupernaque Nobilitatis participem : da Ter- 
mi ino per viciniffìma à Dio : Proximam Deo ; e più 
chiaro Agoffino : Anima humana vicina eji Sub/ian - 
ti a Dei : fin da un Platone fpacciata per, dopo Dio,di- 
viniffìma: Ejì Anima , fecundum Deos, omnium > qua 
penès homines funi, divinijfmum . Chi ti prendeffè k 
lodare ( fin di quando qui sfolgori i tuoi luminofi ri- 
verì 


Digitized by Google 


' PARTE I. DI SC. in. 14 i 

verberi dal di mezzo al roveto del Corpo dell’Huomo,’ 
come afiìepata da (pine di nolìra carne mortale ) col» 
l’elogio recato dall’eloquenza di Filone à quell’Imma- 
gine vaga, raggiante di luce, come un Simolacro divi- 
no , nel Molàico Roveto ? Forma quxdam puleberri - 
ma, nulli vijtbili Jìmilis , divinum Simulacbrum , luce 
Julgens clarijpma, ut fujpicari pofjit ( così ei della luce 
dell'antico roveto ) utfufpicari non pofjit ("diremo noi 
della tua ) Dei ejfe lmaginem . Chi ti recalse con Ago- 
lìinof ò altri, che l’Autore ne fia) quell’encomio di mi- 
ftica Cittadella di Dio, di (ingoiare Ria Rocca , di cui 
fi riferirono colè, cotanto gloriole, come quella, che Ili 
architettata ad Immagine, e limiglianza d’un Dio : Ci* 
vitas Dei ejì Anima , de qua tàm glorio/a diSta Junt y 
qu'od ad lmaginem , # Jtmilitudinem Deijafta eji . Chi 
s’impegnalse à bandire la quantità delle lodi , che da 
tanti , e tanti altri , ti li recano appunto per cotal tua 
grandezza d’immagine divina ? e tutto ciò à fine di 
racordare a’ mortali la (lima dovuta al tuo merito ec- 
cello. 

Ma che dò Io à bramare Panegirilìi , che voglino 
fpacciar le tue lodi di Simolacro, che lèi , proprio d’un 
Dio ? rimbombandone già dalla comune de’ Savii 
un’ eco lònora.Farò meglio qui à dire: Chi prendere 
à zelare il rilpetto dovuto ad un Effigie sì degna ^tan- 
to più oltraggiata , quanto più conofciuta ? Ma quello 
è un gran che ! Pure , che pure : ribolliva di Rizza la 
crudeltà di Demetrio contro la già prefa Città alse- 
diata di Rodi , per farla gire in faville da un’ Inferno 
di fuoco. Quando, che appena adocchiatala sù quel-i 
le mura pendente, di Jalifo l’Immagine, (da Protogene 
elprelsa con sì Ipiritofe vivezze , che le gli mancava Io 
(morto per il terrore del calò dell’incendio imminente, 
era per il troppo vivo dell’Anima, dal pennello rifulà- 
gli ) ad una tal vifla , riflette dal fuo orgoglio in ma- 
nie- 
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nìcra , che per condonare all’ Effigie d’una fòla Jali/ò » 
condonò alla Città , & à Cittadini tutti di Rodi , e 
per non fidare l’Immagine di quella Tabella sì degna 
all’indi/creta condotta d’un’incendiario furore , fifè 
(ventare nel (èno una mina racchiufa di (degno fòco- 
fò . Rbodum non incendit Ree c Demetrius , Expugna- 
tor Urbium cogmminatus , nè Tabulam Protogenis 
cremaret , a parte ea muri locatam . E non haurà tan- 
ta forza , appo l’Huomo , l’Immagine dell’ Al tifiamo , 
apporta , e tutta di fila mano dipinta , nella Cittadella 
dell’Anima , che gli fia motivo à (òttrarre dall’incen- 
dio di tante (ue cupidigie tal Rocca ; (è non per altro, 
per quello , per non fare (ceropio sì crudo duna Effi- 
gie divina? 

Ed'à difcorrer fondato : Se fi riceve per vero, corn’è 
di ragione , del gran Bafilio il fiftema, che: Honor Ima - 
gintt tranjìt in Prototypum ; c Ritratto tu (èi , ò Ani- 
ma fatta à (òmiglianza di Dio , del Prototipo divino; 
come và , che fi vive di tua (lima dimentico ; anzi 
che , per lo più , (èi trattata con dilònore , & oltraggi? 
Se l’è vero , com’è veriflìmo , l’affioma del Crifòlogo, 
che : PerfeRa devotio hoc debet Imagini , qmd debet , <5* 
Regi ; & Immagine tu (èi del Rè de’Regi ; ov’è l’ono- 
re , che , come à tal , ti fi deve ? Ma , fe di tanto in- 
grandita dal tuo Creatore ; come sì poca cura del tuo 
decoro nel Mondo ? fiche potè dire , fignozzando , un 
Crifortomo : Anima nulla vobis cura efì , (ed dsleRam 
defpicitìs , quìa , quajt fuperjìua res yjpernitur . Se , 
fià gli altri attributi , che riconofci da Dio , come 
d'immagine fua , ti compete anche quello d’ Impron- 
ta divina , comedi Moneta , coniata per peculio d’un 
Dio: Anima e/i pretiojìfjìma pecunia Dea ( così il Da- 
miani , ò il Damalceno , che fia , lo comprova J , e fin- 
golarmente , à cagione dell’intellettuale tuo lume, de- 
rivato da quello del Volto divino , puoi vantarti di 
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come Moneta {colpita colla fua Immagine regia , e 
con Agoftino , rivolta al tuo Dio , gloriarti : Signor- 
rum efl Juper nos lumen vultus tui , Demine ijìgnatum 
in nòbis , tanquàm ienariur Jìgnatus Regii Imagine : 
adunque, come tanto ardimento di adulterare 1’ E£ 
figie della divina Moneta con tante fàlfidie di misfatti* 
che veggonfi , e deteriorare il valfènte de! peculio di* 
vino? 

Sappiamo tutti il referitto, à nome del Rè Teodorl- 
co , difiefò sù la fedeltà di ferbare illefà l’impronta del- 
la regia moneta , con quella dettatura sì grave: Omni- 
ni moneta debet integrità s quoti , ubi vultus nofter 
imprimitur . Ma il divino volto , (colpito nell’impron- 
ta dell’Anima , in quante guifè il vegliamo violata 
ogni dì , fòprantagliandovi ognuno il lembi ante del 
Vizio , che per fuo Principe adora ? Alla fine: in che 
colà vi regnarà ficurezza , fè fi giunga à delinquere 
neirimmagine noftra ? fbggiugnea à /clamare contro 
i violatori di quefta nelle file monete quel Rè : Quid- 
nom erit tutum yjt in nojlra peccetur effìgie ? Ma non 
è già refò ufuale , al dì d’oggi , il coftume di violare 
l’effigie del Rè de’ Regi nell’ Anima ? Ma odano co- 
ftoro un Bonaventura , che fpaccia lo fcrutinio da far- 
li della moneta dell’Anima su’! tempo di già ra/ègnar- 
la al Padrone , quando eliminandone il marco , fè 
colla di lui impronta , ò con quella del fuo Nemico , il 
Demonio ? /è colla di lui effigie /chiarita , ò contrafat- 
ta da vizii ? /è fvifàta , ò intatta ?ricompen/àrà ugual- 
mente , e chi , flato fedele , pre/èn tara fièli all’hora con 
in mano la moneta della fùa Anima illefà nella di lui 
Immagine imprefià ,* e chi , vifiìito da reo , le compa- 
rirà d’avanti colla fàllìficata figura nella moneta del- 
l’Anima ; rimeritandogli uni col guiderdone del Re* 
gno , e gli altri con quello d’un eterno fupplizio . 
Kummus ejì y Inima , (ecco il referitto del proclama 
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del Santo:udiamolo tutti , e tremiamo) , quem Domi - 
» us maxime in morte examinat > utrwn Dei y an Dia - 
bolijit ? utrum clar am , an tenebrofam Imaginem ba- 
ttati Onde conchiude: O' fieli x , qui in morte bonum 
ttummum ojìendet . Domini* s enim ojiendet bonum prx - 
mium y bonum Regnum . Infielix , qui Jtc malum num- 
mum y malam Animam ofìendet , ojìendetur enim tunc 
tormentum per damnationem. 

Vergogna del Criftianelìmo ! Che prefiò il Mondo 
fi tengano in maggiore fiima l’immagini de’Monarchi 
terreni , che non prefiò noi l’Effigie del Principe eter- 
no ! Io per non farne arrofiìre più i Crifiiani al con- 
fronto , non vuò qui Ichierare , come potrei , in di- 
fcorlò gli antichi ritratti de’Prencipi mondani , da ra- 
cordarne con ciò , quanto fiati mai fèmpre venerati da 
Popoli ; e quanto gelofi i Prencipi fiefiì dell’onoranza 
dovuta à quell’ Immagini loro . Per altro ; qual colà 
più vituperala di quella per noi altri fedeli ? Chi v’è , 
che non lappi , come quando venivano i Celàri afiòn- 
ti in Paelì rimoti ; in che capitavano in Roma i di lo- 
ro ritratti inviati al Senato , portavanlì al Tempio 
all’adorazione de’Popoli ? De’Barbari poi : giunlèà 
tanto la ftima , cheiCinefi facevano deU’Immagini 
regie de’loro Sovrani , che in ogni Città 11 dovevano , 
ad ogni novilunio , elporrealla riverenza comune , 
nulla meno , lè fufie il Rè in perlòna . Con altrettan- 
ta ofièrvanza y anzi con aliai più rigore , in Babilonia , 
fi giva ; mercè non lì permetteva l’ ingrefiò à Paffag- 
gieri in Città , lè non prima chinavanfi ad adorare 
l’Immagine del Monarca regnante. 

La gelolìa dipoi , che i Prencipi fiefiì , sù di quello, 
ne havevano , chi può ridirla ? E che ? Soffrivano 
forfi Teodolio , & Arcadio , che ove conlàgrate giacer 
vano l’Effigie de’Cefari , vi lì collocaffero ancora del- 
le Immagini vili ? Palsò più inanzi la gelolìa di Tibe- 
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rio,* ha vendo à male, finanche nell’Altare colà del- 
l’Amicizia in Roma vi riponete il Senato , in compa- 
gnia dell’Effigie Imperiale di lui , l’ Immagine ancora 
del fùo favorito Sejano . E Tiberio medefimo fù que- 
gli , che in lòlo attrivirfi taluno di cangiarli le vedi 
predò l’Effigie d’Augudo , dimoilo di già per capita- 
le delitto . Ma l’Effigie divina nella nodra Anima 
Impreflàf fàlvoquei pochi , che la fanno dimare^,della 
Generalità dipoi , chi v’è , che la miri con guardatura 
di garbo? Quanti torti , & oltraggi gli fi fanno ogni dì? 
con che indégne permute non la cangiano in giuoco? 
con un metallo cugnato per prezzo corrente ! con 
un cheribizzo dettato da codume cavallerefco ! con 
un fòzzo piacere indegno à nominarli ! E quedo è l’o- 
nore dell’Immagine regia del fupremo Monarca? 
quedo è il zelo del rifpetto dovutoli ? Alla fine è Im- 
magine d’un Nume divino . Per gelofia di lua dima, 
troppo Dio n’è gelolò : ma com’è tanto longanime , 
pietofo , e clemente s diffimula i nodri attentati am- 
inoli. 

Ed’-in che dima , credete , dava , predò i Gentili 
ogni vedigio, che fudède’bugiardi lorNumi ? Non 
era d’uopo incontrarli con Simolacri de’ Dei , per 
odcntare la dima , che di lor’Effigie facevano . Bada- 
va , fi fufiè una fimigiianza tal quale , un , benché 
rozzo , vedigio della Deità adorata , perchè gli por- 
taflèro tutto il loro rilpetto . Che gran fimboleità era 
quella delle granate , e rubini , ò del fuoco medefi- 
mo , coll’aureo Pianeta ? e non di meno i Perliani , co- 
me adoravano il Sole * veneravano ancora le colè lu- 
dette , perchè col fiammeggiare della luce , ò ombreg- 
giandola almeno , rapprelèntavano un che di quel 
Pianeta raggiante . Qual lòmiglianza più tenue , più 
dozzinale , e comune del bianco colore col biancheg- 
giare natio dell’argentato Pianeta ? E ciò non ottante, 
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i Pittrgorici adenevanfi da i galli bianchi per cibo j 
per quell’analogia di bianchezza coll’ adorata lor Lu- ‘ 
na . Et acciò gli Egizziani tenefièro ad ufolàcrilego 
di cibo interdetto ogni Animale , che fuflè , badava , 
che in quelli vi fi IcuoprilTè una drilcia delle Codella- 
zioni celedi di quegli Altri , che loro riconolcevano 
per Dei . E non è tutto quello , motivo di confufione 
per noi ; che , autenticata da un Dio , vero Nume in- 
creato , unico Sovrano , e Signore dei tutto , la fimili- 
tudine in noi , d’un luo vestigio non già , ma di fila 
Immagine viva , non altrimente fognata , ò fàntadi- 
cata à capriccio , ma caratteridica , e vera , e cosi 
comprovata , e creduta fin da noi delti , non ne faccia- 
mo più conto , che le fudè una macchia , da pittore- 
lira mano Ichizzata d’un Nume da foherzo, come le 
non lapeffimo , che chi veniamo in tal calò à dilprez- 
zare , fi è Dio defiò, di cui è quell’ Immagine? 

Ma , al tanto oltraggiare , che., mal vivendo , fac- 
ciamo di qued’Effìgie divina , che più vi vorrebbe, 
acciò nc lèntilTimo fare , à tempi nodri , da Dio quel- 
l’invettiva , che Adamo , dopo la colpa , fontidl con 
quella efprobratoria richieda : Adam ubi es ? Che fù , 
come dirgli , al parer di Crifòdomo : Vbì mea Imago , 
primo formata ? Vbi Par adi/t pretioftjfimus ornatus ? 
Vbi manuum mearum artifeium ? Vbi Imago Regni 
mei , nupèr depili a ? E come non teme ciafoun di noi, 
peccando , di non lèntirii da Dia altrettanto intuona- 
re : Adam , Adam , ubi es ? O’huomo peccatore , due 
volte figliuolo del vecchio Adamo, perchè , e della 
propagine dia , e prevaricatore, come lui , ove tu lèi ? 
Già tu non lèi più quegli di prima . Che fi fè di quel 
tale , che , pria di peccare , tu eri ? Ubi es ? Ubi mea . 
Imago , primò formata ? Che fi fé dellTmmagine , con 
tanto dudio da mè nella tua Anima imprefià ? Come 
sì mal concia , e fvilàta ? Ubi Paradifì pretiojìffìmus or- 
natus 
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vatus ? Ov’è gito quel fregio sì preziolò , e sì degno 
del Paradilò ? Ubi manuum mearum artificium ? Co- 
me sfregiòfTi il lavoro delle mie mani divine? Uhi Ima- 
go Regni mei , nupèr de pi Ha ? Che fi fè dell’ Effigie del 
mio Regno , da mè in tè dipinta ? Così , così facciamo 
conto , che Dio ne fgridi al cuore , quante volte fi ha- 
vremo meflò à refio , peccando , la bella Immagine 
lùa . per reintrare in noi ftelfi , e ravvederci. • 
Ma poiché co fioro fanno sì alto firamazzo dell’ Im- 
magine divina , data foro da Dio per con legnata nel- 
l’Anima p.r autenticarli da tanti vivi Ritratti del lor 
Creatore ; vvò pigliare la colà per altro ver fò , e di- 
fcorrerla di quefl’aìtra maniera . Giàche sì poco conto 
effi fanno di quefla Immagine di Dio , che di tutt’al- 
tro fi curano , che di cufltxiirla illibata , e ( per dirla , 
com’è, tutta infieme d’una volta Jgiàche con tanti pec- 
cati la tirano manifeffamente à perire ; vorrei làper da 
cofloro , con quale Immagine penfàno in Terra qui 
fare la loro figura , per infèrirvela poi colà nel Cielo ? 
coll’ Immagine propria dell’ Huomo vecchio , ò del 
nuovo ? dell’Huomo terreno , ò del Celeffe ? ò fch’è il 
medefimo à dire) della Santità , ò della colpa ? Già 
non fi può à meno, che l’Huomo non palli i fuoi gior- 
ni con qualche Immagine a! Mondo , ò della Santità , 
ò del vizio ; ci figurarli d’havere à mantenerli così in 
uno fiato di mezzo , fe la tolga ciafcunof dice Girola- 
mo ) quella fàntafìa di teda . Quo Jcilicèt nullus bomi- 
vum jit , qui aliquam Imagi nem non babeat,fìve San- 
citati s ,Jìve peccati . Forzolàmcnte egli deve pafiar 
quefia vita , ò con una Immagine , òcon un’altra ; 
perchè fià fcritto : In Imagine fertranjrt homo .Tutto 
Uà , di che fòrte tal’ Immagine fia ! le dell’Huomo ce- 
lefle , ò terreno ? La propria de gli Eletti , non v’è dif- 
ficoltà , d’effer una per tutti , livellata ad' Immagine 
del Figliuolo di Dio , ch’è quell’Huomo ceiefie , che 
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Ad Rtm.c. 3; di dicevamo, fecondo rtà fcritto : Prade/ìinavit , 
conforme! fieri Imagi ni ! Fiiij fui . La contraria dipoi- 
è di tanti vilàggi , quanti vizij fon quelli , che cialcu- 
no profeflà , compre!! anche tutti nell’ Immagine del' 
l’Huomo terreno . Oh dunque , qual’ Immagine j)en- 
làno quelli tali portare ? di queft’Huomo terreno , ò 
dell’altrt) Celerte? Del Celerte non può eflère giàmai : 
ci« di coftui la lappiamo , qual fi a : rapportata dirte- 
la nel Santo Vangelo , à dirittura contraria à quella 
tal di cortoro . Conviene dunque dire, che profèflàno 
quella dell’Huomo terreno , della colpa, del viziose 
che con i loro corrotti cortumi , in vece delle ricevute 
lembianze ad Immagine di Dio, vogliono darli in ve- 
duta colle lòmiglianze terrene di fèrpenti , di bruti , 
confacenti à quei vizii , che più vanno à lor genio.. 
Oh , quando è così ; non vi refta , che fare , fè non 
deplorare cortoro colle lagrime di Paolo in quella lua 

A Ram. e. 1 . kpjft u |a à Romani : Mutaverunt gloriarti incarrupti - 
bilis Dei in Jìmilitudinem Jmaginis corruptibilis borni» 
nis , è 1 volucrum , fa quadrupedum , fa ferpentium . 
Con tutto ciò , è bene , che lappino f le per avventu- 
ra taluno fi lulìngallè altrimente ) che tanto è far ciò , 
quanto il fare di già una lolcnne rinuncia alla figura 
di Criftiano , tutta copiata da quella di Crifto , ch’è 
queU’Huomo celeftc , Immagine propria, e fòftanziale 
ai Dio , venuta à qui fare la fila comparlà vifibile , ac- 
ciò vi facelfimo noi , à fimilitudine fua , anche la no» 
lira , con fedelmente lèguire il filo Santo Vangelo : e 
fuor di ciò ( dice Ambrogio ) non v’hà , con che altro 

7>. Amlr. in darli al Mondo in veduta da Huomo Crirtiano Jn qua 
Incapine ambulai Homo ? In ea utique ambulat , ad cu - 
juifimilìtudinemfaHu! ejì , idefi , ad Imaginem Dei * 

Imago autèm Dei Cbrijiu! Cbrijìus ergo . , Imago 

Dei , venit ad terra ! , ut iàm , non in umbra ambula» 
renili s > fed in Imagi ne , In fyiagine autèm ambulat , 
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quìfiquitur Evangelium . Ma non fini/ce qui la co>’ 
& . Tanto Tè poi l’odiare l'Immagine dell’ Huomo co- 
lette , e portare quella dell’ Huomo terreno , quanto 
chiuderli per tempre da sè fletto sù’l vite la porta del 
Cielo : Poiché da quello dipende l’efito felice , ò infe- 
lice , della pretensone di porre il piè sù la fòglia della 
Città di Dio , dalla qualità dell’Immagine , che por- 
taremo di quà , te terrena , ò celelle ? te terrena col 
tratti mal conci del vizio , ò celelle con quelli della 
Virtù ben’acconci ? te terrena in tembianza dell’Huo- 
mo terreno , ò celelle in bell’aria dell’Huomo celelle? 
di quel Dio cioè, che formatine pria ad Immagine lua* 
per riformarne dipoi , dilcete dal Cielo , con fari! an- 
cor Egli Huomo per noi . Se menarono Plmmagine di 
queft’Huomo celefte , conforme al confìglio di Paolo, 
che portemus Imaginem C&lefììs , con darci à vedere 
una Copia animata delle lue virtuote azzioni \ Siamo 
di buon cuore ( ne inanima Ambrogio,) , che ci S Ipa- 
lancaranno le porte di quella Reggia divina , per ivi 
(piccare coll’Immagine addotta . Quicumque piè , bo- 
vejìèque fi gejferit , intra t in Civitatem Dei , & in- 
ferì Imaginemfitam , ut in illa Dei fulgeat Cìvitate . 
Al contrario dipoi : Dio ne guardi , e che noi portam- 
mo l’Immagine dell'Huomo terreno, Imapinem terre- 
ni : mercè , vi è pena la vita , e d’altra vita , che que- 
lla tranfitoria , e metehina , bando perpetuo da quella 
Città dei Signore , uno llerminio totale , à chi ardilce 
menarvi una Immagine indegna , e st contaminata , 
come quella , una Immagine sì lòzza di teorretti co- 
flumi, una Immagine, tutt’altra da quelladell’ Agnel- 
lo divino . Domine ( Eccone il bando, proclamato pei 1 
bocca dell’Interprete fedele del Cuore di Dio ) in G- 
vitate tua Imaginem ipforum ad nibilum rediger . E 
però . Fugiamtis ( ne intuona il precitato Dottore ) 
fugiamus ba>ic Imaginem , qux intrare Civitatem Dei 

non 


lui Ctrrntx» 

ir. .1 • > 


D. Ambr. itti 

Pfulra. 7 *. 


1.4 dCoràbii. 


Pfitìm.'ji', 

D. Ambr. rii 


Digitized by Google 


i yp L'HUOMO A’ SE‘ STESSO 
non poteft , quid friptwn eft : Domine , in Civitdte 
tjui Imaginem eorum ad nibibem rediger . Et non in- 
trat indigna Imago ; 1$ qux intraverit , excluditur , 

quia non intrabit quifacit execrationem , # 

mendacium , fed ille . . . cuius in fronte Agni nome » 
fcriptum eft. 

Ma queflo è un gran che ! Con làpere già tutti un 
sì tremendo proclama , pur’cfiervi tanti , che ogni dì 
più fi pingono con nuovi diregni di vizij , e peccati , 
& alla giornata ritoccano con più vivi colori , e capric- 
ciofi rifàlti di licenziofè azzioni , l’ Immagine portata 
delI'Huomo terreno , fino à rendere attonito l’altrui 
(guardo in por mente à tante fogge novelle di libertà 
di cofiumi ! Che , fe non làpefii , eflèr loro ben noto 
quel bando , pubi icato colà nell’Apocalifiè , di non 
entrarvi nel Cielo colà abominevole , ò coinquinata , 
jlpti-.u. che fia : Non intrabit aliquid coinquinatum , aut abo- 
minationem faciens , al tanto ricolorirfi , che fanno 
quell’immagine terrena , direi , che promettanlì dalla 
magia del pennello , mefiòli in mano dal primo In- 
ventore di colorir le menfògne , dovere ancor loro riu- 
(ciré il dilègno di quel fàmolò Pittore , per nome Fi- 
locare , che nel portare in pittura quella coppia di mo- 
firi , Glauco , & Arilìippo , Padre , e Figliuolo , tanto 
abominevoli , & ignobili , quanto ognun sàCmercè lo 
ftrafino, e fiore deli’ Arte ) , giunfè à cangiare quel dif- 
gradevole oggetto di quei Perlònaggi sì efòfii in un 
falcino de gli occhi, e dolce incanto de’lguardi , e non 
già d’una Gentarella da poco , ma di tutto un Senato, 
e Popolo di Roma , non mai pago di lèmpre , per più 
fècoli , mirare > & ammirarne ogni dì il Ritratto nel 
Foro , non lènza flupore di chi raguagliane il calò, con 
Mn lib. jr* accagionarne l'immenfà pofiànzn dell’Arte : Immenft 
f. 4 . * * potentia Artis , cum proptèr Pbilccbarem , ignobili]/** 

mos aliòquin Glaucionem ,jUivmque eius Arijìip^um % 
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Senatus » Populufque Romanus , Ut fecali s , fpe&et 
Non altrimente colìoro , di cui fiamo in dilcorfò , pa* 
re , pretendano coll' arte al dì d’oggi sì raffinata del 
Vizio rendere villolà nella copia , che menano deh 
l’Huomo terreno , la mollruolìtà deil’Originale, per 
incantare la villa de’ Spettatori ad havere in piacere il 
mirarla ; e con queft’aftuzia inferire nel Campidoglio 
celefle la lor Immagine ancora : tanto artìficiofàmente 
fi danno à ricopiare lTmmagine di quello Huomo ter- 
reno , e così à raffinare lì prendono la licenziolìtà del 
peccare , lènza tema del bando , già di fòpra allegato ; 

Jn Civìtate tua lmaginem ipfòrum ad *, nibilum redi* 
ges\ ^ 

Ma le fbrfi taluno così la penfàflè , oda un’ Ambro- 
gio , che tuona , non parla , in fimil calò , per zelo ; In- 
timando à chiunque non fi cura deporre l’ Immagini; 
prelà à ritrarre dal Vizio, una perpetua repul là , & 
abolì mento totale , al contrario di quei , che vi me- 
nano foco P Immagine oppofta : Bonorum Imaginer D.Ambref.i* 
perfcoerant , & in ili a Dei Cìvitate refpkndent . Si ** m ~ 7 " 
quis autèm ad gravior a peccata dejìexerit , nec egerit 
pxnitentiam , Imago eius aboletur , vel deiicitur . Ma 
che? Sicome PHuomo lì chiude ambi gli occhi à mira* . 
re nello Specchio dell’ Anima V Immagine , che vi ci • 
tiene di Dio , per farli lecito il tutto ; altrettanto fallì 
egli , à bella polla , anche lordo alle voci , che Dìo , ò 
per sè , ò per altri , rilèntito gli intuona . Tutt’è , che 
ne manca la fède viva di quanto di preziolò'vi hab- 
biamo dentro di noi : che, (e quello non fuflè, non an* 
darebbe così capilòtto ogni éMà . Ma non farebbe uri 
gran che , le sù le convenienze dell’ Anima il Crilìiand 
volelTè arrenderli almeno alla fua Anima Udii. 

Però > le non fuflè , che la colà meno (limata , di 
cui pjù comunemente fe n’hà meno credito al Mon- 
do , è l’Anima appunto , fecondo le riferite doglianze 
- ' del 
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del melato Dottore, che: Animx nulla vobis cura ejì 
JeddeieBam de/pici tis ; direi , ne fàceflìmo dalla lìefià 
Anima dire le Tue grandezze per l’ Impronta , che 
mena del filo Facitore , per làperla prezzare , come 
conviene . E che peniate , non habbi la nollra Anima 
ancora le Tue voci , da farli ben’udire da noi , quando 
noi altri voleflìmo di buon garbo alcoltarle ? Così ci 
rifolvellìmo noi di cotal mezzo valerci , per fargli ra- 
gione sù la dima dovutagli , com’ella fòprebbe ben 
ferii capire nell’arringarne i motivi. 

E di quante ve n’hanno Anime al Mondo , atte» 
ridire lo che loro compete , come ad Immagine viva 
del lor Creatore ; chi credete , vorrei interpellare in 
tal calo à darne di ciò compita contezza ? Taluna fer- 
ii di certe Anime elj^erte nell’ Arte del dire , ò ne’Lieei 
imparata, ò nell’Academie apprelà , ò ne’ftudii privati 
delle Librarie ripulita? Potrebbe , no’l niego , cialcuna 
di quelle riulcire accertata : Io però , lènza tanto , mi 
appigliarci à taluna lèmplice , e rozza, e di ragiona- 
mento idiota , qual fora d’un qualche Campagnuolo , 
ò Bifolco . La farei , per dirla, come in fimigliante calò 
la fece Tertulliano , con dire alla di lui frale ancor 
Io : Conjìjle in medio , Anima : fed non e am te advoco , 
'i'SuJì.An, i, H u£ Scbolis formata , Bibliotbecis exercita , Acade- 
miis , è 1 porticibus atticis pajìa ,Japientiam ruBas . 
T e Jìmplicem , & rudem , impolitam y Cf idioticam 
compeilo , qualem te habent , qui te folam babent . Sì , 
sì , un’Anima di quelle (congiurare Io vorrei à ragua- 
gliarnequel tanto, che,ò da sè,ò da altri, lèmplicemen- 
te rilèppe di quanto nell’Huomo colla fua prelènza el- 
la reca;e gli ferei cuore à parlare, fè ben fera alla lunga, 
col motivo allegato da Tertulliano medefimo, di fare > 
cioè, in certi cafi di quelli più bi-eccia talora, per catti- 
var la credenza, l’imperizia anzi lìel!à,che non l’ artifi- 
Ttrtuìl iM- Ciofità ftudiofe di affettata perizia. £ però gli direi: lm- 
- — " peri z 
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periti a tua mihi opus efì , quoniàm aliquantula peritià 
verno credit . Ea expo/iulo , qua tecum bomini infers , 
qua , aut ex temetipja , aut ex quocumque Àuftoré 
tuo fent ir e didicijìi. 

Ed’invero dovremmo prontamente dar fède alle 
teftimonianze dell’ Anima , fè vorremmo noi ttare alla 
confulta , che altrove Tertulliano ne diede , di crede- 
re all’Anima, per così credere à Dio , & à quello mo- 
do fàlvarci . Vt Deo credas , crede Anima tua ; ut fair 
vus jìas , & tibi credas . Ond’ Io qui rifolvo d’ intro- 
durre in di/corfo l’Anima fletta , che da sè ne ragua- 
gli le proprie grandezze, 

III. 

S' introduce V Anima à direi e prò* 
prie eccellenze. 

P Ria d’ogni altro , conviene dar campo alP Anima 
di fare i fuoi sfoghi di lamenti dell’Huomo , per 
quello appunto , che dicevamo poc’ anzi , cioè per 
il torto , che da lui le vien fatto , neH’adulterarli l’Im- 
magine ricevuta da Dio , e fàlfifìcarla con tante fìgur 
re di colpe , per non volere dar fede, nè orecchio tam- 
poco , alle fincere protette , che , da foto à foto , gli fi, 
nel più fegreto ritiro della propria cofoienza , dell’ec- 
cel lenze , che importa un sì degno carattere d’ Im- 
magine divina , e del rifpetto dovuto ad una Imma- 
gine tale. 

E lènza più , fé pur non abbaglio , l’Anima è detta,' 
che tuttavia fi lagna sù la davidica Lira con quelle 
patetiche voci ; In Imagi ne pertranjìt homo : Ahi di 
mè , quant’è vero ( così ella fi duole ), che in Imagine 
, ; V per - 
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fcrtranjìt Homo ; che l’Huomo peccatore , tutto il di, 
con Tuoi piedi [òpra di mè fè ne pafla,caIpeftando l’Im- 
rnagine, che meco porto (capita del mio Creatore . E 
che mi giova , il Capermi , per bocca di tanti qualificati 
Suggetti , magnificata alle delle , per la buona fòrte, 
toccatami di fatta ad Immagine , e fomiglianzi d’un 
Dio, fè fcontrafàtta mi piango, tutto giorno, con quel- 
la dell’ Angelo apoftata, e con tante lèmbianzeai vi* 
zii , dagli Huomini ? e tuttavia mi ne fènto di conti- 
nuo à gli orecchi rammentare Io sfregio da Incogni- 
to linguaggio : QuAibet Anima pecca ns in fé Imagi- 
ttem Diaboli facit per culpam . Anzi , in perfòna di chi 
peccando mi fvifà, fò comparenza più orrenda del De- 
monio ideilo, di cui inorridivomi tanto . Ecce , cujur 
Jmaginem bor^ebam , in muhis ajpicio meipjum borri- 
biliorcm y per dirla alla fralè d’Anfèlmo Santo . Che prò 
di fèntirmi da autorevoli Per/ònaggi proclamare nel 
Mondojda taluni per divina , ifpirata da un’ aura del- 
la bocca del Verbo : Animam divinam , & à Deo con- 
jlatam : da più d’uno , d’havermi una dignità lènza 
pari , (blamente per quello , perchè Immagine d’un 
Dio : An quidquam tàm pretiofum , quàm Intano Dexì 
da altri bandita , di Nobiltà fpecchiatiflima : Nobili r 
(creatura ejl Attimo, : fin’ anche à (pacciami di Profa- 
pia divina , come , che attinga il lignaggio d'un Dioc 
Ex Deo divinam , fupernaque Nobilitati s participemz 
Onde piacque à taluni d’allegorizzarmi in figura di 
feudo regio di Dio, coH’Imprelè (colpite della Nobiltà 
di lùa Caia: e comunemente acclamata col titolo d’im- 
magine viva di lui,deftinata con gli Angeli per la Ma- 
gione beata : Anima , Dei injignita Imagine , decorata 
Jìmilitudine , dotata fpiritu, deputata cum Angeli s , ca- 
pax beatitudini s . Che prò tutto quello , fè, mercè 
tante colpe , e vizii de gli empii, tutt’ altro in mè (pic- 
ca, che l’Aria d’un Dio ? 

Sò 


Digitized by Google 


PARTE T. DISC. TII. ni 

Sò ben’ Io le difcfè , che di mia eftimazione fi aflùn* 
(è , frà gli altri , Agoftino , con autenticarmi sì degna, 
che per aflài , che divenga degradata da gli Huomini 
con mille macchie di vizii , ed indegnità di peccati, 
non per quefto eflèr debbo pofipotta di dima alla vile 
carne, & al Corpo, nella guifà, che l’Oro, (è ben’ impu- 
ro, vai piùd’ogni piombo pulito, ò più limpido argen- 
to : Anima, nec labe vitiorum pojìponitur Corpori.JìcUt 
' aurum, etiàm fordiium , argento ,feu p bimbo , licèi pu- 
rijjtmo % charmi xjìimatur . Tutto va bene : ma tanto 
mi feorgo, in tal calò , tutt’ altra da quella , che Dio lì 
degnò di crearmi limile à lui : tanto veggomi già, fin 
•dal principio del Mondo , nelFonore Int ac ca ta , e deni- 
grata di lama, di quella mi lóno , Anima ragionevole, 
Spirituale, Intellettiva , Secondogenita con gli Angeli, 
Sorella di quelle Menti lòvrane, privilegiata, com’efiè, 
della lòmiglianza natia col mio Creatore: e tutto que- 
fto firaacco perche ? per cagion del peccato . 

Vi pare per mè , poco ffnacco , cotefto ; che il Sagro 
Cronifta della Creazione del Mondo , nel descrivere 
quella dell’Huomo , impattato di creta da Dio , nel ri- 
ferirlo animato dal divino refpiro , in vece di darmi 
l’onorevole titolo, che di giuttizia Spetta vami , d* Ani- 
ma ragionevole , d’ Anima Intellettiva , accorri unòm- 
mi ne’ titoli coll’Anime brute , intitolandomi folo col 
nome comune , anche alle Belve, d* Anima vivente? 
Et faBus efi Homo in Animam viventem . Età che 
fine privarmi d’un Nome, il più degno , che fonia l' A- 
nime tutte de’ Viventi mi habbi, d' Anima, doe, d’Ih- 
telletto dotata? che vai, come dire, di Softanza eviter- 
na, Semplice, fpirituale, immortale, intellettuale, liberi, 
ideata al modello della divina Natura , capace di Gra- 
zia , e di Gloria eterna , uguagliarle , al aire )del gran 
Padre Agoftino , à gli Angioli ifteflì : Par , ut Ange&i 
Vicina , finanche ( al parer deli’ittefìò ) alla Sostanzi 
' Va divi- 
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divina : Anima humana vicina ejl Subjlantia Dei. 
Perchè diflìmulare un tal Nome , sì caratteriftico mio, 
per appellarmi con quello comunale dell’ Anime , an- 
che più baflè , di Anima vivente ? In Animam vive»- 
tem . Bell’onore , per certo , della dignità del mio ede- 
re ! Bell'elogio invero dell’Huomo in confronto co’ i 
giumenti più vili 1 del Principe nato , à paragone co’ 
Servi ! del Vicedio colla feccia de’ più minuti Viven- 
ti ! intitolarlo , com’dTì : Et faBus eli in Animam vi- 
vente m ! E che di meno potea dirli d’un Bruto, ò d’un 
Vegetabile ancora , il più abietto de’ Campi , quanto 
dirlo dotato d’ Anima vivente . E quello è l’onore del- 
la più nobile Fattura delle mani divine, l’Anima, e l’tiuo- 
mo , negargli fin’ anche il titolo proprio, il nome dovu- 
to alla Sovranità del fuo edere ? Quàre erpo ( mi ajuta 
così à lagnarmi Ruperto ) tantum bonari bujus faBu- 
r& detraBum ejl ? hoc folùm elicente Scrittura : fà far- 
Bus efì homo in Animam viventem . Ma che ragione 
vi fù di mettermi in ruolo colla comune dell’ Anime, e 
l’Huomo in dozzina co’ Bruti ? Lalciarò , che lo dica 
quello gran Savio per mè : Videlicèt , quia faBus eji 
Homo ratimaUs ; dono non benè ufus efì , è* honòrem 
Servus non intellexityfed compar atus ejl J umentis\re- 
Bè illijòm formato , a S criptore quqfì detraBum ejl il » 
Jud y quo Juperior efìjumentir.. 

Sì; che la fece, da fuo pari, H Cronilla: con tutta fà- 
viezza portoffi neH’kititolare cosi l’Huomo, già reo di 
tradita Ragione , col nome volgare di tutti i Viventi: 
Et faBus efì in /. Inimam viventem ; Come quegli , che 
havutodal fùo Dio quel l'on ore duna Natura, cotan- 
to più degna di loro-, non lo lèppe Rimare : e giàche 
abulàr.doli del dono dell’ Intellettualità ricevuta , pec- 
cando , lì era pareggiato co’ Bruti , giuftamente dovea 
fupprimerfèJi il nome di Suggetto fregiato d’Anima 
ragionevole, d’ Anima fuperiore à quella de’giumen- 
. » . ti, 
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ti, d’Anima fatta à fimigliariza d’un Dio . Mi sà male, 
quant’Io, in tal calò, vi vado bruttamente di fòtta*non 
è però, ch’io mi lagni di chi così mi deferire, che n’heb- 
be pur troppo ragione di farlo; mi querelo bensì di chi 
colla licenziofità del peccare ridu itemi à quello , e di 
chi, tutto giorno, con fare il medefimo, lo mio Imacco 
rinova; acciò fi feorga di quivi il pregiudizio, mi reca- 
no colle loro gefta i cattivi;e che non dilli male, quando 
dilli , che Ce bene il peccato non mi sbadì di lòtto alla 
carne, & al Corpo, quafi,che mi rendedè di naturalez- 
- za più vile; non di meno tant’Io ne rimango fmaccata, 
e denigrata di lòrte , che, poco meno non mi fi cono- 
ice più il macco del bel Ritratto , che lòno vivo d’un 
Dio : e tutto è per caulà de’ vizii de gli Huomini. 

% Ma le vai quella regola, ad ogni Huomo preferitta, 
'per avvertimento di un Savio , di tanto dovermi più 
l’Huomo prezzare , quanto maggiori per mè preroga- 
tive egli gode : Homo, Anima certè ejì,quam tanti fa- 
. tis, quantum illa te faeit ; cujus es totus , qua tibi 
omnia ejì : e per altro ( ficome qui fi preclude), 
quant’hà di bene erto Huomo al Mondo, vita, dilcorlò, 
libertà, lòpraftanza alle colè tutte terrene , equiparan- 
2a con gli Angeli, lòmiglianze con Dio, con tutto il 
di più, per caulà mia gli ridonda, come da caulà forma- 
le, che lo cortituilco nell’edère ; come và, che mi veg- 
£0 trattata dall’Huomo , qual periplèma ri piu vile? 

Sallo Dio , d’onde venne all’umana carne quel fre- 
gio di leggiadria, e decoro, per cui tanto s’inalza iòpra 
la riga del fango , di cui fù comporta : tè ridondògti dal 
* lòffio della divina bocca , con cui fiatandogli l’Anima, 
la nobilitò à quel modo ? come con gran lènno fole va 
un grand’ Ingegno avvertirlo à chi fi fia in tal guifà: 
H ribes, è 1 limum de manu Dei gloriofum , & Carnem de 
ajfatu Dei glori of or em, quo pari ter Caro , è" limi rudi - 
menta depojuit , & Anima ornamenta fufeepit. 

«i * EIo- 
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Elogii , epiteti, titoli, allegorie , fòpranomi, ( e tutti 
di vaglia )che,ò i Filolòfi, ò i Padri recano al l’Huomoj 
òdi Opra di Dio bella, e leggiadra : Puìchrum Dei 
opus : ò di Mondo grande nel piccola Magnum Mun - 
aum in parvo: ò di un certo tal Mondo, Come epilogo, 
e centro di tutto il Mondo : Mundum quendam Mun- 
di : ò di meravigliolà Fattura del /òvrano Architetto? 
Summi Artifici: Creatura mirabili s : ò d’una forte di 
Creatura celeftiale qui in Terra : Quondam in Terra 
ccelejlem Creaturam ròd’un prodigio divino: Divi- 
num miraculum : ò d’un quali Nume mortale : Deum • 
mortalem ; con tante, e tante altre panegiriche lodi, che 
gli fi fògliono dare, gli fi recano tutte à mio riguardo, 
che lòno il quali tutto deH’Huomo, perchè il migliore 
di lui, come ben dille in tal fenlò, chi lo dilTè così : To- 
tum , qued fumus, Anima efi . Sine Anima nibil 
nè bominis quidèm , fed cadaveri s nomea . Come dun- 
que di quanto Io vi accagiono nell’Huomo di eftima- 
zione, e d’onore, il contracambio elTcr deve, il vedermi 
da lui difònorata, peccando ? E chi trovarallì , che vo- 
gli giuftificarecotefti vitupero!] fiioi tratti ? Anzi , chi 
vorrà onorare chi difònora à quel modo la Tua Anima 
fteflà ? Peccantem in Animam Juam , qui s j u fi ific abiti 
Et quis bonorificabit exbonorantem Animam fuamì 
non può fallire, chi ’l dille. 

Che fè poi , per motivo al Peccatore di frenarli daV 
più avvilire con tanti peccati quella Immagine viva 
del fuo Creatore , mi lì chieda di elporre lo che lui mi 
donò di preziolò , e di raro , le ben Ila rellringendomi, 
per lo più, trà i limiti dell’ordine naturale: Io dirò, tan- 
to quanto. Che nè tampoco mi fido To fteflà fpiegarlo 
à baftanza, com’è : le non che lo rimetto à rifàperlì da 
Dio, con quel fàggio proloquio: A Deo àifeas , quod À 
Dea babes . 

Ed invero : Che non mi diede quel Dio , che tanto 

• ! ' mi 
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mi amò, e che, fià tutte le fue opere ad extra , privile- 
giata mi volle coll’Immagine fua al pari degli Angeli, 
acciò riconofciuta venifiì per tale al Mondo? Creommi 
Spirito , & Anima infieme ; non quafi fuflèro colè in 
mè diftinte , ma fèndo una ftefià , fon diverfè però nel 
rifpetto folo à cofe diverfè. Sono Anima, in quanto vi- 
vifico il Corpo, e la Carne dell’Huomo : Sono Spirito; 
in quanto fon di ragionevole Naturai d’intelletto do- 
tata, emula in ciò de’ Spiriti Angelici nella condizione 
natia della propria Softanza , /pirituale , intellettiva, 
com’efiì . E fè di vantaggio richiedo , riconofcomi in 

S uefto dell’attributo di Spirito , qnafi emula ancora 
elio Spirito Santo ; poiché, ficome quefta terza Perfo- 
na della Triade beata , frà i’altre ragioni , particolar- 
mente vien detta , Spirito Santo ; e perchè fpirata Ella 
viene dall’altre due , come un’ amabile sfogo dell’a- 
mantifiimo Cuore del Genitore , e del Verbo ; e per la 
virtù, che contiene , fé ben comune à tutte le tré Per- 
irne, ma appropriata però ad e fTa lei , di come fpiritua- 
lizare via più l’Ànime al Mondo colla fàntità , che gli 
porge; & eziandio per l’operare , che fa fpiritualmente 
negli Huomini . Così anche fon’ Io , Spirito, detta; e 
perchè , oltre al collare di fpirituale Natura , fui nella 
Creazione fpirata da un divino refpiro , per isfogo del 
Cuore d’un Dio amante ; e per la virtù d’operare fpiri- 
tualmente ncll'Huomo , e l’Huomo ancora fpiritual- 
mente per mè ; e j)erchè quafi giungo, in una certa tal v 
guifa , à fpiritualizare nell'Huomo la Carne iftefia ; il 
che fòrtirà, quando i Corpi beati dopo la riforrezzione 
trarranno una fpecie, tal quale , di fpiritualizazione da 
mè . Che fè gli Angeli , prefà , delle volte , veduta d’u- 
mane fembianze , e però nell’efteriore apparenza fatti, 
come Huomini, in quelle rinveste di vile di Carne for- 
mata da un qualche cangiante d’Aria gentile, hebbero 
tratti , come d’incorporati di carne : per qual cagio- 
ne, 
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ne, all’incontro, gli Huomini poi , in quella trasforma- 
zione mirabile della Beatitudine eterna, divenuti, come 
Angeli , non dovranno godere una difpofìzione , tal 
quale, di come fpiritualità nella Carne?# Angelifa8i t 
tanquàm Homines ( vuò autenticarlo col detto d’un 
grand’ Ingegno j , in eadem fubjìantia carnalem tra- 
iti at ionem Jhfceperunty cltr non , iS Homines faBi , tan- 
quàm Angeli , in eadem fubjìantia Carni s ,Jpiritualem 
fubeant difpojìtionem ? Non già , perchè la Carne , & il 
Corpo in quello flato dovettero cangiare natura, ( che 
quefto nò ) ma rimanendoli all’hora fòftanzialmente, 
quai fòno;rinveftiti verranno, alla moda di Spirito, col* 
le fòpradoti beate proprie di quefto. 

La condizione natia di mia Softanza non penfò po 
terla meglio (piegare , clic con ridirmi tal , quale da 
principio mi ditti , cioè , ftata creata ad Immagine di 
Dio. Si figuri per tanto, chi vuol rifàpermi , una Copia 
di quefto divino Prototipo , e capirammi , qual fona 
Facci conto perciò ; che fè Dio lo lappiamo immenlò, 
immutabile, eterno, fpirituale, immorta^, amabile, bel- 
lo, tutto quefto lo fono, nel mio modo, ancor’Io,per le 
fòmiglianze , che reco d’un sì gran Nume. Che fè di£ 
fè vero , chi ditte , che il potere taluno imitare una co- 
fa, è argomento, che habbi dentro sè quella colà : Non 
fumus expertes rei , quam imi tari pojjumus ; chi potrà 
contraffarmi il goder Io neH’interno le perfezioni In- 
dette , fè mi fi giugneà conofcere , fin di fuori , quel 
tanto, che ne lòglio imitare ? 

Quel miracolo appunto dell’Immenfità divina, (per 
cui iFilofòfi antichi nominavano Dio Anima del Mon- 
do ) perchè colla fua prefènza reale riempie il tutto, & 
à riempirlo non batta una infinità di Mondi , non com- 
piacquefì Egli, à fimilitudine fua, in mè replicarlo, & in 
un certo modo ritratto nel cuor dell’Huomo ? Non vi 
yuò dir, che ficome fèndo Dio in sè uno, nondimeno ri- 
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trovali in ogni luogo del Mondo pre lènte al tutto, reg- 
gendo, e ravvivando ogni colà ; così Io , lèndo una , & 
indivilà nel Corpo, lo riempio anche tutto , animando 
colla mia prelènza , e reggendo le parti tutte del Mon- 
dopicciolo dell’Huomorriconolciuta appuntocon que- 
llo parallello onorevole dal melato Dottore : SicUt 
Deus unus fempèr ubique totus ejì , omnia movens , vi- 
vificane , & gubernans ;Jìc Anima in Juo Corpore ubi- 
que tota vigety movens illud , vivificansy gubernans*. 
Ma come dipoi ? in minimis membris tota , & tota in 
maximis , nec major in majorìbus , nec in mimribuf 
minor . 

Nè tampoco vuò dire , come giacendo col Corpo 
in un cantone del Mondo , colla mente in un* attimo» 
da polo à polo, il percorro , come coll’Intelletto mi 
ftendo all’intero Univerlò; come con gli allenti mi lò- 
glio trattenere in congrdìo , far compagnia a’ Vian- 
danti, fin’ anche à tenere co’ difonti difcorlò . Nulla di 
ciò vuò ridirete non lòlo l’ampiezza incircola itta, che 
olìento nel Cuore umano, neH’oltrepaflàre , che & col- 
l’immenlità di lue brame, oltremifura , ogni oggetto, e 
cui non balla ad empirlo il Mondo tutto:tanto,che da 
taluni vien ccnlurato d’improprio quell’epiteto lòlito 
di Microcolmo per l’Huomo : Non vere Homo dieitur 
Jrhcrocojmus , quem totus Mundus non potejì implere. 
Iniziabile, immenlò nell’invogliarfi de* beni;per quan- 
ti mai ae poflègga , avido anela conquille maggiori : e 
non ritrovando , Irà tutto il creato , con che à oaftan- 
za appagare la c^paonidilùa sfera , tenta coll’ìnter- 
minabilità de’ lùoi voti oltrepaflàme le mete; non mai 
pago, fin tanto, milùrandofi coU’Immenlò, di cui , per 
altro, è capace, ivi lòlo fh poi, come quello , che lolo 
può lòprabondantemente adequarlo ; e con ragione: 
Capacem enim Dei ( Iblea dire Agoftino ) , quicquid 
Deo minusefi, mnreplet . D’onde forfè quel tanto 
** X divjul- 
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divulgato proloquio del Santo medefimo : Fecifli hot,. 
Domine, ad te, fa inquietum ejì Cor nofirum , douèc re- 
quiefcat in te. 

AH’ambatèedel Cuore, che non incontrando il fu o 
centro dietro i beni creati , A requie vacuum manet 
( come il deferive un’ Amante della Bontà increata ), 
Jìbi non concordai, à fe dijjbnat , A fi refilit , voluntates 
alternai, confili a mutai , . . . . iS nunquàm in eodem flo- 
tti permanet , pare, non s’habbi à riconoscere in mè ra- 
fìro veruno dell’Immutabilità divina . E pur’ è vero, 
che in mezzo à tante alternazioni del Cuore mi luc- 
cica in tèno , di quella Immutabilità un rilampo ; frà 
gli altri motivi , sì per una propenfione , che tèmpre 
immutabilmente confervo al bene , e beatitudine in 
comune ; sì per un conofeimento, che hò , fìmiglievo- 
le tèmpre à sè Hello in attignere , di un’ iflefiò tenore» 
le verità infallibili delle proporzioni evidenti. 

Con non minore felicità vanto menare delineata 
i’Immagine di quel divino Attributo dell’Eternità, 
che cotanto và di confònanza col detto dell'Immenfi- 
tà divina , nel non ha vere pur’ eflà , nè principio , nè 
fine , fìcome quella non hà nè mifura , nè meta ; nel 
comprendere, che fa fòpreccedentemente ogni tempo, 
fìcome quella riempie ogni fpazio di luogo ; nel cor» 
rilpondere tutta à quallìvoglia momento, fìcome cote- 
fla in quallìvoglia luogo flà tutta . Di quella Eternità 
Io prefumo eflèr rifkfTò , alla maniera , con cui nella 
Creazione comune mi riconotèo creata . Imperòche, 
tè privilegiata mi tèorgo d’haver per origine un vitale 
jelpiro , Ipiccato fuori dal Cuore divino, quando i uf gi- 
ravi t, nella formazione dell’Huom o,fipiraculum vite, 
ò con altra lettura, balitum cordis ; perchè non dourò 
per tal cagione fpacciarmi della fempiterna fua Vita, e 
di fua Eternità un riverbero; giàche, opra non già del- 
le (dedita mi fono , òdelle mani, ma propria dei Cuo- 
re, 
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re , e Cuore d’un Dio, che altra vita non (pira, che viti 
eterna? 

Non vanto, l’è vero, durevolezza di vita , come al- 
l’Eternità fi richiede, lènza principio , nè fine ; ma non 
però ( oltre al competermi una Eternità per di mezzo, 
e propriamente un’ edere di vita evitema , perchè, 
creata , che fono-, e fìggo di lèmpre perpetuamente du- 
rare) per qual cagione non mi fi deve fàr buona la pre- 
tenfione d’havere una effigie , tal.quale , dell’Eternità 
divina , che à tutti i tempi fi (fende , nello (fendermi 
anch’io à tutti elfi , e col ricordarmi ilpafiàto, e col 
rapprelèntarmi il prelènte , e con antivedere il futuro? 

. Che le non altro : quel trarmi colla Memoria d’avan- 
ti le notizie tralcorlè, con tenervi prelènti tutti i tem- 
pi palliti, non è una fimiglianza già quella di quel pre- 
lènzialilfimo nwic dell’Eternità divina, e delle colè ce- 
Jelfi ?così niellami à conto d’un beneficio ben grande: 

Magijum heneficium , fa qrnedam Jìmilitudo vera Cale- CnJJìoi. Uh. 
Jìium ejì , tempora diverfa Jempèr babere prcefentìa. v*r.ep.x%. 

Non giungo à tanto ( no’l niego ) di mifurare i 
miei atti in quell’indivifibiie guilà , che fiì con Dio la 
fua, tanto ìndivìfibile,mifura dell’Eternità, non riflret* 
ta à tempo veruno , e lòpreccedente ogni tempo . Ma 
non è imitazione pur ella dell’Eternità, quella mia, di 
regolare gli affètti di mia Volontà talora, in guilà , che 
la lor milùra precluda, in alcuna maniera, tutti i tempi 
palliti, prelènti, e futuri , e che da niuno d’effi venga 
preclufa, anzi gli lòprecceda , ficome , quando bramo 
un’ amore del mio Dio , che lo folle ab eterno in eter- 
no, defilando d’haverlo lèmpre amato , & amarlo non 
inter rottamen te per lèmpre? 

Che dirò del ritratto di flia Immaterialità , che 
m’imprelìè queU’immaterialifiìmo Nume nella propria 
lòfianza ? Immaterialità così degna, che quando meno 
mi fiacca dalla materia in tenermi unita col Corpo, 
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all’hora mi teuopre più prodigiofàmente elevata tepra 
ogni materia ; e quanto più mi concentra col Corpo 
nell’Huomo , altrettanto mi terbi teftanzialmente 
difgombra da ogni dipendenza da effò ; verificandovi 
meco un continuato portento, di tenermici quivi invi- 
teerata col Corpo, tenza pur, che mi attinga di Tua ma- 
teria un’ombra : congionta sì bene , non immerfà nel- 
la materia, come quella, che fono fpirituale del tutto. 

Ma chi lira, che mi vogli contrattare il riverbero 
dell’Immortalità del mio Dio, recatomi colla Spiritua- 
lità, & Immaterialità, che mi diede, per ombreggiarmi 
la fua ? te non chi mi voleffè , come le Belve, mortale, 
per vivere lui , e perire da Belva . Che , te immortale, 
non fono à quel modo, che Dio ( unicamente, per an- 
tonomafia,immortale,come folo increabile, & inannien-f \ 
tabile affìtto ) , lo fono però propriamente ancor’ Io; 
che dal nulla creata , di mia natura non pollò ( te non 
per potenza del mio Dio attòluta ) più ritornare nel 
nulla . Non mi rode l’età colla dentatu ra degli anni.Rt 
Non mi logorano gli anni colla ruggine del tempo. 
Non mi lacera il tempo colla ronca della Morte . So- 
pravivo alla Morte , al tempo , à gli anni . 

Mi filofofàrono taluni per immortale dall’ufo , che 
folo l’Huomo,trà tutti gli Animali, hà del nobile Ele- 
mento del Fuoco, fopranominato celefte, come tempre 
Sporgente verte le Sfere all’insù : poiché f dicevano ) , 
te dal Fuoco deriva la luce , e dalla luce la vita ; dun- 
que l’Huomo, che ufi dell’Elemento del Fuoco , con- 
vien dire, non cotti di Forma , che habbi vita mortale: 
quali quello per lui fra contrategno d’havere in Cor- 
po mortale un’Anima immortale . 

Mafiafidi ciò quello , fi voglia : vorrei , mi fi 
diceffc : Chi può allegarmi giàmai cadutali in ten- 
no , immagine , & ombra propria di Morte ? E fé 
mai non m’affronto à cader neU’immagine , à cadervi 
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nell’ombra ; in che modo potrò nella verità cadervi ? 
Nè in fomnum quidèm cadit Anima cum corj>ore( pon- 
derollodi mè una gran Teda ) . . . . Ita nec in verità- 
lem Morti s cadit , qu. e nec in Imaginem ejui ruit. 

Mille baci alla penna del Dottore mellifluo ; che 
puntarlo quel detto , ove l’Apoftolo fpaccia fo lo Dio 
d’immortale : Qui folui habet immortalitatem , fpun- 
tò lo flocco de’miei Rivali , che armati coll’intelligen- 
za Anidra di cotal detto, penfà vano contrattarmi il bel 
fregio deH’Imrnortalità natia , e nel medeflmo mentre 
mi venne à bandire per affine con Dio nella fèmplici- 
tà naturale della propria fòttanza . Perchè l’è vero 
(dic’Egli_) , cheDiofòlo è del tutto compitamente 
immortale , mercè lui (blamente , di Natura dia, è 
immutabile affatto , come fa di mettieri ad’ una 
Immortalità compita , die ugualmente non deve , nè 
à mutazione , nè à morte , giàmai fòggiacere ; ma non 
per quefto ne. Aegue, che non fla , ancor’ella , propria- 
mente immortale l’Anima al Mondo : poiché , fè bene 
nelle fùe aflèzzioni mutabile ; ma come che Dio di tal 
perfezzione dotolla , che à sè mede Ama è vita , per 
cui ella vive ; di qui è , che Acome non hà , donde 
caggia dal proprio fuo edere , nè tampoco può ha ve- 
re , d’onde manchi dal vivere . In tantum jitperexcel- 
ìit ("ecco la chiofà di quefto gran Padre ) Immortalità i 
Deitatis , ut Apojlolui dicat de Deo : qui Colui babet 
immortalitatem . Quod Ego reor prò eo dittum , quòi 
JolusJìt natura incommut abili s Deui , qui ait : Ego 
Dominai , fa non mutor : vera nàmque , fa integra Im- 
mortaliteli , tam non recipit mutationem , quàm nec 
finem .... Attamèn immortalii Anima ejl , quoniàm , 
cum ipfa Jìbi vita Jtt ijkut non ejt , quo cadat à Je ,Jìc 
non efi , quo cadat à vita. 

Ecco , come mi autentica quafl in grado con Dio , 
per affinità di fimiglianza , non per ugualtà di natu- 
ra. 
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ra,perlafèmplicità , che ne traggo , fomigliante la 
fila . Che , fè fono à mè fteflà la vita , cui vivo ; e (c 
il vivere in mè è l’ificfio , che ledere eflènziale , che 
godo ; che di più fi richiede , per riconofcermi af> 
fine con chi vanta per unico quella Semplicità co- 
sì alta , che à sè fteflò li è la Beatitudine fua , 
e’1 fuo eflèr beato è l’ifteflò , che l’eflère ? Valerommi 
dunque , per contegno di mia gentilizia grandezza , 
dell’avvertimento del Santo , à rammentarmi d'have* 
re nella propria Soflanza una fimilitudinc tale di fèm- 
plicità col mio Dio ; che fè bene non giunga à medefi- 
marmi coll’eflere il vivere bene , e molto meno il vi- 
vere beato , come Dio tutto queflo lo hà per natura 
ma dante , che l’eflère l’hò medeflmato col vivere , r 
ben polTo vantarmi di tirare perciò un grado , tal qua-i4 
le , di congionziohe con Dio : non già , ch’io prefuma [ 
di fa’vi del pari , ma il rafòmigliarlo à quel modo , pa- 
lesimi , quali affine con lui . Advertat igitìtr ( lìmo 
avvitò cotefti di Bernardo ad ogni Anima ), ex bue di - 
viva ingenuitate Jìmilitudinis iueffe Jtbi illam fux 
’ Sub fi dntixvaturalem Simplicitatem , qua hoc e/i illi i 
effe , quod vivere , et fi non quod bene , quodve beate vi- 
vere , ut Jìt Jimilitudo , non aqualitds. Gradus propin- 
quus t gradus tamèn : Ncque enim unita excellentia: > 
parifve fajiigii funt hoc babere effe , quod vivere , & 
itèm babere boc effe , quod beate vivere . E nobilmente 
conchiude : Ergo , fi Verbi e/i illui proptèr Cublimita- ! 
tem , hoc Anima: proptèr Jìmilitudinem , falva quidèm 
emittenti a Verbi ,palàm ejì ajpnitas Naturar um , pa- 
làm Anima: prerogativa. 

Ed’ affinché non mi fi aferiva ad ardire, il prefumcre ; 
di entrare,in quefta lèmplicità di Natura , in fecondo 
grado con Dio , il quale lòlo vi fonda il primo grado 
lùpremo , ne facci fède il referitto , legalizato in com- 
pendio in quella gui/à dai Santo : Ut planiusfiat : So - , 
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ii Deo id efi effe , quoi beatum effe : atque bocprimum y 
dS purij/imum Simplex . Secundum autèm Jtmile efi 
buie , id videlicèt babere effe' y quod vivere : atque hoc 
Anima efi. 

Ma non termina qui la propinquità pretefà di fi- 
miglianza con Dio . V’è di piu ( fa làperne il citato 
Dottore) . Perchè dal grado fudetto di medefimare 
coll’ edere il proprio vivere fi afeende à godere un’ e£ 
fère beato : non già , che punga à medefimarvifi 
quello , in quello fiato , coll’efière proprio dell’Am- 
zua ( fèndo quefto lòl pregio di quel Nume Sovrano , 
incommunicabile ad altri ) ; ma lènza di tanto , pure 
quel grado lo è di (alita alla Beatitudine esterna , e 
quella capacità di goderla, ricevuta coll’efiere , è una 
certa, tal qua le, propinquità con Dio . Ex boc , et/t 
inferiori ,gradu afeendi potefi , non modo ad bene , fed 
etidm ad beatè vivendum ; non quia , vel tùnc fìt hoc 
effe , qued beatum effe UH , qui eh per veneriti . . . Bo- 
nus tamèn Anima gradui , ex quo , & filo , ad beat am 
qjeenditur vitam , per dirla col Santo. 

Deh chi non rimarrebbe appagato d’un sì bel ter- 
no di doti , ricevute dall’Anima nella creazione da 
Dio, d’immortalità, di Semplicità , e di capacità di 
montare alla Beatitudine eterna , per cui ella viene à 
nobilitarli di fòrte , che gjugne à ftrignerfi , quali in 
grado , con Db , e come à contrarre propinquità col- 
ÌAUKfimo , colRède’Regi , e Signor de’ Signori? 
Udiarrmedì tutto da Bernardo un’epilogo . Anima 
bomints in eo dignUath creata efi , vita à Vita , firn- 
plex d Sìmplicì , immortali r ah Immortali , utnonjìt- 
longè à fummo gradu , ubi JftUcètid effe , quod beatè 
vivere , efi , in quo folus fiat beatus , é> John potens 
Rex Regum , È> Dominiti Domìnantium . Accepxt 
itàque in fui conditone Anima , etjt non effe , poffe ta- 
mèn effe beata ifitnmo proindé gradui , quantum Itcety 
appropiaus , non peri igent tamèn, Ad’en- 
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Ad’en trare dipoi più dentro mifura delle perfezio- 
ni , che godo , Io per mè non hò Iena di commendare 
il bel fregio della Razionalità , che mi diede , chi (ì re- 
ca à flio vanto , la riconofciamo da lui , come da Au- 
tore ragionevole,* razionali videlicèt Auflore , come 
parla una lingua molto afiènnata . Fregio ineffàbile , 
fregio , che infìeme de gli altri miei tutti può dirli ra- 
dice . Con effò mi abilito all'abbigliamento delle Scien- 
ze . Con effò à quello delle Virtù , quant’elfe fono , & 
acquifite , & infufè . Con effò à dirigere gli andamenti 
del vivere . Con effò à tenere le pafiìoni à fègno . Con 
efiò à capire ogni più alto miffero della Religione di- 
vina . Con effò à ftillare nel Cuore umano un’ampia, e 
perenne fòrgiva di cupidigie celefti . Con efiò à gode- 
re i più reconditi arcani della Divinità fvelata . Con 
effò à darmi propriamente in veduta d’immagine vi- 
va del mio Creatore , il quale, confalo i ben lo deferii 
fè: Nibii iloti Ratione providit , difpofuit , ordinavi t , 
ni bit non Ratione tr affari , intelliyique , voluit. 

E che di bene , ò di prò , non mi frutta tal Razio- 
nalità , donatami per antidote da Dio , quante volte 
non (lami dal peccato oppugnata ? E che altro , che il 
marco di ragionevole havuto, mi fece nell’Huomo ag- 
giudicare de congruo un Principato confimile à quel- 
lo di Dio ? Il filo aflòluto fòpra tutto il creato ; il mio 
dipendente dal di lui fòpra tutti gli bruti Animali , & 
eziandio fòpra tutte le Creature corporee ; non lènza 
che , prima dell’Huomo , create , come Vaflàllaggio, 
e Tenenza , che fi prefùppongono al Principe : Ónde 
prefè motivo di proclamare colui : Omnia Jamula 
funi Hominif , omnia JitbjeSa , omnia mancipata . 
Che alla fine , ficome pria di fare un Monarca la fila 
entrata lòlenne in una qualche Città , conviene pre- 
mettervi , e la guarnigione reale , e ’1 regio appara- 
to, col di piu, che fà d’uopo, perchè meflo in rafèt- 
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to , & in buon’ordine il tutto , vi s’introduca col fafto, 
e pompa decente : Così appunto dobbiamo figurarne, 
ha ver fatto C dice laureo Dottore) il Creatore col- 
l’Huomo . Pria di farlo comparire alla luce , prepari- 
gli la Reggia, e’1 Palagio reale di quefta gran Mole del 
Mondo , mefio in fòggia di gale delle Creature tutte 
vifibili , come à lor Coronato , per onorarlo à quel 
modo , e manifcftare la rtima , che lui ne faceva. Nàm, 
ut ing rejfuro in Civitatem aliquam Rege ( è’1 Santo , 
che parla ) , opere pretium ejì pram’ttere Satellite s , 
aiiojque omnes , ut benè adornatis Palatijs , Rex bone - 
Jìiùs ibi agat . Ita Jìmili modo , quajì Regem , è* Prin- 
cipem aliquem rebus terrenis prafeaurus , priìts 
omnem bètte ornatum fabricavit , & tandem prafìciett* 
dum Hominem formavit ; declorati* fa&is ijiis , quoti* 
to bonore Anitnal hoc profequatur. 

Per quefta fteffà cagione della Razionalità , che re- 
co all’Huomo , fù trà le colè vifibili , in differente gui- 
ià dall’altre , da Dio creato . Quelle da Serve , con 
voci d’imperj, e di comandi . Egli di lènza , come lor 
Signore , degnato di così onorevoli tratti , che non 
poteva l’ifteffo più decorofi bramarli . Mercè, l’Ani- 
ma creata con un confidenziale refpiro , fòrto fuori 
dal petto del fùo Dio amorofo ; e’1 Corpo formato con 
un famigliare miniftero delle mani divine ; che, al ma- 
neggiar folamènte nella di lui organizazione quel lo- 
to , l’onororno , e lo forno divenire beato : Limus fa* 
tis beatus , etjt folummodò contaHus .... Totiès botto * 
ratur , quotiès manu Dei tangttur , dum decerpitur , 
dum deducitur , dum ejfngitur . E fè alla formazione 
dell’Huomo concorfèvi pure la voce divina ; ma voce 
però , non come con altri , autoritativa , e d’impero , 
ma amorevole , e blanda , come fi conveniva al deco- 
ro d’una Immagine propria del medefimo Dio . Dei 
Imagi nem ( aflèrifoe l’iftefiò ) Bonitas operata ejì , non 
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imperiali verbo , fid familiari matiu : etidm verbo 
blandiente pì'amijjo : faciamus hominem ad Imaginem t 
Jìmilituàìuem mjlram . Voce sì , ma di che ? di cir- 
cofpezzione , e con fui te ; precettiva non già , come 
con altre Creature , d’un fiat , ma confultiva fòl tanto 
d’un faciamus . Ma perchè tant’onore , e circofpez- 
zionecoll’Huomo , le non perchè dalla mia Razionali- • 
tà coronato , in dignità fi fòlle va fòpra tutto il vi libi- 
le, fatto anche per lui dal Creatore ? Uditene di boccar 
di Crifoftomo il cafo , come fe hor’hora fortiflè, rifò* 
luto da lui in quella guìfa : Vidifii , firmonefilo , 
pracepto , omnem Creaturam quinque diebus firmari ? 
Vide hodie , quanta verborum diverfitas ! Non enìm 
jàm dicit , fiat homo ifid quid ? Faciamus hominem fi- 
cunditm lmaginem nofìram ..... Quid hoc novi ? quid 
rariì Qui/ham illejormandus , ad quem Jdciendum 
Opifici , tanto confino^ & circutnfpeBione opus ? Ne mi- 
rerit dìleBe t Homo onim , inter vìfibilia omnia , di- 
gnitate pracellit , propter quem condita funt hoc 
omnia. , * 

E ciò pur è poco . E’ di tanto rimarco la Razionali-, 
tà , che gli reco , che (limò bene il Signore , à riguar- 
do di e dà, dividerfi l’Opera della Creazione colI’Huo- 
nio , nell’addure , che fece i Viventi tutti ad Adamo», 
perchè imponeflegli il nome , fecondo la loro natura » 
quali Concreatore già l’Huomo col Tuo medefimo 
Dio ; Dio delie colè , e l’Huomo de’nomi : onde col 
Seleucienlè Prelato mi figuro , che Dio invitartene 
Adamo ad eflèrll à parte in un sì decoralo meftiere , 
in una limile forma : Efio , Adam , nominum Arti 
fex , quando rerum effe non potes. Formentur d me> no- 
minentur d te » qua procreata Junt . Me cognofcant 
Attificem , Natura lege ite Dominum in felli gant , ap- 
petì at ioni s nomine . Inde nomen , quibus Ego ejfeu- 
tiam . , v- ' ~ \ j 
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E che ? Quefio fòlo ? E per qual cagione tengalo 
autorità fòpra tutti gli Appetiti deH’Huomo , podeftà 
fòpra tutte le di lei paflìoni , Princ/pefià lor nata , con 
in mano la verga , da umiliarne l’orgoglio , (è non per 
la condizione natia di ragionevole , che fono, Modera- 
trice di tutto il Parlamento ballò dell’ Huomo , di Tua 
Carne , e del Corpo , con alto dominio (òpra i fiioi 
Senft , e Potenze ? così proclamata da quel divino di- 
ploma : Sub te erit Appetitus tutti , è* tu dominaberii 
^ illius. 

D’onde poi mi rifàlta da sù’l Capo , che meno dal- 
la Razionalità coronato , l’impareggiabile Gemma del- 
la Libertà dell’ Arbitrio , che mi vale di fermaglio al 
Diadema reale , tè non al raggiare , che fk sù di lei h 
Ragione , qual nobile incaftro , con cui adattommifì 
inteftaquelsì preziofò gioiello? giàche tutta la baie 
della Libertà fudetta è la Ragione,- in ella fi fónda , da 
lei fi radica , e ftà tèco legata , come in oro il monile . 

E qui sì , che mi perdo nel voler valutare la preziofi- 
tà di tal Gemma , l’ineftimabiltà di tal dono , la di- 
gnità di tal fiato del mio libero arbitrio , con coi * 
contratègno l’Huomo da Bruti , con cui l’ autentico 
Vicedio della Terra, con cui lo capacito di rendere 
à Dio l’omaggio del culto , con cui l’annovero nella 
riga di quei , che pretendono il pallio del guiderdone 
del Cielo , e con cui , tè fÒ dirla dalla Tertulliana fa- 
condia , vi fi fa conofcere nell’ Huomo l’efprefTìone 
maggiore della fòmiglianza con Dio : Liberum , & T f tu b !' u 
fui Arbitrii , & face potejlatis inverno Hominem à a 
Deo injhtutum : nullam magis Imaginem , & Jìmilittt- 
dinem Dei in ilio animadvertens , quàm ejujrnodijìa- 
tusformam . Poiché , ficcane quel Nume increato» 
mercè la Libertà fua natia , operatur omnia Jècundùm 
conflium Voluntatisfux ; così l’Huomo , Padrone 
de’fuoi atti afloluto , può volere , e fvolere , contèa- 
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tire , e diffèntire , amare , & odiare , tutt’à foa porta } 
lènza tema veruna , ò di violenza da altri , ò di pre- 
domini de’fati ; così convenendo alla prefettura otte- 
nuta (òpra l’altre colè create , che non la fàceflè da 
Servo con eflo fèco , chi havea il dominamini d’ altri , 
Ttrtull. ’ siche non furtè ali or um Dominus , fuifiamulus . Tut- 
ti vanti dell’Huomo , accagionatigli tutti dalla Ra- 
zionalità , che gli reco coll’effèr mio , cortituendolo in- 
terne e ragionevole, e libero; ma così graduato, chela 
Ragione gir vaglia di fondamento all’Arbitrio. 

E lènza più: per argomento del pefo della Razio- 
nalità , che mi diede , chi mi volle ad’Immagine , e fi- 
militudine fua , ballerà raguagliarne due foli rilcon- 
tri . L’uno fia , che nella prodozzione dell’Huomo, 
perchè coftituito da mè di ragionevole Natura , vi 
lappiamo occupato , e tutto dedito un Dio , quali a£ 
fàcendatovifi tutto,colle mani , col penfiero, coll’opre, 
col conliglio , colla Sapienza , colla Providenza , e con 
una , come parzialità d’affètto geniale . In conformi- 
tà del che , vi fù , chi ne milè , con quelle forinole , 
Ter tu 11% de il calò in con federazione ad ognuno : Recopta totwn 
ref.Ub.6. illi JDetm occupatum , ac deditum , manu K fenfu , ope- 
re, confilio , Sapienti a , Providentia , è 1 ipjfa in primis 
affezione : quali fuflè di sì alto rilievo il mettere in 
bello la Razionalità dell’Huomo, ideata nell’Anima 
dalle fèmbianze divine , che per perfezzionarla di pun- 
ta, non vi fi richiedefle meno di tutto lo lludio d’un 
Dio . E con che Audio dipoi ! Vi lappiamo preceduta 
tal prevenzione , e cautela , che per deliberar di crea- 
re l’Anima , e l’Huomo , vi fi convocò Conciftoro in 
quell’alto Senato delle Divine Perlòne , e vi fi tenne 
conlulta , quali fufiè un’affare di rilevantiffìmo pefo , 
con quel faciamus hominem ad Imagi nem , & firn ili tu- 
dinem nojìram . E ladove in produrre l’altre colè ne 
ufcì con un fiat lòlamente ; in dovere dar poi alia luce 

cote- 
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cotefta sì bell’Opra dell’Huomo, col Tuo Ritratto , che 
quivi defignòvvi dell’Anima , di Ragione dotata , ne 
fù mefiò il difègno in confulta di tutto quel Triumvi- 
rato divino , come Opra, che, al dire di S. Teofilo An- 
tiocheno , efièr dovea fèmpiterna : Quia fempiteruum 
« pus fiaciebat . Siche , acciò l’altre Tue opre veni fièro à 
luce , non fi prcfe altra briga , che di comandarlo così; 
e tanto baftò per fèguirne ì’efiètto: ma per dare l’efière 
all’Htiomo, di Razionalità coronato , vi fi afl&cendò in 
maniera, che vi fe precedere lo Audio di come fàticofa 
diligenza , con un quafi penfàto , e ripentito con- 
- Aglio . Catara dixit , & faUafunt , mandavit, & AmlrinPrj 
• creata funt . Ut Homo fiat , f peci ali s quidam Dei 1 1 s. enarri 
accedi t bortatus , ut tanquàm labcrantis Dei , in OHon.X. 
bf-jus munere Creai ura ,fignificetur opera fio ; non 
fa mentirmi un’ An brogio . Non perchè realmen- 
te vi faticrfiè il Sonore à formare queft’ opra, fèn- 
do il fuo dire per ogni co fa ugualmente l’ifiefiò , che’l 
fare ; ma la Sacra Scrittura con quefta metaforica fra- 
le vuol fame capire, che quanto fi a /anza , e di fua 
intrinfèca Dima , e prefiò quella dell’Autore , una ri- 
omfoltata , e ben faticata fua opra fopra l’altre da lui 
fatte alla prima ; tanto 1 Huomo , creato col detto Au- 
dio , e fatica , è degno di Rima , e Aà prefiò al fuo Dio 
in riga di pregio fopra ciò, che leggiamo mefiò in opra 
dajui fènza di tanto . Deus qui lem expers laboris efl ; 
fed tamèn Script ura ver ha quid aliud , nifi Jìudifiam y 
tui ob gratiam , operatwiem ejus fi enduri t ? Così 
ad’ognuno di noi lo racorda col fuo dir pafiorale il 
precitato Dottore . Ed’à quefio modo di dire : che ' 

diligenza non usòvvi il mio Dio in formare quefia 
Opra dell’Huomo? Formolla , ma come ? della manie- - • • 

ra , che l’altre ? Peniate Voi . Con diligenza più fina , S 
con delicatezza più nobile , con cui mai non formò co- 
là , che fufiè . L’effigiò con un lòffio , perfezzionolla 

col 
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col fiato , con un refpiro del cuore . Col Tuo fiato gli 
diede la vivacità dello Spirito , la fpiritofità dell’ effe- ; 
re ; col filo fiato recò l’Anima al Quadro : e tutto per 
dare à quella figura ideata à lumi di Ragione > ad Im- 
magine Tua , più ritòlto , e bellezza } perchè adombra- 
ta , non già con colori comuni , ma con altri più vivi» 
per mezzo d’un fiato , eruttati dai cuore. 

Deh , mio Dio , quanto vi debbo ! fo per altro non 
mai, (blamente per quello , dihavermi con ciò au- 
tenticata un gran che , mentre tòte precedere tanti 
congreffi , e confoltc , per crearmi , qual fono , di Ra- 
gione dotata , & illampare neH’Huomo quella Imma- 
i'-"’ gine voftra . Non già , perchè Voi , che tutto tòpete, ; 

r-v neceflìtalle per quello , ò per altro , che fia , di fcruti- 
nio , e con folta ; ma perchè con tal forma di favellare 
mi diate ad intendere il molto , che deve l’ Huomo 
prezzare l’Intellettualità , che fi gode , c l’onore , che \ 
riceve in quello iflefiò da Voi. Così ne lo avvitò quel"» 
-Cb rp vo ^ ro Santo Mini Uro : Numquid conjìiio , # circum- 
hom. I. in JpcRìone opus babet ? Abfìt . Quid ergo ? Figura ver* 
GfM i. borum declarare voluit , quàm excellentem honorem 

Uomini , qui formabatur , ìmpeti dai. 

Ma chi pentòte , chiamaflè foco à confolta quel Pa- 
dre dc’lumi, il Genitore increato ( cui l’Onnipotenza fi 
• foole per appropriazione recare ) nelfaciamus , che 

difiè per la creazione dell’Anima nella formazione cjd- 
l’Huomo ? Chi è collui , che convoca per Configliene^-; 
dell’Opra ? Gli Angioli non già : che non favellava al- 
trimente quella fiata con dii ; nè fon da tanto collo- 
ro , di dar configlio al lor Dio , lè non folo accudire 
D.Ci.rif. barn, al di lui mi ni Itero: Non enim( per dirla colle ftefie pa-JE 
$.»» CfM. i. role di Crifollomo Santo,) efi Angelorum , conjìlium da - 
re yjèd ajjìjìere , ét miinjìerium adimplere : & al rive- 
renziale tremore, che gli tiene fopratòtti , non tònno po- 
co à dar fitti davanti del Trono di quella Maelìà re- 
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gnante . Adunque chi fù , con cui venne àconfulta, 
per produrre l’Huomo , l’Altiffimo ? Q9is igitur bic , 
(vuò dirla alla frale dell’aureo Dottore ) , ad quem in - 
quit j faciamus hominem ? Sapete , chi fù ? ( Così lo 
rifblve quello Santo il quelito : ) Fù l’Aygelo appun- 
to del gran confeglio , quel Configliele ammira- 
bile , pollènte , Principe di pace , Padre del lècolo fu- 
turo , l’ Unigenito ifteffò del Genitore divino . Quis 
autèm alius , quàm ìlle magni confidi Angelus , itle 
cimirabilis Confili arius , potens , Priuceps pacis , Pa - 

ter futuri S acuii , Unigenitus Dei Fili usi 

buie dicit : faciamus hominem fecundum lmaginem no - 
Jiram , & fecundum Jhnilitudinem . Quelli , le no’l fà- 
jpete ,*fi fù il convocato dal Padre à confulta del calò, 
il lùo Eterno Figliuolo, il Verbo divino^ non perchè lo 
Spirito Santo non fufiè ancor Egli di quella làpienza , 
che il Verbo, ò , come à quelli, non fullè, eziandio elio 
lui, Configliere ammirabile ; che ben Io era , e lo è al 
di pari con ambe le Ridette Perlòne del Figliuolo, e 
del Padre , come quelle , che fono , già tutte tré , 
duna iftcflà Natura , Sapienza, e Potenza : ma dilcor- 

I rendo però à nollro modo d’intendere ; come che la 
Perlòna del Figlio hà per nozione fua propria l’efièr 
Verbo , e Ragione , à differenza di quella dello Spiri- 
l-* to Santo, che , di carattere Aio , propriamente è Amo- 
re ; e l’Opra , per altro , che fi trattava di lare nel ca- 
lò occorrente , principalmente fi era d’ una ragio- 
nevole Natura , perchè fi concertava di dare federe 
all’ Huomo , di cui non fi pone in queffione quel 
detto, che: In Domine optimum quid ejì Ratio : intito- 
lato eziandio da taluni , ragionevole Spiga , Spica ra- 
tio?; alis ; ond’era queff’Opra un vago concerto , una 
fimetria di Ragione , e di Razionalità ideata dal primo 
Prototipo d’ogni Ragione ; perciò nella creazione del* 
l’Huomo , à formare quell’opra , ci fi dà à divedere, 

come 
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come chiamata à conlulta C ànoltromodo d’intende^ 
re ) quella Flrfona divina , che nella Trinità Sacro- 
fànta , per caratteriflica lua proprietà perfònale , pro- 
cede da Verbo, da notizia , e Ragione , fecondo il 
che Ella elpujme , per appropriazione , il modello del- 
la Razionalità umana . Acciò quindi fi Icorga l'eccel- 
lenza del dono della Razionalità fudetta ; (è per 
efìrarla dal nulla , convenne chiamarvi , comeà con- 
fitta , e modello , e quali Regola, e Norma , la Pedo- 
na del Verbo , in cui danno nalcofti gli inefàufti telo- 
ri della Scienza , e Sapienza divina , quali per la gran- 
dezza dell'Opra non lì potelìè con meno. 

L’altro rilcontro , non meno efficace , dell’ eccellen- 
za di quella mia Razionalità , fi è , che quella fbvra- 
bondantiffima Fonte di felicità divina , non altronde 
capace , che da sè fieffà , & in sè fteffà , d 'ha vere ogni 
fuo godimento ; non dimeno , di quanto gli ufcì dalle 
mani nella Creazione comune , nell'Anima lòia, per- 
chè di Ragione abbellita , li fè veder di trovare il luo 
contento : ma sì da dovcro , che quantunque creaffè 
di Creature vilibili un’innumerabile Stuolo , ed’ Ele- 
menti , e Cieli , e Stelle , e Pianeti , e Viventi di tan- 
te , e sì differenti Nature , non dimortroffi mai pago , 
fin tanto non giunlè alla creazione dell’Huomo , in 
cui fòlo rinvenne il Rio ripolò : e Iadove nella creazio- • 
ne altrui non leggiamo d’havervi la Tua quiete go- 
duto ; dell’Anima ragionevole lappiamo di sì : onde 
leggiamo , che Dio , creato già l’Huomo , il fèttimo 
dì requievit , quali l’Aaiima fuflè di lue compiacenze 
il centro , l’Anima il polo del di lui Cuore divinò , 
calamitato da amore . Lo dica in mia veceTAmbro- 
fiana Eloquenza : Requievit Deus in recejfu Homi- 

nis .fecerat enim Hominem Rat ioni s capacem , 

imitatorem fui , Virtutum ccmulatorem , cupidum c&- 
lejìium gaudiorum : in butte requiefeit Deus .... Fé*. 
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ci/ Calum ; non lego , quid requieverit. Feci/ T errar» ; 
non lego , quid requieverit . Feci t Soler n , Litnam , & 

Stellar ; nec ibi lego , quid requieverit ,fed lego , quid 
fecerit Hominem , fà tùnc requievit. 

Motivi tutti per ir.è di accoramento al vedermi, 
per inlòlenza de gli huomini , che tutt’altro fi voglio- 
no , che vivere à Ragione, oggetto non già delle com- 
piacenze d’un Dio , ma di ripudio . E non v’è dubbio, 
che à tante irragionevolezze di falli , che alla giorna- 
ta commettonfi , come invedovita mi piango d’in- 
telletto , e perciò deftituta d’ogni ornamento , miai 
Vedova , lènza Spolò rimafia , e poco meno, che eftin- 
ta da crepacuore mortale , giàche , per detto , ezian- 
dio d’un Filone : Natura compertum eji , Corpus , ab- Pbilo Jud. Jj 
jente Anima , Animam , abjente Rattorte , inferire deter r 
Jun ditti Sé 

E fèndo così : in che guifi potrò autenticarmi di 
gire contrafegnata col marco dell’ Increata Bellezza , 
le , à i sfregi , che (offro , tutto giorno , da gli Empii 
co’i loro misfatti , non mi fi conofcono più i ricevuti 
riverberi di quell’ Idea di beltà ? E poiché fai dire 
dell’Angelico Maeftro ) la Beltà è la fiefià bontà , e de dipnoi 
perfezzione della colà , conofciuta per tale , siche l’In- 
telletto ne refii , come appagato , e rapito ; col fòlo 
divario , che il buono l’è tale , aleutamente in sè 
ficfiò ; e ’1 bello lo è refpettivamente all’Intelletto, che 
lo giudica tale ; che lampi di bello volete , mi sfolgo- 
rino , lè , à i tanti vilàggi, che mi fanno prender’ogni 
bora colle moftruolè lor gefia , non mi lalciano più di- 
vilàre, qual fono? Per altro ; non fi difficulta d’ha- 
vermi quell’ Efèmplare di bellezza, à fimilitudine fua , 
creata arcibclla.E per qual’ altro motivo viene l’Huo- 
mo lodato di lòmiglianze con Dro , come di figlio li- 
mile al Padre , lè non per mia cagione , che in cfR* 
colla mia prelènza vi reco le copiate fattezze da quel 

***** Z pri- 
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178 L’HUOMO A’ SE’ STESSO 
'* primo Bello del Mondo? Hominem Jtbi Jìmilent Pater 
u omnium , & fulgor exiflens , procreanti , è" ei , tato- 
quarti ’ filio fuo , congratulatus ejì , pulcher enim erat , 
Patrifque fui ferehat Imagmem : Cosi lafciò dirfi dei- 
PHuomo un Trifmegifto. 

Ed’ invero ; à preconizarmi nel Mondo per fopra- 
bella , non vi fi richiederebbe, che fòlo racordarmi /or- 
mata , à differenza ddl’altre colè create, ad Immagi- 
ne di Dio , qual vago Ritratto del Volto divino , per 
chi capilce il divario , che vi palla trà un volto , e’1 di 
più , che compone un bel Pcrfonaggio . Alla fine , la 
fàccia , quanto fopravanza di fito , e di condizione le 
piante eftreme de’ piedi , tanto tiene di vantaggio lo- 
pra d’efTè nel bello . Hot , che peniate , lìan tutte le 
Creature corporee , fian viftolè , fian vaghe , lìan no- 
bili , quanto mai polla dirfi ? Altro non fono , che me- 
re veftigia del lor Facitore . Sono , come tante pedate 
di quel Gigantone de’lècoli , fono , come tante lue 
orme, lafoiatevi impreflè ; altre nel luolo de’ Domi- 
mi , ed’Imperj ; altre nella polvere delle ricchezze 
mondane ; altre nel fango d'un lèmbiante domielco^ 
dtreinSoftanza più rilevata , 6 più fina , ma pare 
corporea , de gli Elementi , e de’Cieli , delle Stelle , e- 
Pianeti ; e tutte generalmente fon’orme del Creatore, 
(colpite , non lènza ftupore della Natura medefima , 
nel vano del nulla . E con ellèrno tali , che non oltre- 
pafiano la riga di veftigia divine ; pure , al riftelfo di 
quella Beltà creatrice , che (chizzògliene un che , han 
tanto di vago , che rapirono il genio de’mortali , per- 
duti , chi dietro l’oro , e le gemme, chi dietro l’aria 
d’un volto , chi dietro i Reami del Mondo , chi dietro 
il raggiante de’ Corpi celelli , fino ad adorargli per 
Numi . Qual dunque cflèr deve là leggiadria di chi 
(picca , non che da ftampiglia delle divine pedate , ma 
colle fembianze , com’Io , del Volto divino ? colle ri- 
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•copiate fattezze di quell’amabile Vifò ? e ciò , per una 
vana non già millanteria d’un bel dire , ma per tefti- 
monianza di chi così volle abbellirmi , che con verità 
mi poteffì pregiare del titolo d’immagine viva , ritrat- 
ta dal Volto del mio Creatore ; giàche la Razionalità 
della Mente , con cui principalmente l’imito , mi vale 
di quello , che al Corpo la fàccia , cerne ben lo capi , 
chi con quefte analogie lo fpiegò : Quemadmodùm 
frincipalis pars Corporis e/t facies , ita Anima pars 
frincipalis e/t Mens . Come à dire ? Delle Creature 
viabili, avvegnaché orme , e veli igia del Creatore , 
(Ve/ìigia Creatoris , come intitololle l’Angelico) labia- 
te con palli di fua Onnipotenza sù’l nulla , tanto gri- 
do del bello ; ed’Io , che fon tutta à fìmiglianza di lui, 
fatta à flampa del vifò intellettuale d’un Dio , che la- 
feiommene impreffi i raggi più proprii , perchè river- 
beratimi quelli di fua propria Natura , hò da edere te- 
nuta in quefta parte da meno , e quafi una di più alla 
mifcurlia dell’altre? 

E vi par lieve rifeontro della bellezza dell’Anima , 
l’haverfì tratto à tal fógno il genio d’un Dio , che ap- 
picciatovifi intorno à quefta Immagine fua, di fila mano 
dipinta , un gran fuoco per caufà del peccato , e fuo- 
co tale , che , fè non vi fi accorreva al riparo , havreb- 
be di sè verificato l’Oracolo, che, Ardebit ufque ad In- 
ferni novifpma , eftò lui vi ci fi efinanini per fàlvarla ? 
Finalmente non è il genio divino così ftralunato , che 
vogli affafcinarfì d’intorno ad un’Opera fua , perfàrfi 
da quella , corre ammaliato , rapire : come par , che 
lo fuflè di quel Greco Pittore , che per fottrarre dal 
lèno delle fiamme attaccate alla Galeria de’fùoi qua- 
dri ( per quanto ei credeva , così raguagliato finta- 
mente , e con arte ), tutto anfànte , fclamò, cheli 
(ài vallerò Adonide , delle Tavole file la più diletta » 
mcn curante il periglio di chi fi offeriva à falvarla, che 
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d’una bugia , alla fine , di beltà colorita . Che però, 
le da Dio ne lappiamo sì amati , che prelè di là dall’al- 
tezze del Cielo una Itela carriera verlò noi da Gigan- 
te : A' fummo Cxlo egrefjìo ejus , ut Gigas ad curren* 
àam viam,k Ipegnere l’incendio della Giuftizia divina, 
che dall’Aquilone della colpa Ipinto alla volta di cotal 
lua Fattura , nvventatofeli addofiò , la tirava à perire; 
fa meftieri di credere una beltà troppo fina ellèr quel- 
la d’un’ Anima , giunta à tal legno d’ impegnare sì 
fòrte quel luo Facitore infieme , & Amante divino-. 
Che fé bene tutt'è lùa dignazione l’amore , con cui ne 
profiegue ( fèndo à fronte di lui il tutto un nulla , e 
quanto v’hà di leggiadro , di amabile , e bello nelle 
Creature tutte , l’è filo , per fua mera bontà , da lui 
derivato ) , con tutto ciò non darebbe quella Sapien- 
za infinita in quelle llravaganze d’impegni per una 
qualche beltà efimera , e vana , le di quella fatta lo 
fufiè quella dell’Anima. 

Mi fi dica però , colà mi manchi della difinizione 
del bello , in mè tanto più decoralo , quanto che di 
niun periglio , che polla , come la vaghezza del Cor- 
po , ulcerare gli animi altrui col frezzare i luoi raggi ? 
giacile dille vero , chi dille r lite verus decor , qui ito* 
alienos oculos capit , nec mentes fragiles uulnerat . La 
bellezza del Corpo , per analogia alla quale conviene 
difinire quella dell’Anima, non è altra, per quanto 
ad Agollino Santo ne parve , che una corrifpondente 
proporzione delle parti di elio , fparfè d’un dolce , & 
ameno colore : Omttis Corporis pulebritudo eji partiwn 
congruenti a cum quedam colorir fuavitate . A’ fimi* 
glianza del che (generalmente parlando ) ogni bellez- 
za , che fia , Ipirituale , ò corporea , deve Itimarfi , 
confida in una conlònanza , e proporzione di parti, 
ò quali parti , della colà , ben’ordinate frà loro, core 
conveniente chiarezza . Hora , fe ciò mi competa? 
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ninno meglio di Dio, che mi creò, Io può dire . Lui sà 
la corrifpondenza , che pafià trà le perfezioni donate» 
mi nel crearmi, che fece. 

Chi non reftarebbe rapito dalla proporzione , che 
(picca trà l’Indivifibilità, che mi diede, e la Semplicità 
che v’aggiunfè ? Non mi fono altrimente , qual mi fo- 
gnò fcioccamente la filofòfia de’ Gentili ; chi divifà in 
due parti , come Platone; chi in tré, come Zenone;chi 
in cinque, & in lèi , come Panezio; chi in fette , come 
Sorano; chi in otto, preflb Crifippo; chi in nove pretto 
Apollofàne ; fino anche , & in diece appo taluni de’ 
Stoici; & in dodici ancora, come PolTìdonio . Nò , che 
non fono, qual coftoro mi fanno . Indivifibile fon Io , e 
fèmplice Softanza : ma con che proporzione , notate ! 

.. La Semplicità mi raguna nell’eminenza d’un ettère 
una categoria di più Forme con fimetria troppo vaga 
di graduazione trà loro. L’Indi vifibilità mi fòiliene in 
una eterogeneità di Potenze , e di operazioni diftinte, 
di quiddità indi vili . La Semplicità mi confèrva , nella 
continenza di più Anime , con una fèmplice Eflenza. 
L’Indi vifibilità mi annette tré Dignità differenti , In- 
telletto , Memoria , e Volontà , ad una iftettà Natura. 
Unius Natura , tres tamèn in fe Dignitates babet , 
idejì , lutelleflum , Voluntatem, Memori am: preconiz- 

zollodi mè il melato Dottore . Qual’armouia più no- 
bile, e più dccorofà di quella? 

Deh quanto ben poi fi corrilpondono afTIcme firn- 
materialità, e l’Intellettualità mia natia. L’Immateria- 
lità nen’elTère mi coftituifèe di mezzo , trà le Forme 
corporee , e le Forme attratte , come confinante con 
ambe; e però mi ftabilifce due fiati, amendue naturali; 
e di fòflìftere unita col Corpo nell’Huomo , e di fotti- 
fiere, à guifà de’ Spiriti Angelici, di lènza del Corpo : 
E l’Inteìlettualità nell’operare mi proporziona due 
modi, eziandio naturali, ne’ fiati fudetti, ciafcuno nel 
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filo ; e d’operare , cioè, quando congionta col Corpo* 
con dipendenza Ibi tanto minifteriale da etto; e di ope- 
rare altresì, quando difgionta dal Corpo, con indepen- 
denza totale dalla materia, e da’ tènfi. L’Immaterialità 
nello fiato d’unione col Corpo, fè non mi rende, in ra- 
gione di recettivo , e recettibile , independente dalla 
materia; me ne Iafcia però independente nell’eflère : E 
l’Intellettualità, all’incontro, nello fiato fudetto, all’In- 
tendimento mi adatta , per proporzione dovuta d’og- 
getto, e Potenza , le quiddità materiali , dalla materia 
attratte. L’Immaterialità, nello fiato di (èpa razione 
dal Corpo , mi (cioglie affatto da ogni dipendenza di 
materia : E l’Intellettualità corrifpondente per il me- 
defimo fiato, mi connaturaliza , in ragione di Potenza, 
& oggetto , le Softanze del rutto dalla materia Spara- 
te . Qual proporzione più degna , e più quadrata di 
quella? • 

E qui sì, che difilmulare non vuò la congruenza, 
che corre trà l’Immaterialità del mio effère , così /pi ri- 
tuale, com’è , & immateriale del tutto , e la ragione, 
che hò di Forma del Corpo , ordinata à coftituire un 
tutto corporeo. Non di leggieri fi trova una corrifpon- 
dcnza confimile fuori dell’Huomo. Dalla di lui Anima 
in poi; quelle Forme, che hanno ordine al Corpo, come 
declinate à comporre colla materia un tutto , & à for- 
nirlo d’un’effère materiale, e corporeo, fon’anche di le- 
ga, nella propria entità , materiali , e corporee : fe non 
che, quando fono forme animate, trafoendono alquan- 
to la riga dell’altre forme corporee , per una elevazio- 
ne, tal quale, fopra la materia ; ma tanto non lanciano, 
come corporee aocor' effe, di dipendere da quefia nel- 
l’efiere proprio materiale, che hanno. Le Forme, all’in- 
contro, attratte, e complete , come quelle degli Ange- 
li, Softanze , che coftano d’un’efière affatto fpirituale,& 
incorporeo, non poftòno entrare con quello dJère,chc 
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hanno , alla cotiituzione del Corpo , tampoco nè ha- 
vervi ordine alcuno. Non trovali dunque, nella Cate- 
goria delle Forme , corrifpondenza sì fatta di Spiritua- 
le, c Corporeo; di fpirituale , che porga un’ e fiere cor- 
poreo , ò di corporeo , che fporga da una Entità fpi- 
rituale; perchè Spirituale, e Corporeo mal fi confanno. 
Solamente nell’Anima umana fi accoppiano, in così de- 
licata maniera , quedi due contrapofti, un’ edere , cioè, 
fpirituale , non mifto con un neo di corporeo , & una 
ragione di fare ( à titolo di Caute coftitutiva formale)" 
altri corporeo, che per la dravaganza del cafò, la Filo» 
lòfìa tutta vi denta à fpiegarneìe il come. 

■ E non è già , che l’Anima accoppi in sè dedà due efi 
fori , fpirituale l’uno , & un’ altro corporeo ( che ciò 
contradice) , ma fèndo,com’è,da ogni neo , benché lie- 
ve, di materialità efente , dotata d’un’ edere totalmen- 
te incorporeo; tuttavia, come Forma del Corpo, natu- 
ralmente communica all’umano Compodo , per la co» 
flituzione del Corpo, federe corporeo ! Qual più vaga 
concordia di feordanti ragioni , di Cauli , & effètto, 
contrapode tra loro? E tanto più fpicca una sì mirabi- 
le lega,trà la fpiritualità dell’Anima, e la ragione di for- 
mare , colla communicazione del fùo edere , la coditu- 
zione del Corpo, come Forma di edo ; quanto che già 
lappiamo, da una parte, qued’édère communicato dal- 
l’Anima, come fùo effètto formale, indidinto da edà, e 
però, come lei, mdivifìbile adatto; e dall’altra, redarne 
ilCorpo, daleicodituito già tale , colla divifibilità 
competente alla propria natura ! 

Sò, che taluni , con non difuguale fodezza , che fot» 
tigliezza, fi dudianodi Scapezzare quel filo, che tiene 
annodati sì incompatibili edremidi fpirituale, e cor- 
poreo , coll’acutezza di certa delicata didinzione , con 
cui ripartendo nel Corpo totale due ragioni, cioè , e la 
divifibilità fùa natia, e la ragione di ente, codituito già' 
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in atto, à radicare, e ricevere la quantità naturale, fil- 
mano torre la meraviglia al calò, con rafègnare>di que- 
lle due ragioni del Corpo , à chi toccarla fua : la divifi- 
bilità alla Materia, di natura fua divifibile ; e quella di 
ente già in atto, all’Anima fpirituale , ò per dirla al te- 
nore filofòfico , alla Forma di corporeità , eminente- 
mente contenuta nell’Anima fpirituale , che per la /ua 
perfezione poffiede attualità badante all’effètto fu- 
detto . Con che l’effer corporeo , come precifàmente 
recato , in tal cafo , dall’Anima alla materia dell’Huo- 
mo, per coffituirne il Corpo , lafciando via alla Mate- 
ria il meffiere di concorrere à dargli la divifìbilità , & 
eftendibilità , che gli fpetta , fi contiene ne’ termini di 
tale, quale l’Anima ffeffà. di cui è effètto, cioè, d’un’in- 
divifibile eflère , per modo di attualità , concorrente à 
fare, ch’il Corpo, in virtù d’un’attualiià , come quella, 
radichi , e riceva la quantità dovuta . Et avvegnaché 
detta Attualità non và tocca da materialità veruna, fi 
vien bene à coniare nell’Anima umana , colla fpiritua- 
lità fua totale , la ragione , che tiene di Forma del 
Corpo. ‘ ■ 

> Così vanno queffi tali ingegnofàmente ffralciando 
di queff’accoppiamento il viluppo . Macon mettere 
cofloro cosi in chiaro la cofà.fànno altro, che porre più 
in veduta il mio bello ? La corrifpondenza allegata, frà 
la Spiritualità del mio eflère, e la virtù, che poffèdo di 
concorrere nelPHuomo alla coffituzione del Corpo, 
anche fènza feifìarfène da’ Filofòfi il come , già da sè 
ffeffà mi autenticava per degna deH’encomio di vaga, 
per la proporzione, che v’era, fè non manifèda, prefun- 
ta . Ma poiché già quefla vien fatta palefè , riconofcer 
conviene , più che mai , il bel vanto di mia pretefà 
beltà. 

Fate conto, che ficome quel Vafò ammirabile di 
luce, l’aureo Pianeta, quanto fporge da sè, tutt’è luce, 

4 e fplen- 


Digitized by Google I 


PARTE I. DI SC. III. i8f 
e fplendori ; fc non che quefta luce , con una terra (A 
orti, con un’altra fà argento, con queft'altra fa loto,* ri- 
fondendofi* tutto il preziofo , che v’hà in fimi li effetti, 
all’irradiazione del Sole , e’1 vile alla fòla condizione 
natia della Materia , difpofta per quello , e non per al- 
- tro . In fìmil guifà ancor’ Io mi riconofco dotata d’una 
luce sì folta d’ Attualità virtuofà , che d’ogni intorno 
mi sfolgora, come una periferia di raggi . Adunque ri? 
verberando con erta nell’opacità della Materia nella , 
Compofizione dell’Huomo ; all’irradiare , che fò colla 
mia Attualità lumino!! la proprietà, ch’ella tiene della 
divifibilità naturale , coflkuifco con erta undivifibile 
Comporto , e ripercuotendo quell’altra di fùfc effendi? • 
biltà natia, vengo con erta à formarlo eftendibile ,* con 
che coftituifco nell’Huomo un Corpo totale , capace 
già di eftenrtone, e di parti, tutto che Io mi fia, & indi- 
vifìbiie affetto, & ineftenfe. Ma, ficome quel tanto, che 
In tal cafo vi fpicca di perfezione, e di nobile, al riflefe 
fo fi deve della mia Attualità rifondere j così quanto, 
al contrario, v’interviene d'imperfètoo , aHa materiali- 
tà altrui conviene recarlo. il .I 

E non è il detto finora , un vago intreccio di doti 
ben cònfònanti trà loro ( come alla beltà fi richiede ) 
di Spiritualità , e di Forma cortitutiva del Corpo, d’in? 
divifibilità , & ineftendibiltà totale , e di cagione di fa* 
re un divifibile tutto , & eftenfo ? Che , fè tuttavia ei 
rimane non del tutto chiarito ; accagionatene il molto 
d’incomprenfibile, che tiene il nertò deH'Anima fpiri- 
tuale col Corpo ( e tutto à grandezza maggiore del- 
l'Anima) : nefiò tanto ftupendo , che Agoftino Santo 
pr oruppe in queft’enfàfi di meraviglie : Mirus-eft , net D - 
comprcbendi ab bomine potejì $ & boc ipfe homo éft . Q’ °° 

rara vaghezza di ftupenda unione J b :;u 

Ma chi non fi ftupirebbe della fimetria , die per 
mezzo delle mie Facoltà principali, deU’Intelletto^ioè, 
ù* j A a e Vo- 
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e Volontà, vi fi fcorge nelle perfezioni , che godo 
d’intellettiva, e volitiva ? Come corrono di paflò que- 
lle geniali Potenze una fimigliante carriera! Se l’Intel- 
letto fpande l’intellettuale Tua luce , fin’ à gli ultimi 
confini dell’intelligibilità di tutto: La Volontà, an- 
corala, bria rea , tutta bracci , ftende quei degli affetti 
all’amabiltà d’ogni colà. Se l’Intelletto oltrepafià, colla 
fila virtù eftenfiva , ogni intelligibilità creata , atti- 
gnendo fin quella dell’Oggetto increato : La Volontà 
parimente fi slancia di volo , fino alla (Iella Amabiltà 
divina. L’Intelletto, fe bene di Sfera immenfò , immo- 
bilmente però al Vero fi attiene : E la Volontà , quan- 
tunque di capacità fterminata,incefiàntemente s’aggi- 
ra d’attorno al Buono . L’Intelletto, fiflàndofi, come al 
punto di circonferenza della conofeitiva fila Sfera, nel- 
le Verità generali de’ primi principii , quindi trae le li- 
nee per l’attingenza di quelle delle Conclufioni parti- 
colari : E la Volontà, fempre volta, come al polo di fue 
/correrie, al Bene in comune , quindi prende le regole 
à compafiàre le fue mofiè verfò de’ beni particolari. 
L’Intelletto genera , colla fecondità de’ Tuoi atti , per 
termino un Verbo : E la Volontà produce, colla viva- 
cità de’ Tuoi moti , per termino un pelò ; fe rfbn che 
l’Intelletto col verbo fi trae dentro di sè , quanto co- 
nofce; ma la Volontà, col fuo pefò , fuor di sè vien ra- 
pita dal bene, che amajlTntelletto trasformafi intenzio- 
nalmente nell’oggetto conofoiutoj ma la Volontà tra£ 
natura affettivamente sè flefià nell’oggetto amato. 

Due potenze fon quelle , à meraviglia , trà loro , di 
fimpatìa collegate ! Ben fi vede ciò chiaro alla fcam- 
bievolezza , con cui vicendevolmente s’imprimono » 
proprii effetti . Se la Volontà all’Intelletto trasfonde 
un che del fuo , come quando comparte à gli atti di 
lui la tendenza al Fine : dallTntel letto anche deriva à 
gli atti della Volontà un’ ordine, & un che di Ragione, 

e di 
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e di lume. Se non che , comprovandofi da qual’altri 
Pianeti de! Microcofmo dell’Huomo , facendola à gru- 
fa de’ due Luminari del Mondo , ficome quel lume, 
che dal Luminare maggiore ridonda al minore , fi vie- 
ne in coteflo à qualificare in maniera, che vi retta , co- 
nfettò, umido, e freddo ( cofa, che interviene eziandio 
colle Stelle, che ricevuto quivi il lume del Sole , la lo- 
ro virtù , e’I calore vi prende ; ; cosi anche quell’ordi- 
ne di Ragione , che fuole traboccare sù gli atti della 
Volontà rintelletto,perchè fiano regolati, ben’ ordina- 
ti, e retti, fi trafilatura in guifà nella condizione di etti, 
che ove pria di communicarfègli , contenevafi nella li- 
nea del Vero, comm unica to, pofeia diviene della linea 
del Buono ; tanto che fé ne prende la denominazione 
di tale , come in fatti fogliamo denominare quelli atti, 
per detto ordine appunto dall’Intelletto lor dato, non 
già veri, ma buoni. Inoltre,fè lTntellettodirige la Vo- 
lontà , muovendola quanto alla fpecificazione dell’og- 
getto, cui deve aderire^ la Volontà, all’incontro, muo- 
ve lui, applicandolo all’efècuzione dell’opra . Simpati- 
che in fòmmo ! con quella appunto vicendevole gara 
di fimpatia graziola, dalia Natura prodotte , quali due 
Caiamite , nella Miniera dell’Anima , che colla fcam- 
bievolezza del trarfi l’una l’altra, tolgono affitto la fin- 
golarità di portentofò à quella Calamita , di cui fi rifè- FrauiJìor.Kb, 
rifee, che havendo da una lòia fila banda mefcolato 
del fèrro, oltre al ferro, che feco,fòIamente da una del- 
le lue fecce , tiravafi , fi traeva anche poi la Calamità 
da entrambe . Ma che fimpatia è cotefla di fùdette Po- 
tenze inalterabile affitto! Non v’hà periglio, che (por- 
ga la Volontà in un’atto, che da un’altro dell'Intel- 
letto prevenuta non fia : Nè, che l’Intelletto prorom- 
pa in un’ atto de’ (boi, fè fian deliberati, che con un’ al- 
tro non venga della Volontà applicato , òche non in- 
tervengavi almeno una connivenza di quella. 

«» A a a Non 
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Non li può dire più oltre della corri Ppondenzn trà 
quelle confederate Potenze ! L’una all’altra fi cedono 
la fingolarità del primato : e nell’elcrcitare lofcettro 
del picciolo Mondo deH’Huomo fé ne tengono già 
concordato il maneggio . Nell'ilio poi delle facoltà, 
che pofTòggono , fan camerata trà loro colla corrilpon- 
denza degli atti : ITnteHetto intendendo , che h Vo- . 
lontà già voglia c la Volontà volendo , che l’Intelletto 
intenda . E nella generale ra legna de’ proprii oggetti, 
l’oggetto dell’una annoverato il lappiamo alla tenen- 
za dell’altra ; attelò, il Buono fi contiene eziandio lòt- 
to il Vero , in quanto pur’è un vero conolciuto ; Se il 
Vero, all’incontro, fi contiene lòtto il Buono, in quan- 
to pur’è un bene defiderato. Che quella confederazio^ 
ne già pare, in buon linguaggio, volefiè infinuare l’An- 
gelico, quando: Ha Potenti a ( dille ) Juis aSlibus in - 
• vicèm fe includimi , quia JntelleBus intelligit , Volunta- 
tem velie , è* Voluntas vult , IntelleBum intelligere . Et 
fìntile rat ione, bonum continetur fub vero , in quantum 
ejì quoddam verum intelleftumyìS veruni continetur fub 
botto , in quantum ejl quoddam bonum dejìderatum. 

Non occorre far paulà nella corri fponden za ben no- 
ta deirimmortalità del mio elTère coll’Intellettualità 
fòfiidente di mia Natura. Mi fu data da Dio ( chi v’è, 
che no’l lappi ) una eccellente Natura, limile à gli An- 
geli, anzi limile à lui, perchè intellettiva, com’elfi; e co- 
me tale, dotata di Soflìftenza, con cui , da per mè del- 
la, fòlli do, lènza dipendenza veruna , vera , e cautele, 
dalla Materia , e del Corpo : il che mi fi conolce pur 
troppo dall’operare , che fò,da per mè fola, con gli atti 
delle mie spirituali Potenze d’intelletto , e Volontà, 
lènza , ch’il Corpo vi habbi , propriamente parlando, 
communicazione veruna : il che non farebbe, fè ezian- 
dio non ne fùfia neH’edère efènte , come quello , clic 
deve col fuo proprio operare andar di concerto . E’ ta- 
flvj ti. i. i. le, 
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le, e tanta di mia Natura l’Altezza , che non sà , colà 
fa limitazione di sfera all’immenfità del fuo dato; per- 
chè, lènza confini , à ninna colà rifiretto , per tutto fi 
(fende , e coll’intendimento trapaflà di là dal creato» 
attignendo fin’ anche l’illeflò Infinito. 

À’ corrifpondenza però di sì qualificata Natura, 
vanto una Origine antica di fpecchiati natali:per auten- 
tica del che , baffi il rammentare dal Gencfi Io fvan- 
taggiofò divario tra ’l puerperio dell’Anime de’ Bruti, 
e dell’Huomo . Le di loro prodotte dal fèno della Ter- 
ra, trà le braccia del loto , fecondo ffà fcritto : Produ » 

cat Terra Animam viventem in genere fuo f<i- 

Bumqueejì ita . E l’Anima fòla deH’Huomo creata, trà 
le mani d’un Dio, da un’alito de’ Tuoi , ficome leggia- 
mo: Et infpiravit in faciem ejus fpiraculum vitce> 
ò col Caldeo , Animam vita J # JaBus ejì Homo in 
Animam viventem. 

Ed oh , come bene con fallì con quelle prerogative 
la Dote dell’Immortalità, che profèflò . Imperòche , fè 
à cagione della Natura, donatamicon sì privilegiati na- 
tali, quali tiro parentela con Dio , come nata dal cuo- 
re del Creatore mio Iteflò ; coll’Immortalità mi confèrw 
vo nella qualità dello fiato ricevuto da lui . Se per 
calila dipoi dell’Intellettualità mi compete una ftermi- 
nata virtù di (fendermi alla conofcibilità d’ogni colà; 
coll’Immortalità l’hò pure illimitata , da (fendermi ad 
ogni durazione futura . Se la lòfiìfienza di detta mia 
Natura mi autentica per nata Sovrana , non lòggetta 
à Materia , ò à Corpo veruno; l’Immortalità mi quali- 
fica , come tale, già franca dall’angarie del Tempo , c 
della Morte medefima . E così conveniva , che fufièr 
che la durazione battefiè colla condizione dell’dTère ; e 
che una Fattura , come l’Anima , privilegiata di tanto 
(òpra l’altre, lòggiacer non doveflè alla mortalità , co- 
me loro. 
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M’avanzarei à raguagliare più oltre la proporzione 
dell’altre mie perfezzioni trà loro . Ma fè il rammenta- 
to non balla ad accreditaimi per Copia del Bello divi- 
nò; tutt’altro farà, per quello intento, da meno . Dirò 
folamcn te per epilogare il già detto: Qual vaghezza 
maggiore di quella dell’Anima , in cui sì bene vi /pic- 
ca la proporzione di Tue doti ? Semplicità , che fà lega 
con una Indivifibilità confacevole. Immaterialità , che 
fi batte con una Conolcitività corrifpondcnte . Spiri- 
tualità , che fi accoppia con una eminenziale ragione 
coftitutiva del Corpo . Ineflendibilità , che confidi 
con una Attualità da formare ellendibile altrui . Im- 
mortalità proporzionata alla nobiltà di Natura . Atti- 
vità di Potenze uniformi trà loro, fimpatiche, amiche. 
In fomma, tutto amiftà, tutto alleanza, tutto comrau- 
nioni, e concordie, tutto focietà , & unione : ridondan- 
ze dtl bello, che vi pompeggia nell’Anima ad efèmpio 
di quegli, che, come Idea di bellezza , di sè lleflò com- 
Z). Diovyf. prova , quanto dirtè di lui l’Areopagita divino : Ex 
Mtop.de div. pulchro ilio omnium concordi x, amici tix , iS communio* 
’ nes Junt. 

Chi poi può /piegare il belfordine, e concatenazio- 
ne di tutte le doti dell’Anima, conneflè, quali tante fue 
parti , generalmente trà loro ( come alla beltà fi richie- 
de J , e livellate anche tutte, nella perfozzione,al teno- 
re d una Intellettualità , che giunga à rafomigliare la 
divina ? Mercè , come che il bianco de’ tratti maeflri 
del Creatore in fregiarla di quanto recògli , fù per ap- 
punto un tal grado d’intellettualità, che quadrane al- 
la ragione d’immagine , che di sè gli imprimeva ; con- 
vicn dire , che fiano le doti tutte dell’Anima graduate 
à livello ddl’Intellettualità fudetta , come in intenzio- 
ne^ in perfezione la prima, siche da quefla,come da 
centro alla sfera, debbano trarfi le linee à compartire la 
di loro . E dante, che fono così concatenate con erta, 

ra- 
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ragione vuole , lo fiano anche fra loro . 

A’ Icorrere coll’occhio della confiderazione con or- 
dine le ragioni dell’Anima ; non è quella altrimeme 
dellTntelIettualità la prima, che la Pedona v’incontri. 

Pria di cotefla ragione Ipecifica , ve ne fono del lai tre 
più univerlàli, e comuni , come di foffìllente , indivifi- 
bile, fèmplice, fpirituale , con altre ; ma non per quello 
gli cede l’Intellettualità già detta nella perfezzione 
dell’effere: ben degna, cui folo propriamente le quadri 
l’attribuzione d’immagine celefliale di Dio. 

A’ fiinboleggiarne il come , direi, che giovaflè il bel 
concerto dell’Orbe planetario del Sole in corrifpon- 
denza con gli Orbi degli altri Aftri , e Pianeti . Molti 
di quelli le bene lo fiano al Cielo del Sole lùperiori di 
v fito ; nell’altezza però dell’efière fpecifico , quel Lumi- 
nare maggiore , ( fingolarizato ancor’ efiò col nobile 
vanto d’immagine divina , Divina perfezioni e cale- D. Hìanjf. 

Jìem Imaginem , l’ Areopagita l'intitola ) col planetario l,h ♦* dt div *. 
Ilio Cielo gli fopera tutti : Situato nel mezzo di quella n ° m ' 
Regione di luce , non perchè da meno degli altri , ma 
come Rè nel di mezzo alla vallità del Tuo Regno , per 
più agiatamente diffóndervi i luoi benefici influlfi , ò 
meffò à quel modo col filo Ciclo nel mezzo del Mon- 
do celeffe , quali Cuore di effò : Sol Cueli cor , & ratio- Mdcro*. in 
nem cordie obtinet , come altri il deferiffè. i.™. *’ 4 f ' 

Adunque ficomc, e tra loro quei Cieli, e col proprio 
del Sole fi corrifpondono in guilà , che dall’Orbe celc- 
fle di quel Rè de’ Pianeti , come da Cuore de gli altri, 
ò quali lor Centro , conviene tirare le linee di propor- 
zione à fondare la perfezzione di quelli , fecondo , che 
meno,ò più fi confanno colla perfezzione di effò; rima- 
nendo tutti, per altro , e coll’Orbe fòlare , & anche trà 
loro , concatenati dlnflulTì , di communicazioni , e di 
luce; con ordine tale, che toltone il Cielo planetario 
del Sole, più perfetto degli altri ; di cotelli dipoi , fico- 

me 
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me l’uno (òpra l’altro fi avanza nella follevatezza del 
fito , così anche in queft’altra della perfezione lo fìi- 
pera. 

Jn una fimile guifà, fìguriamne, giacervi, tra le doti 
dell’Anima , unsi armoniofò concerto; che dall’Intel-» 
iettualità , come Sole fituato nel mezzo di sì bel Mon- 
do celefte, f à molte fiue altre, più , ò men comuni /ra- 
gioni, come da Centro di quelle , à compartire fi ven- 
ga la perfiezzione lor propria , come graduata à pro- 
porzione deH’fntelletrualitÀ medefima . E ciò con più 
alto motivo , che nel paragone allegato; perchè livella- 
te già tutte le doti dell’ Anima nella più confacevole 
guifà al divino difègno di darla in veduta d’un vivo 
Ritratto, al naturale, di lui. 

Hor’ , acciò divenifiè ella tale, non fi potea à meno, 
c non fiufiè di tal Natura forbita , ch’emulafiè la fteffà 
Intellettualità divina . Con una Intellettualità di tal 
fatta, và di concerto una Immaterialità , che lo fia fpi- 
rituale del tutto. Con una Spiritualità così degna , và 
di confèrva una Soffirtenza independente dalla Mate- 
ria , e dal Corpo . Da tal Soffiflenza ne fiegue una In- 
corrottibilità naturale : & avvegnaché quella fia di 
Forma vivente , però gli flà bene d’immortalità l’epi- 
teto . DaH’Immortalità gli compete u» bel durare evi- 
terno . E perchè una Entità , come quella , fè lo fufiie 
di parti , ò di più forme comporta , non farebbe , qual 
dirti, immortale, incorrottibile , fòlTiftente , fipirituale, 
eviterna , però dal fùo Dio , d’Indivifibilità , e di Sem- 
plicità fiù dotata . E come, che all’efsere fiegue altresì 
un corrifpondente operare , non può l’Anima adorna 
d’un’efsere sì nobile , non efigere Potenze operative 
condegne . Tali fono le fiue due Facoltà naturali d’in- 
telletto^ Volontà, fpirituali, & immateriali, com’ella; 
sì graduate trà loro , che , à guifà de’ Cieli nel modo 
fudetto , la più alta di sfiera , perchè d’oggetto più al- 
to, 
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to, più universe, ed attratto, come l’Intelletto, i’ò an- 
che nella perfezione più degno della Volontà, ch’è di 
sfera d’oggetto men tale . O’ proporzioni , ò concerto 
della bellezza dell’ Anima ! # 

' «• iv. ..... ' •' 

Si projìegue à dire della beltà, 
dell Anima. 

\ • ° . # : • » 3 

N On penuria anche quella di quel (bave coterie 
luminofo, e vivace, che al bello vi vuole : Cwn 
colori r fuavitate . Quello dolce colore per appunto è 
quel lume , Iparfo da Dio nel fèmbiante dell’Anima, 
magnificato tanto dal Ceterifta reale ne’ lùoi Salmi co- 
là, ove il proclama: S xgnatum ejl fuper nos lumen vul- 
tur fui Domite : con altra verfione : Eleva Juper nos P*sniiu 
lucem vuliustui Domine. Non hà, che Competere con 
quello colore, tutto lume, il lume, e colore materiale, e 
vifibile. Altro, che quello, è l’invifibile lume, e colore 
dell’Anima. Lume,lpiccato propriamente dal Volto di 
quell’idea di beltà . Luminofocolore,derivato da quel- » • • ••» • j 
la lòftanzialiflìma Fonte di luce divina . Lume intellet- v 
tualc, fpirituale colore di graziola chiarezza , che com- 
pitamente abbellire dell’Anima il vifo. 

Vago è ’1 colore , ( quando proporzionato egli fia ) 
che (picca ne’ Corpi; e per verità , l’è tutto lo fpiritolò 
di loro , e come l’anima detti . Alsai più vaga è la lu- 
ce, da cui hanno il rifatto, e la fpiritofità i colori. Senza 
luce i colori fono paregli dell'ombre , fon’ opacità (co- 
lorite. Senza colore fa luce è il fiore del bello, è l’anima 
de’ colori , e per fingolare fuo pregio , tutto che Icolo- jj ug0 y^ or% 
rata, ogni colore colorifoe. Quid pulcbrius luce, qua, inCen. 

B b cùm 
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194 L’HflOMO A' SE’ STESSO 
cum in fe colortm non babeat , omnium tamèn co/orei 
ipfa qnodammodo color et? alla frafè d’Ugone. A’ gran 
ragione lodata con quell’elogio da altri , di fuperlativo 
de’ belli, fra le Creatore corporee, di lor Prencipefsa , e 
di Fonte , onde fporge ogni beltà corporale . Lux 
omnium puìcbritudìnum, quibus Cor por a injìgnita con - 
Jpiciuntur , formojìjjìmn ,è> qteàjì eorum Princeps exi- 
Jìit : Ex bocjanquàm ex uberrimo Fonte , omnespul- 
cbritudmes. emanare videntur* . , 

Ma quanto più vaga farebbe una luce, che havefse, 
e dell’uno, e dell’altro,* che fu/se infieme, infieme, e lu- 
ce, e colore. Tale è la luce, e lo spirituale colore , deri- 
vati nell’ Anima dal Volto divino. Luce, chestcVgoqp 
con intellettuali fplendori;e colore, che forma nel fèn> 
biante dell’ Anima un’aria divina per le fòmiglianze, 
v’imprime proprie d’un Dio. A’ tanto sì , che non giu- 
gne la luce fènfibile ;di valere altrui , e di colore , e di 
luce; poiché, fe bene k coflituire il colore, ò permanen- 
te, e reale , ò tranfitorio , & apparente , vi fi ricerchi la 
luce, ò naturale, & ingenita , come ne’ primi, overo 
avventizia, come ne’ fecondi , attemperata , ò rifranta 
dall’opacità di quei corpi; la luce però non hà , nè può 
havere naturalmente colore , nè tampoco dall’Arte fè 
gli può indiare. Che fè vi furono tal uni del l’Arte fpa- 
girica, che ftudiaronfi di dare de’ colori alla luce , con 
far comparire coloritele fiamme , fingolarmente col 
verde ; ma quefto non fù , fè non mefcolanza di mate- 
rie da lor diftillate, che dava à vedere quel sì fatto co- 
lóre; non già, che cotefto s’infinuafse nella luce , quafi, 
ehé ne tomafse perciò colorata , ma perchè ne feguiva 
mefcolata alle fiamme una datazione di vapori , ò di 
Spiriti eftratti da quelle materie sfumate , del colore di 
cotefte „ E’ vanto fòl quefto dell’intelligibile Lume, 
communicato da Dioall’intellettuali Softanze,d’efse- 
re infieme’, ( fpiritualmente parlando ) e luce, e colore: 

.id luce. 
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luce, che gli orna di chiarezza la Mente, e colore , che 
ghigne à ricopiarvìci quivi le fomiglianze divinerluce, 
c colore , che vi ci mette in veduta della Divinità un 
Ritratto . E da qual’altra più proffima , & immediata 
cagione , vi rifatta nell’Anima quell’Effigie, che often- 
ta, delineata alla divina , fè non dalla prefènzialità di 
tal lume, per l’Intellettualità, che vi reca ad Immagi- 
ne di Dio ? O’ vivacità, del colore fpirituale dell’Ani- 
ma 1 0’ beltà di quel lume, che gli folgoreggia nel vi- 
fo! ben degno di darne al Creatore le lodi, col Salmifta 
dicendo : S ignatum ejì Jupernos lumen vultus tui 
Dentine . 

4 Ma affinché fi vegga , guanto leggiadra la renda 
qùefto lume , e colore intellettuale , tanto , che ne di- 
venga un Sole di bellezza ; diali l’occhio à quell’ Arco 
baleno di sì vaghi colorì , che dalla luce rifranta di sì 
bel Sole dell'Anima formano i Senfi interiori delI’Huo- 
mo, fol , perché meflì , come rimpetto al fuo volto, 
nella congionzione, che hanno^n un Supporto iftefso, 
col di lei Intelletto . A’ confiderare k natura de Senfi 
fudetti, precifàmente per quello , che di loro fpccie lo 
fono , non efeono fuori fa riga comune di quelli de’ 
Bruti : che intitolargli potrefle , tante Nuvole bafse, 
fofienentifino in aria , perchè dalla materia alquanto 
elevati, ma terra,terra, con moti proporzionati a quel- 
l’Ordine inferiore, cui fono. Ma che ? La virtù del Sole 
intellettuale dell’ Anima dando col riverbero fuo in 

efso loro, al porfi cTa vanti quelle Nuvole opache , per 
fua cagione ivi forte nella Regione bafsa dell’Huomo, 
vi le fà comparire da Iridi vaghe di varii colori , coro- 
nate coll’aureo cerchio folare dell’intellettuale fua Sfo- 
ra ; perchè in guifà le fregia con la rifrazione de’ Tuoi 
raggi , che gli partecipa un che del proprio Intel- 
letto. 

In fatti , la comparenza , che fà il Senfo della Fan- 
Bb a rafia, 
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tafìa , con altro nome , Immaginativa , nell’Huomoj 
quando compone, e divide, à Tua porta, i fàntafmi delle 
ragioni fènfàte de’ fenfibili afsenti , chi non la dirà , di 
qual’Iride bella, colla divifà à colore ddi’aurea del So- 
le intellettuale dell’Anima ? Chi non fi rtupii à di quei- 
raltra, che l’Eftimativa , ò Cogitativa delI’Huomo fa 
di sè ftefsa, di qual’Arco baleno , colorito dal Sole del- 
rintendimento dell’Anima , quando con uno imper- 
fètto difeorfò, partecipato da lui, le fòmiglianze n.e re- 
ca nell’attignere, che fa le ragioni infènfàte ? Che bel- 
liride è quella, che la Memoria, nomata , Reminifcen- 
za, nell’Huomo, al riverbero fitto di sì bel Pianeta, ne 
porge col comparare, che fa à fòmiglianza di lui , eoa 
un difeorfò tal quale, le ragioni infènfàte, pafsate,& aP 
lènti , col fillogizare eziandio in qualche triodo di else? 
tutto effètto del lume intellettuale dell’Anima, rifran- 
to ne’ Senfi . Argomento ben. chiaro di quefto Sol dì 
bellezza- dell’Anima ftefsa, luminofo Pareglio, anzi Iri- ' 
de anch’ella del Sole increato, che con gli aurei fplen- 
dori della fua Divinità colorandola- , la fila Effigie 
ftampòvvi con fòmiglianze si vive, che la fe giugnere 
à tanto di formarvi , à i riflefiì dell’Intellettualità fua 
natia, nelle Nuvolette de’ Senfi tante Iridi nuove, che 
in una certa tal guifà , ne vagliono di fpecchio del- 
l’Anima irtefsa, per quella irradiazione , la quale vi ri- 
verbera in erti. 

Che occorre ftupirfi cofrirtorico naturale di quella 
Gemma, che nata in un’lfòla colà del Mar rofso, vien 
creduta da alcuni radice di criftallo , ma và trà le 
gemme con d’iride «1 nome ; à cagione , che mefsa trà 
le domeftiche mura , fe vien tocca dal Sole , tali colori 
vi getta ne’ vicini pareti , che vi fa comparile degli 
Archi celefti, ma sì varii, e fuperbi, che fi trae lo ftupo- 
1 e di quanti gli mirano ? cui , pare , più torto di Parc- 
glio, che d’iride , confàecifèli il nome , giàche da Sole 
< » . fàcen- 
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facendola , à famiglia nza del Tuo riverberante Piane* 
ta, non in sè, ma altrove, ferma quegli Archi. Iris ef- 
foditur in quadam bifìtia rubri Mari s '. ( così Egli il 
raguaglia. ) Itàque quidam radicem cbryjlalli ejje dixe - 
runt . Vocatur ex argumento Iris : nàm fub teSoper - 
eujfa Sole,Jpecies , & colore s Arcus ccelefiis in proximos_ 
parietes efaculatur ; fubindè mutans > magnaque va^ 
vietate, admirationem fui augens . ' . 

• Nò, che non merita ftupore alcuno tal Gemgsa, 
meflà à fronte di quefla dell’Anima umana , naturale 
Pareglio del Sole divino, per le vive fèmbianze, che fa 
ne giugne à ritrarre. Altro, che l’Iride Gemma , l’Àni- 
ma ai Mondo ! Non di criftailoRadice, ma di ^rìftalli- 
na luce , qualora nel picdol Mondò dell’Huorao vi la 
deriva ben terfà d’un’intendiménto (chiarito-. Tri le 
mura, ancor ella, dell’Abitazione del Corpo, perchè ri- 
percoflà di fitto dal Sole Ridetto , • riportandotene già 
ricopiato il fembiante, al rifrangimento de’ raggi intei* 
lettuali divini * coll’Intellettualità ricevuta vi colora 
tanti Archi, e tante Iridi vaghe, quanti Senfi radica in* 
temi nell’Huomo, partecipammo il lurpe dell’Intellet- 
to congidhto. E te per fòmigliante ragione, quella ma- 
teriale Gemma è ftimata del nome d’iride degna jièn* 
za paragone è più degna la miftica Gemma deU’A^iU 
ma ragionevole d’allegoriaarfi col nome d’Ifiide al 
Mondo: e di quella , ché in Terra , trà le Gemme, fi 
conta ,edi quella, che in Cielo, trà le Nuvole fpicca. 
Motivo di darne al Creatore le lodi coll’Ecclefiaftico* 
e dire : Vide Arcum , & ben sdie eum , qui fecit iUutn z 
valdè fpeciofm ejì infplendorc fio. u 1 > !' l '\ rj 

Dal detto finora del rifrangimento del Volto del 
divino Sole nell’Anima, chi v’hà,che non vegga,quan- 
to ben li convenga L’attribuziotxe di Specchio elpretfi-; 
vo di Dio ? e non tal folamente di pafiàggio, e di fqgg» 
ficome ne’ Specchi materiali , e fenfibili , ma durevol- 
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mente, e di fitto , avvegnaché marcata colle divine 
fèmbianze à profufioni di lumi dello dedo Volto divi* 
no : propriamente , qual volle il Salmifta additarla ; e 
da riverberante i fulgori del divino Vi/ò raggiante (o~ 
pra di lei , come quando (clamò nella riferita lettura: 
Eleva fuper nos lucem vultus tui Domine ; e da river* 
beranteli à guifà di Specchio mai tempre fittamente 
efpredìvo , per le (ègnature divine lafciateli- imprefle, 
come quando aderiva : Signatum efì fuper nos lumen 
vultus tui Domine : Quanto bada di (anni rifparmia* 
re dal dire il di più , che potrei delle doti dell’Anima; 
fìcura , che ognuno , al (àperla bandita da Specchio di 
Dio , con fidarvi da tenno della contemplazione lo^ 
(guardo» vi dovrà divinare le di lei eccellenze à corri- 
fp( ndenza di quelle , che le fi daranno in veduta del 
dio Creatore. -7®* 

Ed ceco , che l’Anima ne falcia qui al meglio delle 
file narrative. Perchè in fatti , Ce (aldo vi terremo l’oc- 
chio à mirare quello enimtnitico Specchio, vi giugne* 
remo àconofcere le perfezziuni divine, e con quelle 
dipoi, con guardo retrogrado, vi riconofceremo anche 
quelle dell’Anima (leda . Tutto dà , che l’ufiamo alla 
moda di Specchio; cioè à dir, che,ficome allo Specchio 
vi vuole, e la diafàneità d’un Corpo , e l’opacità d’ua 
altro, che giunga à ribattere la trafparenza del pri- 
mo , siche podà à quel modo rifiettere le (jiccie dal- 
l’oggetto trafmedèli,e non trafugarle in altrove : così, 
per far , che ne vaglia l’Anima di Specchio à conoteer- f!- 
vi Dio; nò, che non bada il porfèla d’avanti , come un 
cridallo diafano , dove ogni fpecic , che giugne , te ne 
pafià , e non reda ; ma mefcolarvi di più del ridelfivo, 

& opaco d’una rifledione cordata , & attenzione divo- 
ta ; che così ne può dare à divedere di Dio foie recon- 
dite. 


.ii 
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§. v. . 

" !■ - • • x • V : ..»• 

Ove Jt difcorre della prerogativa del - 
l'Anima , dì valerne da Specchio ? 
efprejjivo di Dio* . 

A LTaflèrtiva di dire l’Anima, al Mondo, Specchio 
efpreflìvo delle divine Grandezze , gran fonda- 
mento ne diede il Ceterifta reale col raguagliato di 
fòpra, quando proteftava»che in metterli TAnima pro- 
pria in profpettiva d’a vanti ■> le parea di, far’ alto in un 
Tabernacolo portentofò , d’onde torto fporgeflè nei- 
r Abitazione divinar Effudi in me Anìmam me am ( ec- 
co le teftimonianze del Santo ) qumiàm tranfiba in h - 
cum T abernaculi admirabilis ufque adDomum Dei . 
Che in qùefto parto il Salmifta ^per quello fpandimen- 
to dell’Anima , che proterta con dine e Effudi in me 
Anìmam me am , lignificar ne vofeflè teche dicevo di 
portela, con la confiderazione, d’a vanti» come un Padi- 
glione fpiegato, ò come un Tabernacolo,»! quale tolu 
via la cortina dell’oblio, che tó tiene, quafi celato» e co- 
perto , fct Perfbna di già introfnettavifi dentro cón un 
raccoglimentodivoto, fecondo che lui di sè fteffò fòg- 
glngrìe : Trknjìho , ò con Simmacó , introibo in hcum 
T ab erti acuii admir abili t , per di quindi varcarli libere 
il pafso al l’augurto Palagio del Divino Monarca,**/^#? 
ad Domum Dei ; già queftólo dirti da principio di fò- 
pra * equi di nuovo il ridicóm Imparala autorevole di 
taluni ad'Padri , prefso grave Scrittóre. VA 

E non créderei ingannarmi, levi allegarti , ancor 
flato di tal fèntimento Agoftino . Riflettendo efào ta* 
da una parte alllntento del Salmifta reale eh rinvenire 
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il fuo Dio contro gli infiliti di chi l’infòrdava gli orcc- 
chi con quelle sì importune richiede , ove mai fi tra- 
valse? libi e jì Deus tuus ? e dall’altra parte fa pendo, 
non efsere Iddio, nè Corpo , nè Anima , nè tutt’altro 
di quanto nella Categoria del creato vi fi ammiri di 
grande , ma infinite volte di quello infinitamente più 
alto; fcmbrandoli tuttavia di poterlo, non che ritrova- 
re nell’Anima, ma tanto ben dijeonofcervilo,chequaf» 
venirvelo à toccare con mani, tuttavolta, che l’Anima 
fòpra sè s’elevafse, per raggiugnere un* Oggetto sì fii- 
periore à sè flcfsa ; impreftatafi Egli la davidica lira, fi 
mifè in Perlòna del Salmifla à recarli quella divota pa- 
li. in rafia fi : Quarens ergo Deum meum in rebus vijìbili - 
r J abn ' 4U bus , iS corporali bus , è* non inveniens { qu.tr ens ejus 
Subjìantiam in meipjò , quqjì aliquid Jìt , qualis Ego 
Jum , nèque boc inveniens , aliquid fujper Animarti effe 
• Jèntio Deum meum : H>ec msditatusfum -, & effudijitr ■ 
per me Animam me am. 

Ma notate , che piò ei protefla cavarne dal porfi ft 
quel modo l'Anima inan^, fòpra sè fòl levata. Prò tale, 
ai quali attignervi Iddio, e di rivederli già quali prelso 
alla Cala, ove lòggioma, di donde lo mira , d’onde il 
creò, donde il governa , donde il conlìgi ia , donde lo 
della, donde lo chiama, donde il dirige , donde lo gui- 
da, e donde il conduce al Tuo ultimo Fine; ch’è, quan- 
to dire, di conolcervi Iddio per filo Scrutatore,per Ilio 
. ' Creatore, per luo Proveditore , per fuo Conlultore, 

per fuo Promotore, per fi io Direttore , per Tua Guida, 
per fuo Condottare . Udiamlo di punta di bocca del 
Santo : Effudi Juper me Animam me am ; è> non jàm 
rejìat , quem tangam , nifi Deum meum . Ibi enim Do- 
mus Dei mei yjupèr Animam meam ; ibi habitat , inde 
me projpicit , inde me creavit , inde me gubernat, inde 
miki confulit, inde me excitat , inde me vocat , inde me 
dirigiti inde me duciti inde me perductt. 

i. Ciò 
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Ciò fuppoflo, fon’ irò penfàndo, come potefse (òrti* 
re , che in confègnarfi di qua colla confiderazione il 
Profeta nel Tabernacolo , che ha ve va (èco flefso nel- 
l’Anima , fi rivedere (òvvente sù la fòglia reale della 
Cala di Dio colà sù nell’Empiro , ufque ni Domum 
Dei ? Nè fuffraga allegare , per ifcioglimento del dub- 
bio, il vanto dell’Anima , d’efser’ ella giàinncme,e 
Tabernacolo, e Stanza, e Padiglione , e Palagio del fuo 
medefimo Dio ; quafi ctie , fèndo tale, meraviglia non 
fia, fè tutto ad un tempo riufcifse al Profèta il poggia- 
re col piè della conGderazione nell’adito di quello Ta- 
bernacolo vivo , e ’1 rivederli in all’hora nella Cafa di 
Dio. Non fuffraga ciò punto : imperòche dal confetto 
del Salmo , ove il Profèta ciò afferma , controindicato 
ne viene altro fènfò da quello, hor’ hora allegato.Tra- 
feorrete quel Salmo , e non v’incon trarete al He uro, 
che in afpirazioni , & aneliti, in fante (manie , e detti di 
quello infervorato Monarca di quella Stanza beata, 
ove (velatamente fi gode la bella fàccia divina : con 
che coerentemente hà à crederfi , che non berfàgliafsc 
col cuore, nè colla bocca, in tal calò , altra Abitazione, 
che quella della Patria celefle , quando dal Taberna- 
colo dell’Anima fi prometteva il pafsaggio alla Magio- 
ne, ove Dio, come in fua Cafà , pompeggia : ufque ad 
Domum Dei . 

Crefce la difficoltà col riflefso , che chi hora la fà da 
sì coraggiofò , che fpaccia, intromefso , che Ha nel Ta- 
bernacolo dell’Anima , di pafsarfène fino al Gabinetto 
divino, è quel medefimo, il quale in altro tempo, fè be- 
ne di detto fi flruggefse di rivederli con Dio,non di me- 
no con fòlo (aiutarne da lungi l’Atrio di Cafà , il regio 
Cortile, ritrovoflì di fòrte fmarrito di fpirito , che, trà 
amore, e timore, (venendo gemeva : Concupì flit - , & de- 
ficit Anima me a in atri a Domwi. Colà vuol dire , che 
quella volta (venuto, e quefl’altra animofò? All ora fò- 
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Jo il penderò di doverli apprefsare all’ Antifala divina 
lo fè tramortire^ & al prelènte , tute altro da se llelso, 
s’impegna al palsare francamente dal Tabernacolo del- 
l’Anima fin’ alle ftanze divine ìTran/ìbo , ò con Ago- 
ftino,& Ambrogio } wgrediar locum T abernaculi y ufque 
ad Domum Dei.. . 

Il come ciò fufse , mi vaierò à fregarlo , a cagione 
d’efèmpio, duna divota Scrittura , regimata nell’Efò- 
do . Pria di edificarli al Dio d Ifraello il Salomonico 
Tempio , provide Mosè d'un Tempio portatile , chia- 
mato Tabernacolo , fabricato pCT quando viaggiando 
quel Popolo verlò la Terra prometèa , abbi legnava di 
farvi de’ Sacrifici! , e de’ riti , ficome dovevano fòle- 
nizzarfì dipoi nel Tempio futuro . Tra gli altri Uten- 
fili del Tabernacolo , vera una Conca di bronzo gran- ^ 
diofa, e capace, da lavarvi!! i Sacerdoti , e purificarviG 
dentro , pria d’appretèarfi per il Sacrificio all Altare. 
Quella Conca (notate ) la fece fendere Mosè con quei - 
(pecchi di bronzo ("come fi ulàvano all’ora ) , che alcu- 
ne Donne divote dell’iftetèo Popolo Ebreo, fpontanea- 
mente fpropriandolène , confègrarono.per ufo del Ta- 
bernacolo, a Dio, reftandolène loro, dì, e notte, in quel 
Exodi )t. . luogo à vegliare, ed orare : Fecit , è" Labrum atteutn 
cum hajtfua de fpecuìis Mulierum , qux excubabant in 
olito Tabernaculi . Et avvegnaché il gran Vaiò fabri- 
ca'to fiì à getto da quei lpecchi,già prima liquefatti, e 
diftnmi, vennero quelli à tracangiare figura , da non 
potervi!» altri fpecchiare più dentro. 1 . 

Hora dico qui Io . Se , come quel Vaiò fù da quei 
(pecchi formato , così il Tabernacolo lleffò flato fòlle 
comporto , tutto di fpecchge quelli , non già di figura 
mutati, come fu del la. Conca-, ma invariati , e rimedi, 

(e non all’ufò, alla forma antica di Ijoecch' ;difficoltare- 
rte à dar fede à chi.vi raguagliaflè , che tolto , in affàc- 
ciarvifi j non che in entrarvici dentro di quel Taberna- 
colo 
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'colo à (pecchi , vi fi divi&flè mai quanto , & al di den- 
tro ,& al di fuori , vi ci fàcea profpettiva ? O’ fèpur 
quell’Arnelè della (acerdorale lavanda , eziandio dopo 
guada la forma di prima, lavorato Fhaveflero à foggia 
di (pecchi ; quanto fàcilmente fi havrebbe , in appref 
farvifi ad effò, con una occhiata po(Tùto,in un’attimo* 
fcorgere, e Tabernacolo, & Altare, c Santuario, e quan- 
to dato gli fu (Tè in prospettiva d’a vanti? Perche ciò? (è 
non perchè ribattendo gli oggetti , ò da predò , ò da 
lungi, in convenevole didanza, in quei bronzi del Va- 
iò, ò del Tabernacolo, à (pecchi,' il mirare cotedi,e rav- 
visarvi quegli altri , dato direbbe tutto una colà. 

A’ Somiglianza di ciò , conviene figurarne il cafe 
di Davide, del dover vagheggiare la gran Caia di Dio, 
in che Specchiato fi fudè nel Tabernacolo dell’Anima. 
Imperòche , architettata coteda dal fuo Facitore di 
forte , che va ledè di Specchio al conoScimento di Dio* 
non è da lluph fì, che Specchiandovi fi la Pcrfòna , vi ci 
ravvili alla prima quel divinidìmo Oggetto nella gui- 
di, che può. E così doveva alSairnifta Sortire ; di divi- 
forvi un rifledò diquei reconditi lumi del Gabinetto 
divino , ufque ad Domum Dei » per il riverberare , vi 
fàuno, à controlume di Fede , in quedo midico Spec- 
chio . Perchè in fatti è così ,xhe dal conoscerli T Ani- 
ma, cH leggieri fi viene à conoScervifi Iddio , fecondo 
quel lume , che di lui Se ne tiene . Colà , che altrove 
non sì focilmente forti/ce . E perciò crederei , che quel 
Coronato Profèta fi sbigottifse à por mente , (blamen- 
te da lungi, à quella Règgia divinai riconoscervi DiO£ 
perché forfè doveva provar vifi à dirittura collo Spiri- 
to, lènza valerli del Tabernacolo dell’Anima , perchè 
non doveva per avventura Specchiarli in quedo Spec- 
chio animato. 

Per tanto dò à credermi , che infervorato piò dd 
Sòlito il Santo verfo il fuo Dio, perchè lungi cd corpo 
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ila quella Stanza felice , ove vagheggiarlo eia prefica 
per lenire le vampe delle accefe fue brame , togliere 
confìgliodi fpecchiarfi nell’ Anima, per rivedervine al- 
meno le di lui fomiglianze , come quella, che , à guilà 
di un Tabernacolo à fpecchi , ne riverbera l'Immagi- 
ne. Onde, dato, che hebbe sfogo alle brame, all’anfie, à 
gli amori del defiato fuo Bene , come quando (clama- 
va : Quemadmodum deftderat Cervia ad fontes aqua- 
rum , ita dejìderat Anima mea ad te , Deus : e fitibon- 
do , più , che mai , anelava : Sitivit Anima mea ad 
Deum funtem vivum ; quando veniam , è* apparebo 
ante Jaciem Dei ? ricordevole di quei tanti fignozzi, 
da una piena di lagrime fuffògatili in petto , al tuono 
di quella voce importuna , che dì, e notte le ribomba- 
va nel cuore , ove fofiè il fuo Dio ? com’ei Io rammen- 
ta : Fuerunt mibi lacbryma: mea pane s die , ac nofte , 
dum dicitur mibi quotidie,ubi ejì Deus tuus ? per mo- 
derar la fila pena di non per anche goderlo, appiglio ifi 
al jiartito , col Tabernacolo à (pecchi della fua Ànima 
avanti ,d amoreggiarne l’Effigie . Ondeproruppe in 
quelle tanto mifteriote parole : tìcec recordatus Jumt é? 
ejfudi in me Animam meam;comc,fe dir volefiè.’Benlo 
mi ricordo di quanti giorni fon’ito tempeftato dal duo- 
lo, e di quante notti m’han mefio le lagrime à rifchio 
di naufragarvi la vita , fol perchè fuori del Porto ficu- 
rodi quei lidi beati, lungi dal mio Rè, dal mio Dio,dal 
Sommo Bene : tìtec recordatus fwn . Colà dunque fa- 
rò ? Che temperamento torrò , fin tanto non giunga 
quella volta felice , che mi ricongiunga con elio ? Sa- 
piò , che mi fare : Spanderommi d avanti quello Padi- 
glione , che porto meco fiefiò nell’Anima, mi (cinerari} 
sù gli occhi quefto Tabernacolo à (pecchi , quello 
Specchio animato del fofpirato mio Dio, la mia Ani- 
ma fiefia: Et ecco già , che me la pofi in profitti va sù 
gli occhi : Et ejfudi in me Animai» msam : perchè , à 
* . • que- 
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quèfiomòdo, vedròvvi , lèiìon il Prototipo , alme* 
no una Immagine viva , viriconolcerò lelèmbianze 
del mio Diletto ; e coirimpreffioni , che mena di come 
Specchio efprefiìvo fittamente di lui , mi lo darà lèm- 
pre mai in veduta à goderlo : Siche con intrommet- 
termi dentro à quello Tabernacolo ammirabile , rht 
parrà , in trà tanto , quafi , quali , di Atre in fua Ca- 
la con Dio : Qmnìàrn tranfìbo in locum T abernaculi 
admirabilis , ufque ad Domum Dei. " 

Con quello efèmpio di Davide , chi non rimarrà 
perfualò della proprietà (Ingoiare deirAnima noflra , 
di valerne di Specchio, e di Specchio in più guifè à più 
Tèmpre con eflà conofcervi Iddio ? BeHiftlma figura di 
quella verità , provata colla pratica di Davide,' 
fù quella tale , in Zaccaria regillrata , d’una millerio- Cy. 
filli ma Pietra , con (òpra di sè lètte pupille : Super la- 
piderà unum Jèptem oculi Junt . Preziolà Pietra , anzi * 

• preziofiflìma Gemma , & inellimabife Margarita , non 
Io , ma la Sapienza incarnata usò d’intitolare l’Anima 
al Mondo , come tutti lappiamo . Ma quella volta ne 
viene meffà d’avanti dalle divine Scritture in lèriK 
bianza di Pietra ben’occhiuta , e provilla d’occhi , con- 
tati , fin’al numero di lètte: Supèrlapidem unum fi- 
ftem oculi ; ò pur ( ch'è l’illeflo ) d’ una moltitudine 
d’occhi, ("lècondo Io llile deflagri Volumi, di valerli del 
numero lettenario in vece di una quantità di molti ) 
ch’è , quanto dire , in fèmbianza d’una Pietra Cannel- 
lata à (pecchi , ò-dir la vogliamo , tutta Specchi , sì- 
che Ipecchiandovifi l’Huomo , vi ci polla mirare , e sè, 

& altri ,• e chi più altri , che Dio , che lalciòwi (Colpii 
te te {TOpirie fèmbianze? !l - -*• •- " * “i 

*• -Ma che han , che fàrefdirete) i Specchi con gli Oc- 
chi ? Che han , che fare ? Affai , e non poco : Kccolo 
Si Come gli Specchi lòn’occhi dell’Arte , perchè inven- 
tàri dall’Huomo in fiinplimento degli occhi, che no» 

por 
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potendo mirarfi nel proprio lèmbiante , (ì giungono à 
vedere sè ftefiì ne’Specchi : Così gli Occhi , all’irtcon- 
tro, fono Specchi della Natura , perchè imprimendoli 
nelle pupille l’Immagine altrui , vici viene à mirare 
altri il Tuo volto . E però quanto più limpide , e gran- 
di fon le pupille, tanto più atte riefoono al meftieredi 
Specchi.Con«he, fondo le pupille dell’ Anima, lènza pro- 
porzione veruna, perfpicaci più aliai, più Ipaziolè , più 
chiare nel genere lùo, che non l’aquiline nel loro, di ra- 
gione efièr debbono (pecchi fomoiì . Ma quai fono 
quelli occhi , e pupille dell’Anima , lè non quei della 
Mente , e dell’InteUettualità natia ? Adunque in que- 
lle intellettuali pupille dell’Anima propria può la Per?- 
fona fpecchiarfi à luo bell’agio , perchè gli riufeirà di 
vedervi , non folo sè ftefiò , ma fin’anche il Tuo Dio,- e 
comprovarà co’| fotti l’Allegoria della Pietra condì 
fopra lètte occhi : Super lapidem unumfeptem oculi. 

Ma notate vantaggio di quello midico Specchio lò- - 
pra entrambi gli Specchi , e della Natura, e dell’Ar- 
te ! L’Occhio corporeo , per afTti , che la làcci da Spec- 
chio naturale , non può forla in maniera , che in sè 
ftefiò lì vegga , ò veggavi altri ; fè non folo Ipecchian- 
dofi ne gli occhi altrui „ Ma gli Occhi dell’Anima, co- 
me riflefiìvi , che fono fopra sè ftefiì , fono Specchi à. 
vedervi , e loro , & altri . Non tiene bifogno l’Anima 
gire fuor di sè vagabonda , per conofoerfi in altri , ò 
per conolcervi Iddio : /blamente , che volga , con at- 
to riflefic) , verfo sè le pupille dell’ Intellettualità fua 
medefima , rientrando in sè ftefià ; fol , che di quella 
dia Intellettualità !è ne focci Specchio à vederli , vi fi 
può ben divifore , e concilo Ceco conolcervi anche il 
lùo Dio , le cui fomiglianze ne reca indelebilmente 
/colpite. 

Bramate conofcereun , che , frà gli altri , provò à 
Ipecchiarvilì 3 e vi giurile à vedere lo che appunto di- 
" cevo, 
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tevo , fa bella luce , cioè , del divino Sembiante ? Ec- 
covi Agoftino . latravi ( dic'Egli ) , è vidi Lucem in- n.AuguJUik. 
commutabile^ , non barn uuìgarem , # confpicuam 7.0»/ cap.X 
*emni carni . . ... erat Jù peri or , quia ipfa fecìt me , fa 
ego inferiore quiaja&us firn ab ea. Io vi giuroC dice il 
Santo ) , entrato, che (ui , ove mi bi fogna va vedere 
lo che ricercavo , divinato havervi , non già quefta lu- 
ce volgare , e comune àgli occhi carnali , eziandio 
delle mofche , ma una incommutabile Luce , tutta di- 
vina , una Luce fbperiore , fènza verun paragone , ad 
ogni altra creata ; quella tale , da cui mi riconofco ca- 
vato à quefta luce del Mondo . Ma pure ! (direte) do- 
ve fùqueftòcafò ?' dove s’hebbe ad entrare , per ve- 
der quefta Luce ? e come fi vide ? V i dirò ( rifponde 
Agoftino ) . Mi convenne d’ entrare nell’ intimo del- 
r Anima ; e con gli occhi , e ne gli occhi di efla , vi 
divifài detta Luce ; con gli occhi , e ne gli occhi di e£ 
là , vi conobbi il mio Dio . Admonitus redire ad «re- z>. dugufl*. 
metipjum , intravi in intima me a . . .latravi , Ì 3 vi U 
di , quaHcumque oculo Animai mese yjìtpra eundem ocu - 
htm Anima mea,Jìtpra mentem me am , Lucem in. 
commutabilem . Non potea dirla più chiara. 

Ma d’onde proviene si mirabile effètto , fè non dal- 
Federe l’Anima Specchio Hi Dio ? fè non perchè , fèn- 
do tutt’occhi per l’intellettualità , di cui coffa, già fi 
sà , effère gli occhi tanti fpecchi naturali , ove chi vi> 
fi (pecchia , vi vede , con sè fteflò , tutt’altro , di cui 
glie fi ne impreflè l’Immagine . Siche l’ Intellettualità 
dell’ Anima , infieme infieme , ne vale , e d’otV 
Chio , e di fpecchio : d’ occhio , con cui vi veggia- 
mo i e di fpecchio, in cui vi veggiamo , e la fteflà Ani- 
ma , e Dio . E però non travide chi diflè : latravi , & 
vidi qualicumque oculo Anima me a : (Ecco l’intellet- 
tualità della mente da Occhio , con cui la Pedona vi 
vede.,) Stipra eundem oculum Animarne* ,fupr*. 

Men- 
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Mentem menni ( Eccola già da Specchio , nel quale la 
Per luna vi vede ) : Che cola ? Lucem incommutnbi - 
lem , l’incommutabile Luce del medefimo Dio. 

Dilcorrendo dipoi dello Specchio dell’Arte : non* 
hà tal confidenza , che ritenga l’immagini , dall’og- 
getto trafmedèle . Al più le ritiene , prefcnte l’ogget- 
to : rimodò quello , fvanifcono . Dal che fi conolce , 
non Ifaver’altro di bello , al rapprelèntare , che fa un 
vago oggetto , che un’apparenza vidofà , tranfitoria , 
e fugace . Non è , che le’n facci , co’i luminofi rifiedi 
di quella beltà , che vi fi Ipecchia , interiormente , e • 
quali coditutivamente , egli bello : ond’è , che tracan- 
gia, da momento à momento, una veduta in un’altra; 
hor leggiadro , hor deforme , bora vegeto , hora fpa» 
ruto , hora gigante , hora pigmeo , fecondo il tenore 
delle colè , che vi riverberano il di loro . In una fòla 
colà à sè dedò uniforme : che tanto bene le gli impri- 
me l’Immagine altrui , quanto gli fi Imarrilce : JEquè 
omtjjs Imago aboletur , ac componitur. 

Non così , non così dell’Anima noftra . Che crede- 
te ? Allo fpecchiarvi , che già face de meco di lopra 
nell’ interiore dell’Anima, à rilcontrarvi i ridedi de’di- 
vini Attributi , dell’Eternità , deli’Immenfità , della 
Spiritualità, dell’Intellettualità, Libertà , e tutto; . 
penfateforfi , che fude unavidofità di padàggio, 

3 uafi , che non duraflè quel sì vago apparato di tante 
oti , e bellezze , fè non quanto durò quel tenerla con 
mani della confiderazione così , quali in profpettiva 
da fpecchio , rimpetto al fuo Dio , che vi riverberava 
sè deflò , come fàfiì co’i Specchi materiali , e corpo- 
rei ? Fallò , falfidìmo j non v’è , chi no’l lòppi . Quel- 
rimmaginc impredà da Dio disè dedò nell’Anima 
nodra , quei luminofi ridedi delle Perfèzzioni divine , 
riverberantino in edà , non altrimente finilconfi in 
una tranfitoria apparenza , ò in una efimera modra di 
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ràjTpretentazione da Specchio , ma vi durano làidi con 
impreflìoni perpetue , da non cancellarteli mai . Le 
rappretenta da Specchio l’Anima si , le Perfezioni fa- 
dette ; ma da Specchio , che feco ne ritiene un bel 
marco indelebilmente durevole ; tanto , che vi fi vie- 
ne à divifàre , ad un guardo , e la Perfezzione divina, 
che vi fà quel riverbero , e la propria dell’Anima , che 
con ciò te l’im prede. 

Ma chi non fi fluirebbe di quello miflico Spec- 
chio, così bene ritentivo delle divine fembianze , ad 
onta di che fi fia , che glie le contraili ? Volete più , 
del rintuzzo , vi fa in un Suggetto il peccato ? E’ta- 
)e , e tanta la malia della Colpa , che fè tracangiare 
figura all’Angelo apollata , da quella sì degna d’ Atiro 
il più vago dell’Empirea Magione , in quella d’un te- 
tro tizzone d’inferno , da quella d’un Fosfòro Icintil- 
fhnte di luce , in un’Efpero fpento , e tramontato al- 
l’occafò , quanto à quello , vi fa nell' Anima ancora 
un limile effetto , di teontrafarla , cioè , e vilmente 
bruttarla. Ma che? Sicome con tutto quello fvilà men- 
to non giunte à cancellare nell’Angelo rimmagine , 
imprefiavi del luo Creatore ; così nè tampoco vi ghi- 
gne ad abolirla dall’Anima : tanto che una fòprafòma 
di colpe , non che una lòia , ò un’altra , rovesciatane 
in lèno dell’Anima nolìra , appannare vi può , olcur»- 
re , macchiare , cancellare nò , lelòmiglianze divine, 
fcolpite neU’elTèré della propria Natura : tanto bene vi 
fono impreflionate da Dio ! 

E vi pare poco vanto dell’ Anima quellojil riufcire di 
Specchio delle fembianze d’un Dio;e di Specchio di lui 
fittamente efpreffivo? Non mi llia più Plinio à magni- 
ficare il prodigio della pupilla dell’Occhio ; che con e£ 
te re appena lìela di mole , giunga à recare per intero 
in veduta l’Immagine d’un Huomo , rapprefentando- 
•ne in piccolo , nulla meno, te fòlle terfiffimo Specchio, 
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.. un compito ritratto . Ade'o abfoluta vis /peculi acuii r 
ine/} , ut tàm parva illa pupilla tot am Imaginem red- 
dat Hominis ! Tanto , che quella virtù per appunto 
ne accagiona l’ Illorico del gran genio , che molti 
de’ pennuti vi moftrano con gli occhi dcH’Huomo , 
quando ftannogli in mano ; perchè vedendovici quivi 
la di loro figura , vi ci fi vengono , come à vagheg- 
giare sè fteffi . Ea cauf.t efi ( così ei l’alìèrilce ) , ut pie - 
ncque Alitum è manibus borni num oculos potijjìmum 
appetant , qu'od ejfigìem fuam in iis cernente s , velut 
ad cognata deftderia fu a tendunt . Non occorre più, 
dico , magnificare nell'Huomo le pupille del Corpo ; 
che , lènza paragone , più affai prodigiofè lo fono le 
pupille dell’Anima , gli occhi di fila Intellettualità na- 
tia ; che con eflère appena un punto in confronto del- 
la fterminata grandezza del Gigante divino ; tutta- 
via , come Specchio ben raffinato , e Ichiarito , ne rap- 
prelèntano di lui una sì viva figura : tanto , che vi fi 
fiiole , come invaghito di quelle fiie riverberate lèm- 
bianze , fpecchiare quel Rè de gli Alati del Cielo , & 
amoreggiandone il vago , e colombino , lodarla : Oc«- 
li tui Columbarum. 

Ma ceda poi tutto quello nella llelTà eccellenza , 
che 1’ Anima tiene di farla da Specchio efpreffivo 
d’un Dio , il farla da tale con proprietà d’ elprefi 
fivo fittamente di lui . Propriamente l'è quello un’e- 
mulare lo Specchio del Verbo increato , quello Spec- 
chio si degno della Divinità , e di tutte le Divine Per- 
sóne , Specchio fitto , & immobile , Immagine eterna 
del Genitore divino , ove quelli vi vede , ma perni»* 
nentemente con fomma compiacenza beata tutto il 
vifibile ad intra , é> ad extra dall’Occhio increato . Le 
Creature corporee fono elleno ancora tanti Specchi 
enimmatici ,da riconoloervi Iddio; ma Specchi imper- 
fètti , che le bene ritengano quel tanto , fortirono di 

par- 


Digitized by Google 


PARTE I. CISC. in. ari 
partecipazione da lui ; tutto quello però non è , che 
un veftigio , tal quale , del lor Facitore ; non ne me- 
nano impre flà<come l’ Anima noftra ) una Immagine 
/èco . Da gli Angioli in poi , è privilegio Ibi quello 
dell’ Anima ragionevole , il riportare ben fitte , ma ca- 
ratter illice , e proprie , del Tuo Dio le lèmbianze ; ch’è 
■tanto , quanto far!a( per così dire )più da Specchio in- 
creato , che creata 

In fatti è così : che rafomigliamo lo Specchio della 
Divinità increato , perchè damo Ritratti del Verbo 
divino , che , trà le Divine Pedóne , è lo Specchio di 
tutte . EJÌ Dei Imago ejus Verbum , Filius : Verbi au- ciemen-AU*. 
tèm Imago eft Homo , afièriva Clemente l’Alelàndrino. or. sdk. od 
Non perchè creati non fiamo à lòmiglianza , & Tmma- 
gine di ratte le tré Pedone , che veramente lo fiamo; 
ma perchè fèndo , com’è , il Verbo , frà quelle ,ia ca- 
racteriftica Immagine fòflanziale del Padre ; noi , che 
fiamo fatti ad Immagine di Dio } fpeciahnente lo fia- 
mo à fòmiglianza del Verba 

Che quello già pare , inlmuame volefiè il Sagro 
Tello ladove , quali diftinguendo trà Pedona , e Per- 
fona , trà ii Facitore dell’Huomo , & à cui lòmiglia**- 
za il faceva , ne lo raguaglia creato ad Immagine di 
Dio 5 co’i Settanta colà : Et fecit Deus Hominem : ad 
Imaginem Dei fecit eum : ad Immagine , cioè , in una 
fpeciale tal guifà , del Verbo divino , del divino Fi- 
gliuolo , ch’è rimmagme propria , e naturale di Dio . 

Sequens Scrittura difìinguit inter Perfonas (Tertul- Tortali. Uh 
liano avvertìllo ) : Et fecit Deus hominem : ad Imagi - * du - Prà *- 11 - 
nem Dei fecit illum . Ctrr non fuam ( ei dimanda) ,f 
ttnus , qui faciebat , & non eroi , ad cujus faciebat ? 

Et Egli fiefiò rifponde : Erai autèm , ad cujus Ima- 
ginem faciebat , ad FiHi fciticèt . Se dunque lappiamo 
T Anima , al Mondo , creata ad Immagine di chi è l’u- 
nico Specchio del Genitore increato ; conveniva , che 
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aia L’HUOMO A’ SE* STESSO 
itifiè l’Anima ancora Specchio tale di Dio , che la di*- 
rafie mai lèmpre da Immagine divina , & in contè- 
:guenza da Specchio fittamente efprefllvo del medefi- 
*no Dio. * • 

Viene volta yno’I niego , in cui fi vengono in noi à 
tracangiare le note di quefia Immagine , tanto imprefc 
lionata nell'Anima . Ed’è, quando l'Huomo, trali- 
gnando dal giufio , in vece di dare coll’ajuto divino 
compimento all’ Immagine del Tuo Dio con amarlo; 
peccando, verifica in sè medefimo il calò , dal Ni fie- 
no allegato , che : Si amor in nobis dejìderetur , totius 
Jmdginis nota mutata fcìlicèt erunK 

Ma quefio s’intende dello fiato condegno dell’ Im- 
magine fudetta , che non mai farà pompa di fua per- 
fezione nel l’Huomo, tè non v’interviene quell’efpref- 
fione maggiore (di che fòpra trattammo ) di lòmiglian- 
za con Dio , che ci viene dall’amore , e dall’alcre Vir- 
tù , lòfièguentino ad efio ; ch’è tanto , quanto dire , 
fc l’Huomo non diviene colla Santità della vita , qua- 
.fi Specchio di quella del medefimo Dio £ che à quello 
•fine il creò ad Immagine fua , acciò làpefie imitare il 
Tuo Autore divino : Si creationis nofbra intelligamus 
exordium , inveniemus Hominem ad Imapinem Dei 
conditum , ut imitai or fui ejjet AuBoris : & batic effe 
nojìri generis dignitatem ,Jì in nobis, qua/t in Specu- 
lo , divina benignitatis forma rejplendeat ; dicea S.Leo- 
. ne . Del rimanente , parlando dell’Immagine divina , 
naturalmente tèolpita dal Creatore nell’Ànima , ba- 
flantemente fi avvera per la capacità naturale , che 
colla llefià Natura ne fù data da lui , di conotèerlo , & 
amarlo : & avvegnaché quella , eziandio lènza gli atti 
-di cognizione , ed’amore , anzi coll’interventOMde gli 
/atti contrarii , vi perfifte nell’Anima , perciò non le gli 
viene con tal mancanza à fmarrire quel marco divino. 
Laonde , prevedutone il calò y l’Angelico difiè.: Ima- 
go 
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Deiattenditur in A muta-, ftfundum qubdfertur'y 
•usi nata efi ferri in Deum . Verò è, , che non, isfòlgo- 
ra in quello flato l'Impronta dell’Immagine divina ; 
/è non chevyri dura , come tramortita , e fparutaj ma 
tuttavia vi ci dura , da non mai cancellarti dall’Ani- 
ma : quanto balìa à. bandire 1* fletta Anima al;Mon- 
do , Specchio mai tèmpre fittamente efprqfl\vo del 
proprio fuo Dio . .Non fia mai y è fìcomp cg} manca-, 
mento d’amore dfcl noftro Dio ne veniamo à privare 
di quella efpreflìone più viva di detta Immagine Tua , 
& à deturparla co’i noftri peccati ; così ( guardine il 
Cielo ) , e giugneflìmo ancora à diftruggerla affitto t 
Sarebbe ciò tanto, quanto fire ( , ad-un colpo » { per 
così dire ) due ftiftgi ferali ; e dell’Immagine divina , e 
dell’Anima fletta, con cui medefimata ella gi^ce . Ma, 
oltre il già detto , mi piace qui addurre il prò , che ne 
viene dalla perpetuità di gire tèmpre marcati nell’Anij 
dtt con queft lmmagine divina. 

• ’ ■ • : • , . : -, 
§. VL 
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Di quanto ne giovi tl menare nell Ani- 
ma perpetuata t Impronta del* 

£ Immagine divina ,:r t " X[ 
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C He nel latèiarne (colpita indelebilmente nell’Ani- 
ma l’Immagine (uà il Creatore fi havefiè fingo» 
larmente la mira al noftro profitto ; non poteva da 
meno quel genio nobile d’un Dio co3f buono . Ma tè 
ordinarlo potea à maggior noftro profitto y notate ! 
Qual proved intento fx?r noi più proficuo di quello-, 
quanto d’havere incefiàntemente da predò unofti- 
molo à fianchi , un’Ammonitore , unicorne Aio, che 
-4,4* di con- 
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di continuo ne Iproni à tenerciia con Dio ,* e lè mai col 
peccare ne fi riconolciamo appartati , à rimetterfi fo- 
llo in buona legge con lui? Oh quello appunto , (è no’l 
fapete , fi fu , di che Dio ne provide nqjl’ Immagine 
(ua , la fciatane imprefià perpetuamente nell’ Anima, 
dice Bernardo : Et utique ad hoc AuEtor ipjì Deus , 
divina Injtgne getter ojìtatìs perpetuò voluit in Anima 
confirvari , ut Jempèr bac in fefe ex Verbo habeat.quo 
admoneatur fempèr , aùt fiore cum Verbo , aiti redire y 
Jì mota fuerit . E qual’ efpediente più efficace di que- 
llo à prò di noi altri , per rincuorarne à ben vi- 
vere? 

Quello fu il configlio , che Boleslao , Rè di Polo- 
nia , prefè , [ier invigorirli nel brio rttarziale da Rè , e 
nodrire nell’animo quei fpiriti nobili , e generali , che 
davano ad un luo Pari di bene , il mai lèmpre menare 
una Immagine al collo del Genitore defbnro ; acciò , 
quante fiate vi dalle , ò colle mani, ò co’i guardi , tan- 
te volte vernile à rammentarli l’eroico del paterno 
Prototipo , per emularne le getta , e coll’emulazione 
goderne (ìmigliante la gloria . Se imbattuti vi filile à 
rimirare -quel Principe , ò in occorrenza di guerra , ò 
in azzardi di zuffe , ò in altra emergenza d’impegno , 
oh come l’havrette veduto towente , con alle mani 
l'Immagine , mirarla , e rimirarla , pentola ri a , baciar- 
la , à fine di trame al filo animo brio , petto , e corag- 
gio , per non tralignare dal nerbo della paterna virtù, 
t’havrefle anzi udito apoftrofàrvici , c dire : Deh , ri- 
verita figura del mio Genitore , fé Memoriale , e Co- 
pia Voi fletè d’un sì degno Efèmplare , che, à recarmi 
nulla , mi date da godervi pmlènte lèmpre meco , chi 
mai non fi tohermì da gli azzardi coll’ignominia della 
fugaychi pare r fi ha vette per vita l’onore , per onore 
H morire, fé gloriolàmente incontrato,* chi non volle 
dirimente godere de frutti ttagiooati dell’Albero gen- 
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tilizio di Cafà , fè coll'inaffio deTuoi fudori , e dèi (àn- 
gue, non gliene rinovellaflè il bel vivo ; configliatemi 
un poco , (è mi rtàdi bene godere denaturati à Tuo 
tempo , con iftarmene all’ombra de’ Tuoi rami, fenz’al- 
tra mia fatica ,.che quella di coglierli maturi ? ò fè pur 
mi convenga equivocarmi nell’opre con chi , per filia- 
le fòmiglianza , vantonai uo dedò? Tanto debbo, v’in- 
tendo . Boleslao , ò rinunziate il Carattere della pa- 
tema Softanza , con fame , finanche à brano l’Imma- 
gine recatavi indotto ; ò fè ciò non vi lice , rifolvete di 
vivere tutto alla moda dell’invitto Prototipo . Così 
oflèrvato l’havrefte ragionar (èco, e ftà tanto ftrigner- 
f» al (èno quel caro Ritratto.. . \ '* ■ > 

Dio buono ! E che di meno hà l’ Immagine del noi 
ftro Dio , che portiamo , non altrimente pendente dal 
collo , ma imprefla altamente nell’Anima , che non ne 
debba valere di più , che fprone , à dettame all’imita- 
zione del noftro Padre celette ? E qual* incentivo più 
fòrte , 6 Zelatore più ardente , per guadagnarli ben 
tutto il noftro genio al più arduo del. vktuafp , e. ri- 
trame da ogni contrario partito , quanto quella si de- 
gna Effigie divina ? Colpa noftra l’è tutto , (è non ne 
(perimentiamo gli effètti . Per qual cagione , invitati , 
ò dalla Carne , ò dal Mondo , òdal Serpente inferna- 
le , à (èguire le lor’orme , non ci volgiamo à fidare un 
guardo nell’Anima à quetta-Immagine divina , che ne 
para d avanti , tutto dì , le fèmbianze di chi dobbia- 
mo imitare ? Perchè non tenere l’ animo (aldo à quelle 
sì chiare , & intelligibili cifère , con cui quefta Imma- 
gine , con Tuoi delineamenti , ne avvila Io che convie- 
ne al rifpetto di Dio , e di sè fletta ? Perchè non valer- 
li delle die divifè à far fàccia ad ogni tentativo , che 
vegli farne tradire la propria Cofcienza ? c rigettando- 
lo, dirgli: Deh vanne , ò nemico del decoro d’un Huo- 
mo , creato ad Immagine , c fimiglianza di Dio ; che 
•u non 
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non iftà di bene all’onore , di cui meno l’Impronta 
quello tuo folle attentato. 

Ma che occorre fiancarmi à pervadervi di ciò ? Il 
scordarne ben fòlo il fine pretelò dal noflro Dio in re- 
carne quella fila Impronta nell’Anima , baftarebbe A 
/vegliarne un tal genio di vivere da fiioi figliuoli alla 
nobile , giàche lappiamo , per avvilo d’Emiflèno, che: 
Nobiìem vult ejje hit am tuam , qui tibi ummijìt Ima - 
piuem fuam . Ma via : tralignati , che fiamo da quel 
brio generofò , che porta fòco il carattere d’una Effi- 
gie sì degna ; perchè non fòvvente rientrare in noi 
fleflì à fpecchiarci neH’Tmmàgine, pereflèr da quella , 
come da Pedagogo fòftituto del Verbo divino , di cui 
è Ritràtto , ifiter l'ingente ammoniti ad emendarne 
Feitore? giàche', al dire del Mellifluo: Ad hoc ( à que- 
llo fine si , intendiamofd tutù) ad hoc AuHor ipfe Deus 
divi» a InJìgTjegencroJìtatis perpetttò volute tu Anima 
eotrfirvarV, utfèmpèrbtc in fé fe ex Verbo habeat , 
quo admmeaturfèmpèr . ant jlare cum Verbo , aut re- 
dire ,jì mota fuerit . Ne fgomen riamo di farlo, per 
avventura attenti dalle comrtieflè baldanze? 

‘Ed’oh , fe fàpefte /qui fclamarebbe Agofiinò ) , di 
quanto incentivo di fiducia ne fia il riconofcerne fatti 
ad Immagine propria del Facitore divino , per ritor- 
nare da lui /quando alieflftti ne fiamo , e negoziarvi à 
bell’agiogli iritereflì dell’Anima . No n e fi parva fida- 
ci oe ad F tifi or em res fati* , è* non quomodoctmque fa- 
8 a yfed ad Imagi» e m , é> fìmilitudiuem ipjìus. Mefchi- 
ni di noi . Hora sì , che potremmo sì confidenzialmen- 
te appreflàrne da quella Maefià così alta , sì poflènte , 
é tremenda , che con fòlo toccare i Monti , gli incene- 
ra } con un guardo , che facci di rnala ciera al Sole , lo 
In perire, coti un càlcio , che dia al Mondo tutto, l’an- 
nienta , anzi fòlo con un cenno , fìcome flà ferino: Po t- 
eji univerftm Mttndum uno nutu delere : hora , dico, 
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porremmo,, tutto ciò fupcrare , per apprefiàrneda lai 
con quel cuore , che fogliamo , /è non Riffe l’ardire , 
che ne porge il vederne col lineamenti .medefimidi 
queflo gran Dio . Offèfà [xii , & oltraggiata da noi 
una Maedà sì tremenda ; à chi darebbe il cuore di far- 
feli fupplichevolmente d’ avanti , per implorarne il 
perdono , fè non ne animaffè quel marco del Tuo fèm- 
biante , che habbiamo nell’ Animai impreflò , per com- 
prometterne , à rifleffòd’un tanto fuo pegno, d’un’ac- 
coglimento pietofo ? Siamo Ritratti , alla fine , propiii 
d un Dio : Siamo copie fue vive , che per fomiglianza 
lo damo un’altro lui delio . Peniate Voi , fè dobbiamo 
invigorire la fperanza dell’accoglimento, e perdono? 

. . Ma che à dire dò Io, accoglimento , e perdono ? 
Altro, chequedo, fediamo fède à Bernardo. Che 
pare , fobentri Mallevadore autorevole della prolilfità 
del mio dire , proiungato finora sù l’affinità che vi 
corre tra 1 l'Anima , e’1 Verbo , sù la fomiglianza , vi 
padà trà l’Anima , e Dio : per appunto allegando l’e- 
molumento , ne fiegue di far concepire una fòmma fi- 
ducia nel medefrmo Dio . Perchè dice: Che prò , pen- 
iate voi , ne fi tragga dall’affàticare la lenafe della gni- 
fà , che il Santo l’afftticò per un biduo) nel dimodrare 
una tale affinità col Verbo ? Ecco , che prò : che fi ri- 
crediamo di qiiefto , del riufeire per noi la fomiglian- 
za d’Immaginejche habbiamo con Dio, di rilevante mo- 
tivo di confidanza in lui. Ma fin’ à che fègnolnotate. 

Datemi un’ Anima , che , à parer vodro , lo da 
fòverchiata di colpe , fopracarica di vizii , invifehiata 
m peccati , ammaliata da piaceri , malamente arrivata 
nel l’efiglio , e prigione di queda vita , e del Corpo ; 
quivi a! fango attaccata , fitta nel loto , affida di mem- 
bra , conficcata di cure , ne gli affari profufà , contrat- 
ta da timori, afflitta da crepacuori , vagabonda d’erro- 
ri, di follecitudini anfìa , di fofpetti inquieta . Che più? 

•eu* ^ c Foie- 


ai 8 L’HUOMO A’ SE’ STESSO 
Foreftiera , ma! villa in Terra d Inimici , coinquinata 
co’i morti , deftinata , poco meno non ditti , à convi- 
vere con quei , che fé la fanno all’Infèrno : Che fi può 
dir di vantaggio ? Oh bene : Sò à dirvi , che un Ani* 
ma taleC à noflro modo di dire ) sì disperata , e danna- 
ta , fin tanto la duri à lòpravivere in Terra , hà modo, 
fé vuole , d onde prender motivo , non che di relpi- 
. rare colla fpeme d’un mifèricordiofò perdono , ma 
• eziandio d’afpirare alle nozze divine , alle nozze col 
Verbosi deporre ogni tema per conchiudere con Dio 
una flretta alleanza ; di farli cuore ad imprendere di 
portare fin’ anche col Rè de gli Angeli il giogo fòave 
d’amore : e'ì motivo fi è , il pegno , che tiene (èco fiefi 
fa nel marco deirimmagine divina . Poiché alla fine ; 
colà, volete , non prenda à tentare un’Anima al Mon- 
. do pretto quegli , da cui fi riconolce marcata , caratte- 
' rizata , onorata colle fèmbianze lue fteflè ? ò che 

fmarrimento d'animo può concepire giàmai per la 
Maeflà di colui , che colla congionzione contratta d’o- 
rigine fèco , sì fòrtemente l’affida? 

Sì (direte) , le havettè corrifpofto al dovere dèi pro- 
prio fuo flato . Ma una replica di quella fatta (lo ripi- 
glio) già la previde Bernardo , col quale v’ hò prelò 
ad’autorizare il mio aflunto : e ciò non ottante , oflèr- 
vate , le l'allegato finora fù un bel dire d’impegno , da - 
mè prefo in dilcorlò , ò tolto di pelò dal tetto del San- 
to ? Il tefto è così vago , e divoto , che , fé bene un pò 
lungo, vuò , che l’udiate nella purità fùa natia , len- 
za alterazione d’un jota , come propriamente di bocca 
di queft’Huomo divino. 

D. Bmjèrr*. Biduum boc ( Egli dice ) in iemonflmnia Verbi , 
\yfup.Cant. Antmaquc ajfiniutte , expenfum ejì . Qua utìlitar in 
ormi labore iflo ? Kempè beco : Docuimus , omnetn. 
Animam , licèi onerai am vitijr , peccati r irreti/am , 
taptam iUecebris , exilio captivam , Cor pere carcera. 
^ tam } 
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tam , luto barentem , infixam limo , ajfixam membris , 
confixam curis , dijietttatn negociis , contrai am timo- 
ribus , ajJHBam dolori bus , erroribus vagam , /olici tu - 
dinibus anxiam ,Jufpicionibus inquietam , è* pojìreml 
Advenam in Terra inimicorum , juxtà Propbeta ve- 
cem , coinquinatam cum mcrtuis , deputatam cum bis , 
m Inferno funt ; licèt > inquam , ^//c damnatam , è" 

Jìc defperatam , docuimus temè n , in fe fe pojje ad- • 

vertere , wc» wodò , rf pirare in fpem venia , in 

fpem mifericordia queat ,fed etiàm , «»</* audeat afpi - . 
rare ad nuptias Verbi , ZVo inire^ fatdus focietatis 
non trepidet , fuave amoris jugum cum Rege ducer * 

Angelorum non vereatur . euitn ( ò cautele di 
conforto ! ) r»/è audeat atud eum , cujus fe injt- 
gnem cernit Imagine , illujìrem fmilitudine , im- 
*>;/ ? Quid , inquam , vereatur de Majejìate , c«i 
Origine fiducia datur ? 

Che (la in obligo l’Anima di confèrvare col tratto 
d’una vita illibata l’Ingenuità natia , anzi che ftudiar- 
fì col candore de’coflumi , come con tanti colori » far 
sì , che rifiliti tempre mai più vivace una Effigie si 
degna , che la dichiara d'origine celeftiale » e divina ? 
non v’è che dubbitare , tant’è , dice Bernardo : tanto» 
che tralignando dal proprio dovere » oltre al macchia- 
re il proprio lignaggio , viene anche à recare al fuo 
Autore un gran torto , grand’ingiuria al fuo Dio. 

Tantum efi , ut cure t Natura ingenuitatem , vita D.Sene.ibH. 
bonefate , fervere , imo calefle decus , quod fibi erigi - 
nalitèr inejl » dignis quihufdam fudeat morum , * 

fduumque venti Jì are, fe decorare colori bus Gran- 

de profetò in nobis donum Natura ipfa efi ; qua fi mi- 
ni* sfuas exequatur par/es , nonne , quod reliquum ba- 

bet Natura in nobis totum , qua/ quadam ve- 

tufiatis operietur rubigine ? Id qui de m injuria Au- 
tieri . 

Ma 


•i 
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Ma che peniate però?che , Sortito , di già un disòr- 
dine tale di degenerare dall’obligo del proprio (iato , 
non ne Ha più di prò il durarne nell’Anima l’ Impron- 
ta divina? Pure à quetto vi diede etto Dio il riparo 
col medesimo mezzo dell’Impronta fudetta . Quale 
volle, che fuflè perpetua nell’Anima, perchè , con 
etti vi haveflè , e chi (èmpre li ftaflè invigilandoli (o- 
• pra , acciò non fi allontanai da Dio ; & allontanata, 

che fatte , Spingertela à farvi prettamente ritorno . Et 
, utique ( cosi ne toma ad in tuonare Bernardo ) ad hoc 

AuBor 'ij'Jì Deus , divi uà htjìgne generojìtatis perpe- 
tuo voìnit in Anima coti fervori , ut ferrtpèr bac in fè 
fé ex Verbo babeat , quo admoneatur femper , aut fa- 
re cubi Verbo , aut redire ,Jì mota fuerit. 

> Che v'intervenga in tal cafò , con dilungarli da 
•Dio , una lontananza dell’Anima eziandìo da sè detti, 
come andandofène in peggio , da sè (tetta anche lun- 
gi ? V’jnterviene egli sì tutto quello pur troppo; men- 
tre degenerando da sè colla pravità de’ coftumi , fi 
rènde con quefti à sè fletta dìflìmile . Ma che ? E’ una 
•didìmigfianza cotefta'; che (è viziata vi lafcial’Im- 
‘pronta divina , non l’abolilce però dalla Natura dd- 
DEtzn. ibid. TAnima . Onde.; Mota (dicea il S. Abbate dell’Anima) 

cnm fuis ajfcBibus , imò defeBibus à fe quodam- 

modo in pejus vadit , cwn fejtbi ,• vita , éf morum pra- 
vitat e affimi lem facit freddi t degenerem'.Quf tamèn di fi 
Jbniiituthynon Natura aòolitio,/èdvitiume/ì.Con che 
tempre Vi retta l’ originaria radice di fondare la fido- 
•cia di riconcili arfi con Dio , e l’apertura di trattarvi • 
•con tutta confidanza i noftri intcrettì , e collo (tato , e 
di lènza v à buona legge con lui , quante volte voglia- 
•nib ravvederti de’falii'; perchè fi ricrediamo da ciò , 
di quanto ne giovi il ritenere mai (èmpre medefimatà 4 
-nell’Anima l’Immagine divina. 

Lodevolittìmo Iddio ! Chi volca dirla , che quella 

i,‘i t i i sì 
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sì formidabile Altezza della Divinità , che , à girila 
d’una Fonte sboccata di tutta grandezza , fa dì à ve- 
dere , nel fèno fuo, sì tremenda , che al folo Zan- 
der , che fàf giufta l’Oracolo d’Olea) la Tua Ira , come 
acqua : Effundam , quqft aquam , tram msam ; & al 
divampare quell’ acqua al pari del fuoco ( fecondo nc 
avvila il Coronato Profèta ) : Ex.tr defcet ,Jìcut lgnis^ 
tra tua ; fìn’anche dal zelo à roventarfèli il Seno : Ac- 
cendete , •velttt Igrns , ze/us tuus;e d equivocarvifi già 
totalmente col fioco , lìcome dà Icritto : Deus uojìer 
Jyrnis confumens ejì; potea mettere (pavento al più ani- 
moli) , che fiifiè , fin di farlo morire di puro timore ; 
Chi volea dirlnf Io ripeto ) che una sì terribile Fonte, 
derivandone poi una fua partecipazione nell’Anima, 
ridondandone quivi di sè ftefia una Immagine ,‘ ne 
dovelìè raggiugnere così amena , e lòavc , così rat- 
temperata da fuoi come originarii bollori , che l’im» 
preflìoni di quelle lue divine lèmbianze , di fpavento- 
fè, che erano da temerli per noi , e per la loro inaccef 
libile altezza di tema di morte , ci fi dovelìèro volgere 
in ufo di vita , di rincuoramento , e di fpeme ! fichei 
fai parere decitati Dottori , Agoftino , e Bernardo ) 
quede Sembianze medefime fu fièro quelle , che più 
fiducia ne dafièro nel noftro Iddio ! 

Tutto Arte , & Ingegno , tutto buon genio d’un 
Di(i , tanto lavio , e sì buono , che lòppe , e volle di- 
fporreciòper làlutc, e lòlazzo deU'Anime . Degno 
perciò d’eficie da noi , per tutti i Secoli dc’lècoli , infi- 
nitamente lodato : altro , che quello sì valente Inge- 
gnere ,* quale , avvegnaché giunto colla fua Arte à 
temprare sì moderatamente tert’ acque naturalmen- 
te Icottanti , che di ulceranti , e mortifere nella loro 
fonte natia ; diramate in rulcelli , ddiziole le relè , e fe- 
stevoli al Corpo.da CalTìodoro ne ottenne quell’ Elo- 
gio sì degno : O’ Afagijtri mirandum fmpèr lnge- 
niurn ! ut Natura: furientis ardore s ita ad utilitatem 

•TK*»» Urna* 
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humani Corporis temperar et , ut quoti in origine dare 
poter at mcrtem , doHijJìmè moderatum , # ddeSlatio* 
nem tribueret , è? falutem 1 

Sì > sì , con più alti motivi lodiamo qui noi la Sa- 
pienza , e Bontà dell’Ingegniere divino : che non già 
poche polle d’acque boglienti , ma un Abiflò intero 
di Perfezioni infinite , qual’è quello di fua Divinità, 
tante volte fimbolcggiata ne'fogli de’Sacri Volumi , 6 
per una profondità lènza fondo d’acque immmfè , 
come ivi : Ego , quajì frames Aqua immenfa ; ò per 
uno ftrabbr-ccamento di molte acque inondanti , co- 
me quivi : Ecce validus , t$ forti s Dominus . . . .Jìcùt 
impetus aquarum multarum inu idantium ; ò per una 
Fonte , ma germinata , di vita , come colà : A pud te 
eft Fons vita ; preflb cui vi lappiamo giacere , à vi da, 
bruciando d’amore fnfieme , e riverenziale timore, nu- 
merofo Stuolo di Spiriti Angelici ; nc lo lèppe sì bene 
diramare temprato con partecipazioni proprie di sè 
fleflò nell’Anima , che quella lè’n vale per fua confo- 
lazione , e conforto , e per ogni buon’ufo di proprio 
profitto! 

Ed avvegnaché , quanto vi dilli dello (pavento , 
e timore , che quella Fonte ,«ì gonfia d’eccellenze di- 
vine , quell’ Abiflò profóndo de’divini Attributi, 
quello Pelago immenfo della Divinità ne cagiona , 
tutto fu detto , (blamente à riflefib della nolìra fiac- 
chezza : che per altro , quel Pelago , quella Fonte , & 
Abiflò della Divinità deve dirfii , quanto è da per sè , 
una Sorgente di Vita , un Continente d’ambrofia , da 
imparadilàre ogni cuore j che à chi colla conveniente 
riferba d’un’umile aflètto fe li appreflà , cagiona , non 
già morte , ma vita , noja nò , ma delizie , rincuora- 
mento sì , non orrore ; mercè quello gran Dio, quan- 
to è per Grandezza , e Maefià , formidabile , tanto è, 
per Natura , amabile in fommo , diflùfivo , à tutto 
poter , di sè ftefiò , da fperame ogni benp , Amante fi- 


v. 
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nfflìmo , Amore per eflenza , da fugarne non già , ma 
da trarnefi dietro , dal tuo amore incantati : però que- 
llo Hello amabiliffimo Iddio ^che , per farli da noi ria- 
mare , ne diede le lèmbianze fue (leflè , non pago 
dovergliele col temperamento fudetto derivate nel- 
l’Anima , da valercine in quella Valle di lagrime per 
nollra fiducia , e conforto , come di tanti rulcelli , di- 
/cefi qui à noi da quell’altiffìmo Abifio di fàlutevoli 
acque , ò come tante fiammelle , (piccate di là da quel 
Seno ondeggiante in vive fiamme d’amore ; di van- 
taggio ne volle , per eccello di Carità , à maggior prò 
di noi altri , lòprn tutto il fudetto fondamentarne nel- 
l’Anima (per così dire ) un Recipiente capace di più 
alte rifule d’Acque celelli , perché più da prellò gor- 
gatc alla propria Mitrice , con lòpragiugnervi à quel- 
le della già data Natura l’altre ancora della fua Gra- 
zia divina , per agevolarne con quelle , bel bello , k 
/offrire colà sù nell’altezza di quella Fonte beata le vi- 
cinanze più Uretre delle di lui fòmiglianze , ove ne lì 
daranno à godere , non i rivoli toli delle lue rattem- 
perate lèmbianze nella ricevuta Natura ;non il topra- 
più (blamente di quella rifulà più alta della Grazia to- 
eletta , ma tutta la Piena , in sè lìeffà com’è , di quel- 
i’interminabile Abiffò della Beatitudine eterna ( fe be- 
ne d’un modo, dalla parte nollra , limitato , e finito) : 
e ciò con tanto prò , e diletto , che in rimanervi tuffi- 
ti in quei Seni profondi , e così , come tono , ardenti 
d’amore, non che non verremo di tortela leuna à perir- 
vi, ma vi cominciaremo una vita di pura gioja,cd’eter- • 
na ; vi rinafeeremo ad un vivere , lènza fine , beato. 
Colà , alla quale non potò (are una fimile quel sì loda- 
to Ingegnere , raguagliato poc’anzi, di render làido, 
cioè , il Corpo d’un Huomo alle Icottature dell’acque 
nell’origine loro , che non vi lalciaflè naufraga , e Inten- 
ta la vita. 

Che però di bel nuovo mi f ò da capo à ridire : Ser- 

yia*; 


2*4 LmiOMO A’ SE’ STESSO 
viamone sì delle fòmiglianze divine , ricevute nel* 
l’Anima nella creazione da Dio , per fiducialmentc 
impegnarlo , da quell’ Amante , eh’ Egli è , tanto 
ft rafano di quefta Tua propria , e diletta Fattura , che 
vogli recarli la fua ultima mano , con fòpraporre al- 
l’Immagine , che gli donò di Natura , la (opranatura- 
le di Grazia , fino à' compirla , di tutta punta, con 
quella di Gloria nel Cielo , ove perfèttamente venia- 
mo à rafìòmigliarlo , com’è : Quottinm -videbimus ewn } 
Jìcuti ejì ■' Che pur’à quefto , all’Io , alludere il Sal- 
mifta nell’ Allegoria fopradetta del Tabernacolo del- 
l’Anima, quando dal rivedervi fi quivi colla confide- 
razione introdotto , fi comprometteva il paflàggio al- 
la Magione celefte ; imperòche dal riconofeerfi in 
Terra iniziato nell’Anima coll’Impronta d’un Dio , fi 
faceva cuore a fperare dalle di lui mani nel Ciclo il: 
compimento dell’ Opera ; confòlandofène appunto 
con quefta fiducia , e cantando : Effudi in me Ani - 
mammeam , quoniàm tranjìbo in locum T aber no- 
culi admirabilis ufque ad Domum Dei , 

Stabilita finora la prerogativa dell’ Anima , di 
tarla da Specchio efpreffivo di Din , e quanto in 
tal meftiere oltrapaftì la generalità de gli Specchi, 
e naturali , & artificiofi fino ad emulare quel- 
l’unico , & ineffàbile Specchio del Verbo increato, 
col rapprefèntare , che fà permanentemente il filo.- 
Dio : e con taToccafione veduto il prò , che ne f 
fiegue dal ritenerne mai fèmpre dentro di noi fit- 
,ta l’Immagine ; mi lènto obligato à porre qui in. 
Chiaro le particolarità , che ne reca d’eflò Dio in 
veduta j perchè più fi conofca la perfèzzione del- < 
l’Anima nelle fòrftiglianze divine . Et avvegnaché 
dell’Anima , come efprdTiva , per sè fteftà, di Dio , ne 
habbiamo finora principalmente difeorfò ; da qui in , 
poi trattammo più in particolare delle fòmiglianze , le 
quali per mezzo delle Tue tré Potenze n’efprime. 



' n? 



DISCORSO IV. 

; Della fomiglianza con Dio , che hab- 
biamo nel Terno deHe tré Poten- 
ze intellettuali dell'Anima. 

§. L • 

Ove fi viene pììi al particolare di ciò , che 
• lo Specchio dell Anima , per mezzo * 

delle fuc intellettuali Potenze , ne 

rapprefenta di Dio , e come tri» 
v . no in Perfone , e fecondo va - 

; ‘ rie perfezioni di lui af 1 . / ; 

«.» . folate . 



i: • 


■ Illantanfi giunti i Matematici à fare 
certi Specchi ftu pendi , dadivifàredi 
notte rimotifiìmi oggetti , di quelle 
Stelle di là dall’altro Emisfèro , (òtto 
| del Polo antartico, à noi celate: come 
anche certi altri Specchi , ma piani ; 
che medi rimpetto ad una qualche Scrittura con apici 
impercettibili di lettere al roverfèio , sì bene li faccino 
comparire ordinati, che fanno divenirgli fàcilmente 
uv F f leg- 
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leggibili . Ma chi, a! (àpere la virtù dell’AnimaTFìn dò. 
ve con efTa à rapprefèntare fi ftcnda,da qui inanzi vor- 
rà più ftupirfi di quei matematici ordigni , e non anzi 
di quefto sì mirabile Specchio deU’Anima noftra, archi- 
tettato dall’Arte maertra d*un Dio? Altri oggetti più 
occulti , d’altra lontananza , che quelli rammentati 
poc’anzi , perChè di perfezione ,'fè non di luògo , di- 
stanti infinitamente da noi, querto mirtìco Specchio ne 
mette d’a vanti . Altre Stelle più aftrule di Emisfero 
pur troppo antipodo , &c>ccuIto , pe (chiera sù gli oc- 
chi nel rapprefèqrarne, che fa quel Cielo de’ Cjeli,quel 
Cielo (iellato 1 , tutto (parlò di Stelle di prima grandez- 
za, non ancora (coperto da cannocchiali artronomici, il 
Cielo , dico , della Divinità colle Stelle de’ fuoi divini 
Attributi . E (è volete, la fa l’Anima noftra , anche da 
Specchio, da rimettere in irtato d’intelligibilità i carat- 
teri ; perchè controporta , colla confiderazione, à quel 
tatjtp intrigato Volume della Divinità , nella quale, ca- 
pifòtto noq già, come nel calò de’ Specchi, fudeni, ma 
in un Circolo almeno d’una Eternità lènza capo , nè 
fine veruno , puntati vi giaccfono, quali al rovèrfeio, 
(perchè tutt’al contrario delle nortre (crittureXper uno 
intero Alfabeto, due A pipi fòli , quanto pjù/rà di loro 
di corri fpondènza uniformi, tanto più da nói altri diffi- 
cultofi à comprenderli, d’un’Alfà,& Omega: e pur’ el- 
la lo rende, co’ i proprii rifleffi , leggibile al Mondo. 
Ma trapafla più oltre la virtù 1 pòrremofà di quefto mi*, 
ftico Specchio , con dame In veduta di quel divinia- 
mo Oggetto più reconditi arcani , come hor’ hora ve- 
dremo. o ■ 

E qur sì , che mi fi porge occafione di (clamare : O* 
cecità ddi’Huòmo ? che lènza vagare ai di fuori , in 
Cafa fua fteffà , nella fua fteffà Pei fona , può godere, 
à fua porta , una profpettiva mirabile di grandezze di- 
vine j & ei nop vi bada , nè lì riconofcc tampoco d’ha- 

* » • ver- 
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fervidi tanto . Nonhà da fèndere Nubi aflìepate da 
tenebre, noli (òfpignerOà voloverfoinacceflìbiii al, 
*ezze,non fbrmontare ne’ Cieli, per difcemervi quegli, 
che pofmt. tenebrai latibulum fuum , per raggiugnere» 
colui, che lucem in habitat inacejjtbilem , per riconolce- 
te Iddio , qui habitat in CoelisX'on un torcere di fguar- 
do dentro sè fteflò, con Kpecchiarfi nell’Anima, la /per 
ritnentarà più , che . Specchio à conofcervi torto le di- 
vine Eccellenze... i -, 

-Deh » Huomo iniènfàto , 5» male intefo del che ti 
parta nell’Anima, fàppU che Dio te la diede , acciò ti 
valertè di Specchio , ma Specchio vivo , non già di co- 
lè di.Mondo , falvo iòlo di lui Creatore del Mondo, 
Tu tlrtanchiin cercarvi in querto Specchio dell’Ano 
WLfbmigliahze. terrene , Immagini create , per 
ut quivi la ctìncupifcenza de’ Senfi,& appagarvi la cui 
pidigia del Cuore; e non badi all’Oracolo della Veritàj 
che ti avviià-: Verumtamen in Jmaginc pertranjìt He* 
ma fed iS Jrufirà, emturbatur ; Cioè à dire, che indar- 
no rintracciando ( te ’o vai in querto naiftico Specchia 
Imnttgini ftranieredf tutt’altro ,cheDio,che non vi 
volle (colpirete non l’Immagine fua. Tu non fai in tuàì. 
vita , fè non partale , e ripartire da un’ oggetto ad 
un’ akro.diquefte colè fugaci , che ti metti davanti 
allo Specchio dell’Anima , per oiservare , fè vi vegghi 
la fot’ Immagine ipaprefsa , da vagheggiarvi quivi à' 
tuo talento ; e non ti ricredi , che ru v^no ti c'r turbi, 
chiedendola iquandn Dio fò (aperti , che : 1» Intanine 
pertranjìt Hom« y Jfcd & frujbrà. conturbati^ . Il peggio -, 
è, che non ritrovandòvila impre/sa , à bello ftudio vi, 
vai da tè rteflò cacciando, coi nainiftero de’ Senrt , efjjh 
gie improprie di querte colè caduche, con mi ! le Immai» 
gini indegne di vizii, e peccati; e non ti cale, che vienè 
4 macchiare^ bellezza d’uno Specchio sì vago / com’à 
Unimatu^ v . 

Ff a Penfl 
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Penfi fòrfi, doverti riufcire con quello , come già 
con quei Specchi cilindrici , lavorati à colonna , ove le 
macchie d’un piano vi fi danno in veduta, non di mac- 
chie più nò , ma di vaga fembianza ? Se ciò penfi, t’in- 
ganni . Anzi , ed oh , come fi avvera loiritualmente in 
tal calò lo che i Matematici allegano di certi Specchi, 
che faccino comparire gli Alianti con in volto un 
fembiante di moltruofi Animali:, peròche l’Anima Ile fi 
là in quello calò è lo Specchio , che, à cagione del pec- 
cato, ti getta in faccia un viaggio , quanto mai dir lì 
polla, mollruofò, & orrendo , e ti rapprelènta à tè lìcfi 
ìò (te Vuoi dirla, com’è ) contrafàtto di volto , abomi- 
nevole , e brutto : e fè pur tu vorrelti infingerti altro 
da quello , che mollri , ti fmentirebbe l’Oracolo di chi 
ti raffigura, qual lèi, con quei attediti di tanta tua. 
ignominia , inoltrando , come à dito , coloro della tua 
fazziorie, e dicendo : Mut aver un t gloriai» incorrupti - 
bilie Dei in Jimilitudinem Imaginis eorruptibilif {forni- 
rti s , i> l^olucrum , fé Quadrupedum , & Ser pentium^ 
Deh , non volere , ò Huomo creato ad Immagine di 
Dio , sì Icioperatamente macchiare con fomiglianze 
brutali quelle lèmbianze divine , che nello Specchio 
dell’Anima il Creatore t’impreflè; ma prendi più tolto, 
com'è di dovere , à dilettarti di quelle, come riverberi 
proprii della beltà del tuo Dio. 

Ed acciò le vagheggi, direi, ti fàcelfi di mano della 
Fede alzane quel Velò , tenuto d'avanti à quello Spec«* 
diio dell’Anima, à ricuoprire il più degno , e preziolò, 
che v’habbi nella propria Natura. Che le ciò tu ftceflìj 
che rilevanti Mifteri non vi vedrelli adombrati ? Vi 
giugnerefli à vedere rapprelèntato il maggiore , che fc 
ne veneri al Mondo , quel protomalfimo di tutti della 
Triade beata : & in quante guilè anche poi vi lo vc- 
drefti ! Che già pare , che l’Anima in ciò ralòmigli la 
virtù della Pietra, detta Solare , che fuole piovere io 
ivò- £ • *■ fèno 
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fèno dell’ Arabia felice : df tal proprietà , che dlvifà ; in 

3 u*nte fèheggic vien fatta, in tante difeuopre l’Effigie 
’un Sole . E che difs’Io , rafomigli : dir dovevo , ne 
ofeuri quel gran grido, che tiene; giàche, non divifà, 
com’ella, ma così indrvifà, com’è; tutt’ad un tempo, in 
più guifè ne reca , con sè deflà , col temo di fùe Po- 
tenze , coll’ufo , in veduta il bel Sole del Ternario di- 
vino. 

Ma , ò Dio , e chi dal già detto non prenderebbe 
motivo d’infìnitamente lodarvi ? Non è l’Anima no- 
flra quella intellettuale Soflanza , di quelle tré Poten- 
ze dotata, Intelletto, Volontà, e Memoria; le quali, av- 
vegnaché frano, come l’intitola Ambrogio, tré Dignità 
dipinte , non per quello v’intrndono nell’Eflènza del- 
l’Anima diftinzione veruna? Ma che altro è fàpere sì 
bene accoppiare una trinità , come quella di facoltà 
didime colla fìngolarità d'una foia indifìinta Natyra, 
& F.flènza dell’Anima , fe non una Effigie ben chiara 
della Trinità divina? Poiché , Hcome in queU’adornn- 
do Mi fiero il Padre è Dio, Dio il Figliuolo , Dio lo 
Spirito Santo , ma non per queflò fon più d’un folo 
Dio con tré didime Pedone : Così anche, à fuo modo* 
( in fènfo,per così dir,poflèffivo ) l’Intelletto è Anima, 
Anima la Volontà, Anima la Memoria , ma non è più 
d’un’ Anima fola con tré Dignità di Potenze , che pofc 
fìede. Sicùt Deus Pater , Deus Filius , Deus Spiritus 
SanHus ejì , non tamèn tres Dii funt , fed unus Deus t 
tres babens Perjònas; Itti, # Anima IntelleBus , Ani- 
ma Voluntai , Anima Memoria , non tamèn tres Ani* 
m& in uno Corporea fed una Anima , tres babens Dignì '• 
tates , al dire d’Ambrogio. 

Inoltre : Quell’origine , che trae la Volontà dall’Iris 
telletto,e da ambedue la Memoria (dice qui il Santo) ^ 
e tutte tré radicate in un’ Anima deflà ; ftcome altresi 
quella lega sì ftretta, tra di loro , e coll’Anima , che nè 
, • q»e- 
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a?o L’HUOMO A’ SE’ STESSO- 
quella può dirli Cerna loro perfetta , nè una lènza l’al- 
tra, di quelle tré Potenze , può eflère compita , ò feli-, 
ce,- che altro l’è quello, che uno sbozzo di quello , che. 
nella Trinirà v’interviene ? ove il Figliuolo dal Padre, 
e lo Spirito Santo da entrambi , originalmente proce- 
de , riconolcentino le loro Proprietà perlònali la Divi- 
nità per Radice ; con di più , che di dette tré Peritane 
divine, nè l’una lènza l’altra può eflèr beata, nè la Di- 
vinità lènza loro eflèr compita . Sicut ex Patre ( Am- 
brogio Santq aflèriva ) getter atur Filius, ài ex Patre * 
Filioque procedit Spiritus Santtus ; ita ex Intelletti* 
getter atur Volwttas , è 1 ex bis ttèm ambobus procedit 
Memoria nec ettim Anima perfetta poteji effe fì- 

tte bis tribusi nec borum trium , unum aliquod , qua » - 
t'um ad fuam pertinet beatitudinem , fìtte aliis duobus, 
integrum conjìat. 

Qipoi : Non è la tua Anima quella , che coll’lnrel- 
letto produce il concetto mentale, ò fla feienza di ciò, 
chedilàpere prolèflàC per tifare la frale del S. Dot- 
tore ) , & ama quella fua lcienza,c concetto, al pari, che 
ama il Genitore la Prole ? Metts ergo ( odilo da lui ) 
fìire gignity ài amat feire, quod feit. E fi fpiega , dicen- 
do : Ho» illud feire dico , quo repente feitur res ali qua , 
quje ante nefeiri putabatur ,fed illud y unde, ài ali quid, 
ài omne quicquid feitur , ve! nefeitur ,feiri poteji : illud 
enim feire Metts gip ni t , ài cumgenitum ejl , Jcientia 

poteji dici Ho» autèm aliud , quarti Homittis 

Animamfìgnifìcoycum Mentem dico . Ciò fuppollo, non 
vedi, come l’Anima tua, con un’intreccio , alla divina, 
di tré in uno, ti rapprelènta , per lòmiglianza à fuo 
modo,queH’intrigatiflìmo Enimma di Trinità in Uni- 
tà , e d’Unità in Trinità di quel Sacrolànco Millero? 
Quali lìano i tré nel calò prelènte ? e come in uno ? lo. 
fleflò Santo il dichiara in quella forma. 

Due C Egli dice ) ne habbiarao, nella Mente, che sà, 

&in 
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8t in quello, che detta Mente , ò Anima sà . Sunt erge 
jàm duo ; Mens, if quod ipja Méhs Jcit: ( con altri ter- 
mini lo fpiegarefilmo noi , efièr già due ; e la Mente, 
che forma il filo concetto , e’1 concetto formato da efià 
Mente j . Vi voleva, trà quedi, un terzo, che fufle ad 
entrambi comune; e quello è l’Amore, che per fua con- 
fidenza non vuole meno di due, l’Amante, e l’Amato: 
con che l’Amore è l’uno trà i due,e’l terzo trà entram- 
bi. Rejìat tertium , utriufque commune. Omnis Mensy 
quicquid [city amat. Amor non miniti, quàm inter duts 
ejì, Amantem, & quod amatur . Unut e/t ergo amborum 
Amor , qui è* tertius ejì. 

Ma ciò non bada per la fimiglianza pretefà colto 
Trinità divina, (è la verità non fi appura dell’unità , ò 
moli iplicità dell’Anima , à guilà della Divinità, che 
lòdiene la dia Unità nel Ternario delle Divine Perlo- 
ne.Ma chi vorrà contradare (ripiglia à mio favore qui 
Ambrogio ) , non fia un’ Anima in tutto il rapportato 
finora? Scrutinate , quanto più ne fàpete , quel Terna- 
rio didetto , di Mente, di Concetto , e d’ Amore; che 
non lo rinvenirete con più d’un’ Anima fòla ; nè più. 
d’un’ Anima havervi in tutti tré. Non autèm potejì ne- 
getri , boc totum unam effe Animam , & unum Animai 
btec tria effe . Sicut enim htec tria <oerè una Anima 
funt ;Jìe non miniti ver è una Anima ejì boc unum , fa 
hoc alterum , Ò 1 hoc tertium. 

Perchè dunque non conchiuderò col Santo: Igitut 
bac Creatura tàm emine m comparet fe Creatori fu 0 
fuper eminenti Jìbi . Sì , sì , queda Creatura sì degna, 
com’è l’Anima nodra , tantamente prefuma ( che ben 
ragione ne hà ) di paragonarfi , à fuo modo , col Crea- 
tore fuo delio, infinitamente, per altro , più di sè emi- 
nente ; e col riconofcimento dovuto di ogni bene da 
lui, ricredafi pure , quale in fatti fi è , un luminolò ri- 
verbero di quella Trinità fèmpre auguda ; e conto 
" X, ~ 7 ? . . Spec- J 
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*3* L’HUOMO A* SE’ STESSO 
Spocchio , da divifarvici dentro la Divinità fòfliftente 
in ti'è Perfine. • 

Ma veggendofi tanto la Creatura ingrandita dal 
fuo Signore , di ralòmigliarlo fin’anco in un Muterò sì 
alto, tutto proprio di lui, e col ternario già detto,e con 
quello altresì di tré Dignità, ò Potenze nella Softanza 
d’un’ Anima ; come di quivi non prenderà motivo di 
compire col debito d’amare colui , che alludendo à 
queu’eflere , recatone in dono , ne intimò quel precet- 
to : Dilige s Dominum Deum tuum ex foto corde tuo , # 
ex tota Anima tua , è 1 ex tota mente tua ; ideji ( porta- 
la il Santo ) ex foto IntclleHu , # ex tota Voluntate , & 
ex tota Memoria . Che à tanto , alla fine , ( per dirla 
col medefimo ) ne obliga il marco ricevuto da Dio di 
fiia Immagine al Mondo : di riconolcerlo appunto col- 
l’uficontinuo di quelle Dignità infilo omaggio./* 
bis tribus ejus lmapinem mirabilitèr gerii in (ita Na- 
tura nojìer interior Homo : ex quibus , quajì excellen - 
tioribus Artimae dignitatibus , jubemur diligere Condì - 
torem y ut in quantitm intelligitur , diliga tur , & quan- 
tùm diligitur , fempèr in Memoria babeatur. 

Per riconofcere poi le caratteri!! ielle note di quel 
Ternario divino : ove meglio , che in quello delle Po- 
tenze deU’Anima, divilàr le potrai ? Nella tua Memo- 
ria gravida di tante fpecie d’oggetti come fia , non vi 
fcorgi una Immagine viva del Padre Eterno?Se quan- 
to colla Memoria feconda ti generi in fino della tua 
Mente quel Verbo , ò parola mentale , efpreflìva di 
quanto la Specie ti giunfi à rapprefintare dell’ogget- 
to , e la Mente à conofieme , in quello calò non badi 
d’haver teco un ritratto di quel Genitore increato, che 
colla fua Memoria feconda fi genera in fino un Verbo 
efpreflìvo di quanto le viene dalla Divinità rapprefin- 
tato, come da Specie, alla Mente , e da quella compre- 
fi»; quando mai ghignerai à rifcontrarvine un’altra 
Copia più viva? Se 
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Se quel Padre de’ lumi nell’origine attiva di quello 
Parto del fao Divino Ingegno , facendola da Dipinto- 
re famofò, coll’Originale d avanti di fua Natura , con 
un atto comprenfivo d’intelletto , quafi con un pen- 
nello maeftro, vi effigia nella Perfòna del Verbo, come 
in teli , un Ritratto di file fèmbianze ? Ecco l’ Anima» 
anch’ella, colle fpecie, le quali nella Memoria ritiene à 
foa rilèrba , quafi in una tavola ad ufo di più colori 
( rafòmigliando un Pittore , quando al meftiere fi po- 
ne ) , vi ritrae nella tela della Mente , coll’Originale 
d’a vanti degli oggetti, hor'una Copia, hor’un’al tra, co- 
lorite alla moda degli Efempiari. 

Nell’Intelletto dipoi , deh come fpicca Tlmmagine 
Viva del Verbo Eterno ! Poiché , quante volte , colla 
rapprefèntazione dell’oggetto conofciuto , l’Intelletto 
ne pone d’avanti dell’Anima la verità della colà, tante 
volte la là à Ibmiglianza del Verbo fòftanziale divino; 
che, come Immagine elprefta dal Genitore, gli rappre- 
iènta alla Mente , quanto dall’Intendimento divino 
vien comprefò. , • r 

Ed invero : Se in quello della fimilitudine noftra 
-col Verbo Eterno non làpefli d’havervi un’ Agofiino, 
che nel Verbo intellettuale dell’Huomo vi riconofce 
fimilitudini tali col Divino , che l’intitola Specchio, da 
là melo quivi , poco men , che vedere ; direi, che non 
dalli vo fede alle mie afièrtive . Ma notate , com’ Egli 
afìeverantemente rafferma : Quifquis potefi intelligere T>- Aug. libi 
•oerbum ( difcorre del noftro ) . . . . yjam potefi videre rri *‘ 

per boc Speculum> atque in boc tenigmate, aliquam Ver* 
hi illius Jìmilitudinem , de quo diHum efi : In principio 
erat Verbum . E mi perfuado, ch’il Santo, contra pollo 
col noftro il Verbo divino , rifcontrato vi havelse , le 
non paralleli le linee, perchè quello , alla fine , lòftan- 
ziale fi è , & infinito , accidentale è queft’altro , e limi-* 
lato ; ma fimiiiffirae almeno , per quanto comporta il 
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fopi aeccedente vantaggio dell’Increato al creato.' 

E non è la minore quella lòmiglianza , che il Santo 
riconolcevi in quello : che ficome del Verbo increato 
(là fcritto, non efièrvi colà , che al Mondo non Ha fat- 
ta per lui , e lènza di lui nulla efièr fiuto ; Comprin- 
cipio col Padre, e collo Spirito Santo alla creazione del 
tutto : così l'opre tutte deH’Huomo rimarrebbonlì 
(èmpre nel proprio nulla , (è per il noftro verbo non 
fodero, come da lor principio, formate : che le dal ver- 
bo non lòno concepite nel cuore , diate certi , che mai 
non verranno alla luce. Siche à fuo modo, dogni ver- 
bo, e concetto intellettuale detl’Huomo, letteralmente 
fi avvera quell’anlìanità di principio di tutte l’opere 
umane , raccomandatane tanto dall’Ecclefiallico ivi: 
Ante omnia opera , verbum vrrum prxcedat re. Simili- 
tudine, invero, tra l’uno , e l’altro Verbo , ben degna 
di quella ponderazione del Santo : Animadvertenda 
ejì in hoc xnigtnate etiàm i/fa forbì Dei Jìmilitudo y 
quid Jìcut de ilio Verbo dittum eji : Omnia per ipfum 
jaHa Junt , ubi Deus pfr Unigenitum Verbum fuum 
prxdicatur univerfa JeciJJe ; ita Hominis opera nulla 
Junt , qux non trius dicantur in corde : unde fcriptum 
ejì : Initium omnis operis verbum . 

Con tal lòmiglianza và ancora accoppiatane un’al- 
tra. Et è, che ficome il Divino Verbo può Ilare , & in 
fatti benifiìmo per una Eternità la durò , lènza Crea- 
tura veruna, ma la Creatura, in conto alcuno, efièr non 
può lènza del Verbo, come quello, per cui deve farli il 
tutto : Così anche può Ilare il nollro Verbo mentale, 
fenza (èguirne opra veruna ; ma che diali il calo, di e£ 
(èrvi al Mondo opera umana , lènza precedere prima il 
fuo verbo, ò concetto, che la deve, ed ideare, e forma- 
re ? oh quello nò , dice Agollino : Ejì tè bxc , in ijìa 
Jìmilitudine verbi no/fri , Jìmilitudo Verbi Dei ; quia 
potejì ejje verbum nojirum r quod non Jequatur opus : 
, - . 0 
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opus tiutèm effe non potè fi, nifi pracedat verbum : jìcùt 
VerbumDei potuit effe , nulla exifìente Creatura ; 

Creatura vero nulla ejfepoffety nifi per Ipfìtm, per quei 
J'aSa funt omnia. 

Che (è più minutamente vorremo paragonare , trà 
loro, amendue quefti Verbi : Così , come il Divino lo 
lappiamo generato coll’Intelletto dal Padre, ‘anche l’u- 
mano , chi v’è , che non fàppi riconoscerlo parto del- 
l’Intelletto dell'Huomo ? Ma pure , che dite del Ver- 
bo increato? Che non, perchè proferito, eSca fuori del- 
la bocca del Suo Dicitore; nè, perchè generato , Sporga 
Hiori del Seno del fuo Genitore, ma per neceflìtà <è ne 
giace nella bocca, e nel Seno della Mente patema ? Be- 
ne ftà : Anche il noftro nell’Intelletto rimane , da cui 
vien prodotto. Che il Verbo increato non Sìa una mor- 
ta Parola, ma sì ben viva , che vive deH’iftefTà Natura 
del fuo Dicitore ? Eziandio il noftro Verbo mentale 
non è morto altrimente , ma vive in virtù dell’Anima 
ifteftà , per cui vive la Mente , che l’efprime . Che il 
Divino lo Sìa di tanta efprefliva , che con ineffàbile 
chiarezza Spiega quel tutto, che l’Intelfetto del Padre 
colla fua Sapienza comprende ; la Divinità , gli Attri- 
buti, la Trinità delle Perfòne , colle Creature anche 
tutte create , e creabili ; e Sìa , come una dichiarativa 
Parola di tutta la Somma delle divine grandezze: pro- 
priamente ( alla frafè del Nazianzeno ) qual Dimni- 
zione adequante il fuo Definito , che compendioSà- 
mente , ma comprenfivamente, dichiari la Natura del 
Padre ? perciò forfè intitolato Suo V erbo: Dicitur Ver* js. Gres. Nni. 
bum, fortafsè, quia eodem modo fe babet ad Patrem^quo 0r-4.de Thnl. 
Definii io cum dfìnito : brevis enìm , # compendiofk 
Natura Paterna declaratio efi Filius. Anche il Verbo, 
ò concetto intellettuale dell’Huomo è di tanta efpref 
li va, che per elevato, che Sìa l’oggetto conosciuto ( Sia 
delle Stelle, del Sole, ò di qualunque altra colà, quan- 
- - Gg z tofi 
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to fi voglia eccedente), efiògiugneadefprimerne, quan^ 
to giunte la Mente di quegli oggetti à comprenderne: 
che te talora è da meno, te ne accagioni, non già la fua 
mancanza , ma della notizia attuale , che à più non fi 
rtende : Del refto , ancor’eflo la fa da come dichiarati- 
va , e diffinitiva parola , ò la vogliamo anche dire , da 
Diffinizione , che (piega adequatamele l'oggetto* . 
quanto à tutto il di che fu alla Mente motivo di co- 
gnizione attuale. Dichiara eziandio la natura del fuo 
Dicitore, deH’Intelletto cioè , e dell’Anima ftefla , che 
coll’fn telletto il pradufiè: e non già fedamente , quan- 
do tal natura è l’oggetto conoteiuto , e movente , ma 
eziandio , quando nò : perchè in tal calò l’efprime , e 
quafi definitivamente la fpiega; te non, come lo è quel 
fuo Dicitore nella fua entità naturale ; di come alme- 
no lo è intenzionalmente trafhaturato nell’oggetto 
conoteiuto. 

Che dirò della Volontà , con cui F Anima ama , e fi 
compiace del bene, dalla Memoria già pria rappreten- 
tato , e conoteiuto di già dall’Intelletto ? Non viene 
. con ciò à raffigurarne un’Immagine dello Spirito San- 
to, che colla Volontà è fpi rato dal Padre, e dal Figlio, 
come Amore pertenale , e nozionale godimento della / 
Divina Bontà, già conoteiuta ? La Volontà , di natura 
fua, pende al bene : C he però; oh te fàpeffi, ò tu Huo- 
> mo mondano , bilanciare quel pefò d’inclinazione in- 

nata che nella tua Volontà vi alligna al fuo ultimo Fi- 
ne;non telo non gli farefti contraftocon tanti urti con- 
trarii , quanti glie ne fpingi ogni dì co’ i peccaminofi 
appetiti,ma lo temerti più caro , che à pete d’oro, -come 
quello, che tiene una fimiglianza efpreffi va di quel Pete 
V.Augufl. lib. fènza pete, Pondus Jìne fondere Calla frate d’Agofhno), 
ad dico, dello Spirito Santo, Amore nozionale , che pende 
si nobilmente all’ Oggetto dello fcambievole amore 
del Padre , e del Figlio : e già ricreduto d’havere tee© 
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fìeflò un* Impronta di quello Amore perfònale, ti flu- 
diarefli anzi tèmpre far gire à feconda del fuo vertè 
quel pelò , che nella tua Volontà rafomiglia queft’al- 
tro divino , per far più rifàltare le fue preziofè efpref* 
five.* 

Sai, per qual caufà, in quella naturale pendenza del- 
la tua Volontà al bene , non «accorgi d’havervi una 
(ìmiglianza di quella (Tendenza, che fpicca nello Spiri- 
to Santòalla Divinità amata? Tutt’è; che quelle bea» 
me natie , che quali tanti rutèelli , fòrti originalmente 
da quella Scaturigine immenfà d’ogni bontà, e bellez- 
za , naturalmente diramano per il Recipiente del Cuo- 
re al bello, & al buono, fìcome le (torci, , contro la pro- 
pria corrente , dall’Origine loro per obliqui fentieri di 
peccamioofi attentati i così le &i torcere altrove nelle 
follate terrene^, terminare colà nelle puzzangare del 
Mondoi con che dilungate dalia loro Sorgiva , non vi 
lì (cerne vcftigio veruno di quella pendenza divina, 
lèn pre dritta , Se. immobile , dell’Araore perfònale al 
Sommo Bene. -, . 

Ma ti recò, tè noi (ài , il tuoCreatore quella natu- 
rale pendenza della Volontà , & Appetito al bello , Se 
al buono , acciò contèrvàndone fèmpre la fua origina- 
ria drittura^ron principiare da lui, Autore d’ogni bene, 
ogni movimento del Cuore, à lui fleflò fàceflì,ne tuoi 
deliderii, ritorno . Così autoriza il mio dire col fuo * » 

snagifìero l’Angelico : Deus naturalem amareni boni 
omnibus ìndidìt Creaturis , ut dum unaqu&que fuum 
bouum nntur alitèr ornata i3 appetii, quadamcowoerjìo» Marc.*" " 
ve mirabili y in fuum recurrere videreturduèlorem, 

Hoca quello è, che tu ne’ movimenti dell’animo, e 
nelle tue brame non ufi j di regolarli cioè , fecondo il 
buon’ordine efigge al loro primo Principio , Si ultimo 
Fine . Che tè ciò tu faceflì ; oh , come bene ,icolla fìrne- 
tria della colà, vi rifàltarehbe trà entra mbe.k Volanti 

«... , * ' (ìfdet- 
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L'HllOMO A’ SE’ STESSO 
Ridette, Divina, ed umana , una fimiglianza ben chia- 
ra della pendenza all’oggetto. 

E quello già dell’innato Appetito. Ma che dirò del- 
l’elicito ? Se non fufie , che noi bene Ipeflò fogliamo 
abufore il talento di noftra Volontà con affètti impro- 
pri i d'Huomoi tanto, che vi veniamo à denigrare quel 
marco di fimiglianza , che habbiamo nell’eforcizio d’a- 
fnare , con chi , tra le Divine Perfone , procede da 
Amore, e come Amore, la fà, al dir dell’Angelico , da 
Neflò unitivo del Padre , e del Figlio : Spiri fui San - 
Bus dicitur ejje nexus Patris , # Filii , in quantùm 
ejì Amor : Ce non fuflè ciò, dico: che neceffità vi fareb- 
be di mettere in chiaro una fimilitudine tale, con ener- 
gia di difcotfi, come che da sè fteflà fi darebbe à cono- 
Icere ? Chi non vi rifoontrarebbe , alla grima , in quel 
neflò unitivo di noftra Volontà colloggetto , in^juel 
laccio amorofo , in quel legame ftrignentc del noftro 
Amore, uno sbozzo di quel nobiliflìmo Nodo d’ Amo- 
re fpfrtto da due Amanti Divini ; che , come tale , gli 
ftrigne in una fcambievolezza amorofo di un recipro- 
co ampleflò ? Dicalo pure queft’ampleflò Agoftino un 
bel diletto , una gioja , un Torrente infinito di ftrab- 
bocchevole dolcezza del Genitore , e del Genito, che fi 
abbracciano l’un l’altro con foaviffìme ftrette di Cari- 
tà lènza pari, e fi ribaciano affìeme col bacio d’Amore: 
Pie ineffabili: complexus Patri s , è> Imaginis non efl 
Jìne Cbaritate,Jìne gaudio; & eji in Trini tale Spiri tu: 
Santtus; non genitusffed Genitori /, Genitique fuavi- 
tas’.c he tanto pur vi fi affàggia nel nollro Amore il 
Tuo gaudio, il fuo contento, la fila dolcezza, tra l’Aman- 
te, e l’Amato: le non fia , quando già non v’è capacità 
nell’oggetto di raconfolarc chi l’ama. 

Che in ciò ftà l’inganno di quei tali , che amando 
Ubiquità *, e’1 peccato , promettonfi trarne , anche di 
quindi godimento, e dolcezza, quando l’oggetto in tal 
» • calò 
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calò è un diftillato di fiele. Che però non occorre fi» 
darfi del loro linguaggio: perchè ( dando al lor detto) 
quell’imprefllone , che fiegue dell’Amato nell’ Aman* 
te, quel legame, quel pelò , che v’interviene in tal ca- 
lò per cagione dell’amore , tutt’è nettarea miele, tut- 
t’è fiore ài dolcezza, tutto è bene, che reca luftro d’o- 
nore ; quando in realtà deve dirli il peggiore d’ogni 
male , perchè male di colpa } e però tutto tenebre , e 
Icurori d’infamia, tutt’amarore, tutto noja. Vincoli, peli, 
legami di chi dalla Colpa tirato , per amore vi pende? 

( che che fi fia ve ne fpaccino i Parteggiani di eflà ) di- 
teli tutti funi , e ritorte di Portatori di fòme , ò di chi 
trafeina à mano un tirante di Carro : diteli peli di più» 
che anlànte Facchino.Sono legami cotefti della Volon- 
tà col peccato , che al di lui Amante rifondono , anzi 
gramaglie e triftezza, non già luce , e letizia , di Ani- 
ma , e di cuore . E quantunque riefeano a’ Peccatori, 
che l’ufàno, quali già gli alcol rafie, angofcioli, e nojofi, 
ciò non oftante eflò loro vanamente ne Ipacciano mil- 
lanterie di menlògne , /ereditando lo fiato contrario, e 
dicendo il male bene, e’1 bene male, tenebre la luce , e . 
luce le tenebre , amaro il dolce , e dolce l’amaro . Ma 
guai à loro ; mercè non potranno reggere al tuono di 
quel formidabile Va , che gli minaccia Ilàia : Va , qui Jfù* r. 
trabitis Iniquitatem in funiculis vanitatis , & quajì * xo * 
vinculum plaufbri, peccatum . O’ col Pagnino : Va iis> 
qui trabunt Iniquitatem Junibus mendacii , di' veluti 

funibus plaujiri , trabufit peccatum Va , qui 

dicitis malum bonum , è - bonum malum , ponentes tene- 
bra s lucem , iS lucem tenebrar , ponentes amarum in 
duke,& dulce in amarum. « • 

Verlò Dio, e con Dio, Anime grandi, fian tutti i le- 
gami, e le pendenze del Cuore , fè bramate far pruova 
di quel giubilo , e gioja , che rafòmigli la fua . Fatevi 
fòlo dal voftro Dio per amore trarre , ò Mortali , le vi 
. cale 
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cale vedervi , con tutto il lòfiìego del volito decoro, 1 
con tai lacci annodati , che fino la lìdia delicatezza di 
Spola non lè ne lènta aggravata, come quella, che die- 
tro lòmiglianti legami vi giva perduta (per quello ap- 
punto, perchè decoro!! , e melati) con quelle interpel- 
iazioni amorale, che ne porgea allo Spolò : Sicut vie- 
ta coccigea, labia tua , éf eloquium tuum du/ce : ò co’ i 
Settanta ; Sìcut funiculus coccineus labia tua , Éf eia- 
quium tuum decorum. 

Così, così havete à far Voi, ò Anime al Mondo: in- 
namorarvi di Dio, farvi lòrprendere dal làcrolànto Tuo 
amore, le defiate inferirvi nella Volontà , e ne! Cuore» 
un tal pelò , che fia lènza pelò , e giulivo , làporolò , e 
fòave, tutto proprio di quegli, che, tra le Divine Per- 
fòne, come Amore pedonale, ben può dirli un bel Pe- 
lò, lènza pelò, dd Cuore divino . Di quella maniera li 
rivederemo allacciati con quei.quanto.più forti, cotan* 
to più amabili , e dolci legami , preconizati colà per 
bocca d’O/èa : In funtculis Adam trabam eos , in vin- 
culi s Cbaritatis , co’ i quali Giesù , noltro fecondo 
Adamo , ne vuole fare a sè fteflò trarre dal Padre , in 
conformità di quel detto : Nemo potejì venire ad me t 
nifi Pater , qui mifìt me , traxerit eum . E tanto balli 
delia lòmiglianza, che palla trà la Volontà noltra , e la 
Di vina, quanto all’Amore. \ ^ < 

Ben.potrei , fe voleffi » oltre à i raguagliati rilcontri 
deHe fembianzeyche habbiamo della Trinità nell’ Ani- 
ma, allegarne de gli altri : ma per non più dilungare il 
dilcorlò, ballino gli addotti . Delle rilcontrate però lò- 
miglianze divine lìamo tenuti alla coltella della Fede, 
che ne permife finora vagheggiarle , e vederle à velo 
fcòperto. Poiché , fe bene le fiudette lèmbianze non ol- 
trepaflìno, quanto alla loro entità, la riga dell'Ordine»' 
e conolcibilità naturale, ma per ragione però della Tri- 
nità, che riguardano /come termino proprio della 

. j con-» 
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conneflìone , che v’hanno d’immagine al Prototipo; 
fe non è la Fede, che n’alzi il fùo Velo , tirato, non tan- 
to d’avanti allo Specchio dell’Anima à ricuoprirvi le 
dette lòmigfianze divine , quanto dinanzi quel Divi- 
no Prototipo della Trinità Sacro fa nta, da cui fon ritrat- 
te i fi giugneranno elle sì à divifere per quello , che la 
coftituzione afiòluta, e mera intri nlèca porta dell’eflè- 
re loro , ma non quanto al rilpetto di fimiglianza, 
ch’efprimono al fudetto Efemplare. 

Ma quanto credete , di ciò ne ridondi d’onore al- 
l’Anima ? Vi pare picciolo decoro dell’Anima quello; 
che per comprendere tutto il di lei contenuto,fin’anche 
fecondo quell’abitudine intrinfeca , e rilpetto , che tie- 
ne alla Trinità increata , come Immagine fùa , forza è, 
(iconfèlfi la Natura tutta creata inlufficiente , e da 
-meno ? come quella , che lènza una preluppofta noti- 
zia, havuta per lume luperiore d’un tale, e tanto Mi- 
Itero della Triade beata , non hà in tutta l’ampiezza 
della naturale fila Sfera, nè pupille, nè lume, da pene- 
trare il rilpetto, & abitudine detta, che l’Anima vi tie- 
ne . Acciò quindi fi feorga l’eccellenza dell' Anima, 
quant’alto s’inalzi ! Però vi dicevo , chea divilàrvicì 
in ella una Galena di meraviglie più recondite , e fcel- • 
le , era d’ucpo di fervi alzar la portiera di mano della 
Fede. 

Ma lènza di tanto incommodar quella Dama , vuò 
fervi godere in quello Specchio triangolare dell’Ani- 
ma lira vaga nze degnilfime, tanto llupende più, quan- 
to più allìdue ; degne per tanto, con più propria ragio- 
ne , di quell’elogio recato al Foro Trajano : Vieljub 
a ffìduitate videre , miraculum eft . Stravaganze, 
che vanno à riferirli al Prototipo delle divine Gran- 
dezze, che vi fi lafeiano quivi mirabilmente vedere, 

hb y a 
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§. IL 

Di varie grandezze, ( e tutte Jìupende ) 

, delle quali fan pompa le Potenze del - 
l'anima , co?/ allujive alle proprie 
de' divini Attributi: e primie- 
ramente la Memoria. 

* * i f 

S Tra vn ganze , che l’Anima nelle fùe Potenze rin- 
terra ? E chi può fpiegarle? Sono tali, e tante, che, 
quanto all’altezza della propria Natura , nò , che non 
bada ogn’un di noi à comprenderli tale , qual’ò . Per 
adequatamente capirti , l’Anima fletta ricono/cefi an- 
gùfta . E non mi fi dica , e (Ter ciò millantarla di diteor- 
<ò,overo individuale battezza del mio proprio talento. 
Io v’allego un’Ingegno, il quale, piu, che d’Aquila, e£ 
■fèndo, e cosi /ottenuto, e polàto, come Agoftino, colle 
medefime fòrmole protetta l’iftetto. Nec Ego ipfe (così 
Egli il confètta ) capto totum , quod fum. Ergo Animus 
ad babendum feipjum anguftus ejì . Anzi quello ( ei di- 
rebbe ) è un gran che da flupirfi: che vadino gli Huo^ 
mini, come per la maraviglia, perduti, per curiofìtà rin- 
tracciando l’altezza de’ Monti , le collere del Mare , i 
fbor vòrtici, i flotti , i ftrabbocca menti de’ fiumi , l’im- 
menfirà degli Oceani , le circolazioni degli Aftri, con 
altre colè Ornili à quelle ; e traforano sè ftetti , quali 
futtèviaftrove, più, che in sè , d’ammirarfi. Eu»t ho- 
tnines admirari aha Montìum , # ingerìtes fluBttr 
jrfaris,& fatijjmos lapfus jìuminwn , # Oceani ambi- 
tur n, $ gyros Sìderum, & relinquu» tfeipfos. 

A’ che vagare al di fuori ( mi figuro d’udire Ago- 
flino , che /clami ) : Dentro noi, dentro noi la Meravi- 
iii ! ti il glia . 
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glia ne invita . All’interminabile Abiffò dell’umana 
Memoria vorrei , che badaffivo , curiofi Mortali . Per 
-un Penetrale sì ampio, sì ftravagante, e profondo, vor- 
rei , vi fèrbafte i voftri fìupori . Ed , ò Dio , quanto è 
grande la fua profondità, & ampiezza ! Chi prefumerà 
fcandagliarla fin’ al fondo ? Ed à dir, di chi fia, & à chi 
s’appartenga una Immenfità così valla ? è tutta atti- 
nenza di mia umana Natura. Magna vis efi Memori*, 
magna nimis , Deus meus. Penetrale amplum,& infinì - 
tum ! Quis adfiundum ejus pervenit ? Et vis efi b*c 
animi mei , atque ad meam Naturam pertinet. 

Ma , ò Dio ; e che facoltà è cotelìa dell’umana Me- 
moria ! che pare , fi habbi un non sù che di orrendo. 
V’hà d’ogni genere di cofè una moltiplicità così gran- 
de , che hà dell’infinito ! E tutto ciò ( di bel nuovo 
torno à dire ) cos’è ? E’ la mia Natura , fon’ Io . Ed Io 
chi mi fono ? E che Natura è la mia ? Ah , ch’è vita la 
mia molto varia, & immenfà . Magna Vis efi Memo- 
ri £ ! nefiio , quid borrendum ! Deus meus , profunda , è* 
infinita multiplicitas ! Et hoc a I nimus efi , è" hoc Ego 
ipfe fum . Quid ergo fum ? qu* Natura fum ? Varia , 
multimoda vita , fà immenfit vebementèr ! Tanti Spe- 
chi, e Caverne, che nella Memoria vi habbiamo; tanti 
Campi , e già tutti lòprabbondantemente ripieni d’u- 
na eterogeneità di cofe ( ò per l'immagini loro , come 
delle cole corporee; ò prefèn zia I mente per sè lìefìè, co- 
me delie Scienze , c dell’ Arti ; ò per non sò , che im- 
prcfiìoni,e nozioni,come delle affèzzioni dell’Animo), 
chi può penetrargli ? Ecco già , ch’io ne vado fcorren- 
dogli tutti , e per quanto e poflìbile , mi vi caccio fin 
dentro; nè per aliai , che mi sfòrzi , pollò giugnere mai 
ad attignerne il fine; tanta è l’ampiezza, la vafìità , e la 
sfera dell’umana Memoria ! Ecce in Memori <e me* 
Campi s, & yìntris , & Cavernis innumerabilibus , at- 
que innumerabilitèr pieni s innumerabilium rerum ge* 

Hh a neri- 
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veribus yjtve per Imagines , Jtcùt omnium Corporumi 
Jtve per prafentiam , Jtcùt Artium , Jroe per , nefcio 
quas,notiones , vel notationes^ficùt affeBionum Animi , 
£«<*/ > è 1 Animus non patitur , Memoria tenete 
cUm in Animo Jìt qui c quid, e fi in Memoria . Per heec 
omnia di/curro, 4 $ volito ; bàc , i 7 /ic penetro, & quantità 
pojfum; è> finis nufquàm ! vis e/ì Memori* ! 

Udifte A godine ? Sendo dunque così , cofo manca, 
dichio, alla Memoria del l’Huomo, che colla /uà im- 
penetrabilità non ne vagli , per far* alto concetto del- 
l’Incomprenfibilità di quel Dio, che n’è l’Autore , e co- 
me di Specchio, da rivedervici quella del dio Creato- 
re ? Non v’è che dire: Sormonta sì alto (òpra gli Intel* 
letti creati il noftro Iddio , che l’Areopagita parlonne, 
come di chi (è la facci fuor d’ogni (tracia : In inviis fe~ 
gregatus : E con ragione , perchè à rifcontrarlo corti- 
prenfivamente , com’è , non v’hà ftrada, per cui poflà 
giàmai dalle (pecolazioni create eflèr raggiunto . Ma 
pure almeno di quefta Incompren fi bilica divina ve 
n’hà nella Memoria deli’Huotno un tal rilampo: siche 
provandoli lui à (correre il giro d’un Penetrale sì an> 
pio , fmarrendovifi quivi per una (paziofità così vada; 
al riveder vili già fuor di (entiero , per il medefimo ca- 
lò, fé con un guardo (I volge verfò del Cielo, può rie»- 
pezzare il camino, da condurli al luo Dio , che (è ne 
ità fuor di via , in inviis Jegregatus : (è non à raggivi* 
gnerlo nel contenuto di fua Incomprenfibilità divina, 
ad attignerne almeno quefta verità d’Eflò lui, d’eflère 
à noi incomprenfibile affatto : con quefto di prò, di ve- 
nire à canfore, nel l’andare, e tornare, da sé fteflò à Dio* 
e da Dio à sè fteflò, ogni intoppo per ftrada , cioè à di* 
re , ogni arredo di meraviglia , e ftupore di che fta per 
noi altri incomprenfibile un Dio , quando , che nella 
Memoria lo fiamo altrettanto à noi fteflì. 

Dietro Campi sì vafti } e fterminate Tenenze del : 

-.1 ..... J’uraa T 
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Fumana Memoria , in traccia di quanto vi fi trova. dì 
raro; e di tefori di fj>ecie , e di Miniere di Scienze , e dì 
un picciolo Mondo dì cefo , vi Ci oflèrvo di già fmarri- 
to Agoftino ; il quale , quanto sù ’1 porvi le prime pe- 
date, lieto ne avvila : renio in Campos, è" lata pratoria 
Memoria , ubi funt tbefauri innumerabilium Imagi - 
ttum y de cujujcemodi rebus Senjìbus inveHarum : al- 
trettanto dipoi, inoltrandovi!! dentro, attonito, e fian- 
co d’una Terra di’ tanta malagevolezza, e (udori, come 
difànimato di prendervi , più al di dentro , Paefo , in 
quefta forma fi pone ad a polì rotare con Dio : Ego cer- 
te , Domine , laboro bìc, # laboro in meipfo : faBus fum 

inibì terra drffìcultatis , éf Judoris nimis Esce 

Memoria mpa vis non comprebenditur à me è 

Con tutto ciò ; chi /irà , che non vogli più torto 
finarrirfi di buon genio col Santo , che lafciare di fo- 
guirlo nel rintracciamento di quefto picciolo Mondo 
novello della Memoria dell’Huomo ? per arricchirli 
( quando altro non mal ^di notizie di Dio , che, parto, 
parto , di quivi per camino s’incontrano : & ad incon- 
trarvifi nulla , vi ci fi gode un vertigio della di lui Im- 
comprenfibilità divina. • 

Intitolai la Memoria deH’Huomo,urr picciolo Mon- 
do : & à dirla , non credo dovermi difoire di prefo ab- 
baglio . Di picciol Mondo fogliamo dar nome all’Huo» 
ino, in quantoè comporto d’un’efsere sì ampio, che tut- 
ti i gradi raguna dell’ertere altrui ; eì grado del vivere 
colle Piante ; e l’altro del fornire co’ i Bruti ; e quella 
dell’intenderecon gli Angeli. Ma nella Memoria vi hab- 
biamo un’altro Mondo , maravigliofo di molto più dei 
primo . Fate conto , che in quefto della Memoria uma- 
na vi hà di tutto : e Geli, e Terra , e Mare , & Aria , e 
Fuoco; Monti, Balze, Pianure, Torrenti , Fiumi , Sor- 
give; Bofchi, Sei ve. Giardini; Vii le,Cartella,Città, Pro- 
vincie, e Regni ; Armamenti , Guerrieri , vittovaglie* 

vi- 
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viveri , biade ; petehey cacce , delizie j e lènza, che di 
vantaggio mi fianchi , vi ci fi ritrova ogni colà . Qual 
meraviglia maggiore? So!o,à riflettere ad una valtitài 
come quella , capace di tanto , non è uno Spettacolo 
degno di ogni ftupore ? Sic fané >Jt Memoria capacita- 
tene , ejufque amplitudinem attehdas , invenies abfque 
dubio , quod dìgnè mirari debeas , mi applaude Rjcardo 
da S. Vittore. 

Ed invero : quanta efièr deve l’immenlìtà di quel 
fono della Memoria deH'Huomo,che nel Aio ambiente 
comprende tante Sofianze del Mondo , tante forme di 
Softanze , tanti generi di colè , tante Ipecie di generi, 
tanti individui di fpecie , tante proprietà d’individui, 
tante qualità, quantità, azzioni,paflìoni, habiti, lìti, luo- 
ghi, tempi , con tante colè di più ; tenendole tutte in sè 
cuftodite , e nafoofte , da Ichierarnele avanti , quando 
fia d’uopo ? Quantus quafo ( per dirla alla frate del 
precitato Dottore ) ejì ille tàm immenfe amplitudini t 
ftnus , qui tot rerum Subjìantias , tot Subjìantiarum 
formasi tot genera rerum , tot fpecie s generum , tot In-, 
dividua fpecierumjndividuorum veri tot proprietate^ 
tot qua li tate i, tot qutntitates, afliones , & pa]Jtones,ha* 
bitUs ,ftus , loca , é? tempora , latitudini sfuue ambitUj 
comprehendit , abfcondit , atque cu/fodit , diìtque cujlo- 
dita ìterìtm in medium producit ? Non già , che vi Ali- 
terò nella nofira Memoria, quali fono in sè fteflè, e per* 
sè fieflè , le cote , fecondo l’entità naturale , ma le loro 
Immagini telo fon quelle , che quivi infinuandovifi 
dentro , con quella varietà , che gli recano generale df 
tutto, vi ci compongono duali un nudvtì Mondo. 

- Ma chi non lì ftupirebbe del come-? Il Pontefice 
Aronne in quella fua Verte cognominata, Podere, vi 
veniva à portare ( come nella Sapienzà ftà foritto) un 
Mondo addofiò : In Vefle enhn poderi t, quam babebat f 
tot us erat Qrbis terrarum : ò fecondo la lettera gre* 
.f ca: 




Digitized by Googl 


PARTE l DI SC. IV. 14* 
ca ,• nirfÀat < che interpretandoli , ornatus , 1 $ Orbisi Ap.Aiap.ini. 
Jwt Àluxdus, lignifica, non (blamente la Terra , ma il Sdp.p.ii 4. 
Mondo tutto, derivativo di nome dall’ornamento. Ed 
al certo, alla varietà delle vefti , e tepravefti , che inte- 
gravano tutto il Pontificio Zendado , alla qualità de’ 
colpi i, con altri amminicoli aggiunti deJl’Efixi, Razior 
naie, Tiara , & altro ( tutto allegorie , geroglifici tuo* 
ti ) i per rappre tentazione lèmbrava un Mondo inte- 
ro . Ed ognuno da sè può figurarli, che fuperba vedu- 
ta far doveva il rapprelèntarvifi qui vi, à gruppi di rni- 
rteri,,e Terra, e Mare, & Aria , e Cieli , & Emisfèri , c 
Pianeti , finanche FEmpiro , con la prefidenza del fuo 
Sourano N itine . Ma che ? Quanto vi fi rapprdèntafva 
in tal calò, eran figure, erano Simboli tutti, & allego- 
rie ; ò per tenere racordato il Pontefice dei porto , che 
ha ve va di Minirtro di Dio , e di Mediatore del Mon- 
do appo di lui i ò perchè fi riconofceflè obligato , per 
una Dignità sì decorolà, ad elprimere in sè,col tenore 
della vita, e del làpere, la fìmetria, e’1 ben ordinato de? 
coro deil ’U ni verte , con darli tale In veduta ne’ cortu* 
mi , quale già vi fi dava nelle vefti : che però erano 
quelle limbo! iche tutte lignificazioni del Mondo , per 
allegorizzare la vita , e’I minirterodi chi Puliva . (ioti 
che, tolte di mezzo le figure, toltone via quel tal Mon- 
do fimbolico, tutt’ altro reflava , che prolpettiva di 
Mondo naturale. . > 

Ma qui della Memoria dell’Huomo , lènza allego- 
rie, nè figure, lènza allufioni fimbdiche, in lènte reale, 
fè bene intenzionale, lì avvera il contenuto in rirtretto 
di tutto un Mondo; tutto à cagione delle Ipecie intel- 
ligibili ; le quali , avvegnaché immagini vere delle co- 
te, anzi indiflinte intenzionalmente da quelle, col la re? 
fidenza , che nella Memoria vi fanno , vi vengono mi- 
rabilmente à tehierare un picciol Mondo . Tanto, che, 
ftando al dettame, fin de’ Filolòfi, antichi d’efiere que* f ,is! 
l-.: fio 


Digitized by Google 


*4» L’HUOMO A’ SE’ STESSO 
fto Mondo maggiore un bel Tempio condegno del 
Sommo Nume, l’Hnomo.che n’hebbe il miniftero d’u- 
là re le Creature ad onore del lor Creatore , con adat- 
tarci dipoi quel Mondo di fpecie nella propria Memo- 
ria , quafi lòpraveftko pur Égli Ponteficaie , può glo- 
riarli di menare , non (blamente l’Intègna di nato Rè, 
ma di Pontefice ancora del flì ni vertè. 

Che tè non giugne in ciò I Huomo alla perfezione 
dell’Angelo, d’havere, come quelli , nel proprio Intel- 
letto, un come sbozzo di tutta la generalità delle colè, 
pria di quelle , da Dio delineatoli in Mente afl’impri- 
merli, che fece , nella di lui creazione , le fpecie intelli- 
gibili di tutto , latèiandovkri , quafi un Mappamondo 
intellettuale ,con tutta Iquifitczza di Geografia com- 
parato ; tè IH uomo, dico,à tanto non giugne,- H mo- 
do peiò, come lui ancor gode nella Memoria, in riftret- 
to , la generalità d’ogni colà , tè non è più perfètto , d 
meravigliofo più almeno, in alcuna maniera , di quello 
dell’ Angelo . Primieramente efiò lui, di fila induftria, 
vi caccia ne’ reconditi leni della Memoria quel tanto» 
vi ci tiene à lua ritèrba . Egli è , che coll’ufò , e mini- 
ftero de’ Senfi, v’introduce di tutto; & ogni colà dipoi 
per il fuo adito à parte. La luce, & i colori per il Senio 
degli Occhi; i fuoni per gli Orecchi ; per le Narici gli 
odori ; per il Palato i làpori ; per il Tatto il divario di 
tutto il tangibile; lènza che colà veruna vi s’intromet- 
ta per d’onde intromettevi/! l’altra. La meraviglia lì è; 
che intromelTàvi quivi una sì numerala caterva di 
(pecie d’oggetti , fiamo (oliti eftrarne, e rappretèntame 
cf avanti lo che di genio ne viene : le di colori ? colori; 
tè di fuoni ? Rioni; tè di làpori? làpori ; lè d'odori? odo- 
ri ; e di ognuna dipoi delle Immagini dette, quel la, che 
noi in particolare bramiamo, lènza, che l’una nediftol- 
ga dall’altra, come , tè vi ne false d’ognuna un repofti- 
giio: tutt’opra bensì dell’Intelletto , che da’ Senfi de- 
‘ - - pura 
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pura le Specie fudette: ma come fian quefte fàbrictite,e 
ripofte nella Memoria à giacere? oh quefto si T che con- 
fèria Pignorarlo A godi no. Ibi ( dic’Egli ) funt omnia , 
àiflinBè, generàtimque fervata , qua fuo quaque adi- 
ti 4 ingejìa funt .... Hac omnia recipit recolenda , cum 
opus ejl,& retraftanda , grandi s Memori a recejjits , è* 
nefeio , qui fecreti , atque ineffabile s Jtnus ejus : qua 
omnia juis quoque foribus intrant ad e am , # repo- 
nuntur in ea, nec ipfa tamèn intrant ,fed rerum fin- 
farum ìmagines iliic pra fio funt cogitationi remini - 
Jcenti ear : qua quomodo fabricata fìnt , quis dicit,cùm 
apparente quibus Senjtbus raptajìnt , interiùfque re « 
condita ? 

E chi mai può ridire l'abondanza , e virtù delle fpe- 
cie fudette? E’ tale, e tanto , che quafi quali dell’incre- 
dibile havrebbe, le dalla fperienza non furie con gli ef- 
fetti chiarito . Non ifperimentiamo già tutti , che per 
la gran copia talora di tante fpecie , che habbiamo , ne 
fi prefentano in flotta , alla rinfulà con quelle, che bra- 
miamo, talune per all’ora non chiefte?e talvolta anche 
poi, in vece delle bramate, ne fi offrono dell’altre: Quafi 
dicentia , ( alla frale d’Agoftino ) nè fortè nos Jìtmusì 
tanto, che fa bifògno colla mano del cuore far legno, fi 
faccino le non richiefie all’indietro , finche fi vediamo 
colle ricercate d’avanti , come graziofàmente il delcri- 
ve il Santo con dire : Et abigo e a manu cordi s à facie 
recordationis me a , donèc enubiletur , quod volo , atque 
in confpefium prodeat ex abditis . E che altro fon que- 
ffi , che manifefti ri (contri d’una fecondità di Memo- 
ria, abondantemente provifta d’ogni fpecie di colè ? 

L’efficacia dipoi della Memoria, à cagione delle fpe- 
cie fudette, fin dove non giugne?Io sò, che talora, 
giacendotene fòlo colla mano alla cintola , lènza ta- 
fteggiare Liuti, nè Cembali , ò altro , ad un genio im- 
provifò , che ti monta in capriccio , fai rimbombarti 
... li nel- 
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nell’Aula della Memoria un concerto di lìnfònie k 
più Cori ; e lènza , nè pure muover le labra, te ne dai 
frà tè folo dolcemente cantando ; tanto* che con Ago- 
D.Aug.ibid. ftjno Santo ti puoi francamente vantare : Quiefcente 
lingua, ac Jìlente gutture, canto, quantum ‘yo/o.Quan- 
te volte abitando in una Stanza allo leuro * ti ci vai 
Piazzando colle virtofè apparenze di fuperbi Teatri? 
Quante fiate nel bujo ti Ichieri d’avanti della Memo- 
ria un bel gruppo di curiofi colori , ò una prolpettiva 
d’oggetti ben coloriti alla vaga ,* e lènza veder nulla, 
vi vedi, e nedilcemi lo fvario? potendo col Santo con 
D.Aug.ìbid . verità aderire : Nàm , ài in tenebris , atque in Jìlentio 
dùm babito , in Memoria mea profero itolo, colora, # 

di/cerno inter album, è* nigru/n, & inter quos alio s vo- 
lo. Q2ante altre facendotela, lungo tratto, entro terra, 
lungi dal Mare, vi ti ci trovi ingolfato colla Memoria, 
fonandoli con un Pinco la Ichiena? ò pur ti ci vedi con 
un vento à fior d’acqua, àvele gonfie , volandogli, 
filo filo, sù ’l dorlò ? E ciò , per tacere di mille altre , e 
più colè, che, volendo, polliamo richiamamele à men- 
D.Aut- ibid. te, potendo cialcuno protellare col Santo : Ita exter a, 
qux per Scnjùs exteros ingejìa , atque cange fi a funt , 
recorder , proùt libet . E non è quella una Itra vagante 
virtù della Rimembranza, che giugne à rapprelèntare 
coll’ulò delle fpecie raccolte , come in una viftofilfi- 
ma Scena , quanto v’hà nella Mole dell’intero Uni- 
verlò? 

Maggiore però rtravaganza fi è , quando volendo 
far l’Huomo, come dimoftrazione di quanto fia la Me- 
moria di vaglia, e quali oftentar le dovizie d'un Gazo- 
filacio sì vado , fi pone ad aprire quei Riportigli di Ipe- 
cie , fin’all’ora tenuti cuftoditi con chiave , dando in- 
combenlà alla lingua di porle in profpetto dell’intelli- 
genza altrui, con fimetria di bel garbo , una dopo l’al- 
tra, in arringo di un ben comporto Panegirico , ò altra 

Orar 
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Orazione, die fia , recitata à mente con tropi , deferì z- 
zioni , e figure , per buona pezza di tempo , con tutta 
l’Arte Oratoria ; che non fi li vede , nè pure un iota 
fallire di quanto fà d’uopo ad una profpettiva dei di- 
re 3 mefià dinanzi alla curiofrti de’circonfìanti con tutta 
la magnificenza rettorica, ma con tale ordinanza , che 
di tante migliaja , e migliaia di parole corrifpondenti 
alle fpecie della Mente , non v’hà una panda, die fac- 
ci la Tua comparenza nel dire , prima di quello, che per 
Il buon’ordine efigge di fua concatenazione il di/corfò; 
nè più manzi, nè indietro dalla politura sdegnatali nel 
riporvele à mente ! 

E non è quello un miracolo della virtù naturate 
della noftra Memoria, da rinforzare ad Anodino il mo- 
tivo di proclamare con più enfili l’Huomo , per qua- 
l'Egli lo fiiole, per un gran Miracolo al Mondo? Homi, D.Aug.Hb.fo, 
magnum Mìracubm ! Perchè , in fitti, l’è oda di gran * *•. 
meraviglia , che un’ Huomo , à fìmiglianza d’un Dio» 
nella fecondità , potenza, & efficacia , che tiene , e nel- 
la formazione di tante Idee delle cofe , e nd richiama- 
re dal nulla le Creatore all’eflèie , e nel non difcernerfl 
in lui il dire dal fare, vanti pur Egli tanta fecondità 
nella Mente, da produrli nel fòro, e riprodurne! quivi 
tante fpecie d’oggetti , richiamandole fpefiò dal nuli» 
dell’oblio ! tanta capacità di fèrbarfène una eteroge- 
neità infinita ! tanta prontezza di recartele poi alla 
pre lènza in un’attimo , ad ogni minimo cenno ! e eoo 
tal concerto talora , che più non farebbe una rappre- 
fèntazione viflofi d’un bel Teatro ! Volete più r ad 
emulare finanche di fìmiglianza, tal quale,!! filo Crea- 
tore nel precontenervi, per mezzo delle fpecie, le colè, 
anche inanimate, e corporee , e talvolta , quant’è di lor 
natura, pugnanti, nel precontenervi le, dico, lenza cor* 
potenza , ò contefà , e viventino fico la fteffi vita di 
quella notizia attuale , die fogliamo coll'ufo di (tette 

li a fpe- 
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Ipecie formare! ficome lappiamo del noftro Dio, che le 
colè, eziandio lènza vita, materiali, e contrarie, Iepre- 
con tiene in sè dettò lènza contrarietà , nè contelà , nè 
imperfezzione di materia , e godentino lèco la Tua me- 
defima vita, ficome llà forteto : Quod faHum efì , in 
ìpfo vita erat . Fin a tanto ella monta la Memoria del- 
IHuomo! Chi dunque non la dirà Specchio d’un Dio, 
che tanto bene vi giugne à riverberarne i riflelli? 

Che dirò poi delle Scienze , e dell’Arti , che vi fi> 
gliamo ancor quivi nella Memoria tenere ? Oh , che 
• Gazofilacii vi fono deftinati per quelle ! Che Miniere ! 
CheGemmaje ! Quanto numerate, quant’amp'e, quan- 
to lpaziote,quant’alte , quanto profonde ! come fa d» 
meftieri à rinterrarvi tefori sì copiofi di Scienze , e te- 
nervi, alla fine, tante gemme di Sapienza , sì ben cufto- 
• • dite, e raccolte , che penfolla bene Ricardo à sfidar chi 

lì fia , per gran tetta fi futtè, à provarli à ridirle , con 
Rìcb. is.Vift. quella energia di llupori : Cogita , Jt potei , qux Jìnt il - 
ib.ubtfnp.cap. fa Ga&opbil.tcia , quàm multa , quàm lata, quàm ampia , 

1 ‘ quàm profonda , vel alta , qua tot S dentice tbejauror , 

fa Sapienti* gemmas , poffunt undequàque colligere , fa 
inconfusi cujìodire ! e finalmente à conchiudere : Mi- 
randa , procul dubio , Memori * capacita s ! Motivo , al 
certo, di gran meraviglia. 

Ma , come di ftravaganza maggiore, ove peniate,, 
ch’io voglia far contrapunto ? Vuò farlo sù quello, di 
(peri menta! mente làpere, di havervici quivi , nella no- 
Itra Memoria, delle Scienze, e dell’ Arti : e tuttavia del 
lor come , non sì di leggieri trovarfi , chi ne lappi dar 
conto ! mercè la grandezza di quella Potenza dell’A- 
nima , che non fi lalcia , nè pure da noi (letti compren- 
dere . Pure, che pure , delle Ipecie intelligibili , che vi 
ci pattano à Ilare , ne lappiamo già il come , e’1 donde 
della loro entratura, per le porte, cioè, de’ Senfi, per cui, 
tralateiataaldi fuori la materialità della colà , vi, (è 

n’in- 
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n’introduce l’immagine ; e quella anche poi , depurata 
via più da i fàntalmi fenfibili , alla Memoria le ’n palla. 

Ma delle Facoltà lenenti fiche, e buone Arti umane, mi 
fi dica, per d’onde vi entrarono à farvi la lor relidenza? 

Non è qui, come già de gli oggetti fenfibili , che lènza 
intromettervi!! in Mente la lènlìbilità della colà, la lo- 
ro immagine lòia nella Memoria vi palla . Ma delle 
Scienze, e dell* Arti , la colà medefima rifaputa , & ap- 
prelà , è quella, che quivi noi ci teniamo. Mercè, tolto- 
ne lòlo quel fiiono di parole , intuonatone à gli orec- 
chi, quando udiamo d Icorrere della letteratura , e pe- 
rizia del dilputare,dell’yf/# Jìt , Quid Jìt , è" Quale Jìt 
delle colè, che fono i tré generi di quelìioni,deUelTcre, 
della quiddità , e qualità de gli oggetti ( che di quelle 
voci ne habbiamo nella Memoria le Ipecie, lènza la co- 
là ) : del di più dipoi , lignificato per detta articolazio- 
ne di parole, ch’è il rilàputo da noi colle Scienze, e col- 
l’ Arti, non già la fpecie, e l’immagine, ma la colà ille£ 
là è , che noi ( dice Agoltino ) nella Memoria vi hab- 
biamo , e di cui vorrei ( dice il Santo ) mi dicefièro, fé 
colpivano à dirlo, per donde v’entrò? Cum audio, tria d.Au ». lit.Xi 
centra effe qujefìionum, a» Jìt, quidjìt, quale Jìt ; fono* Conf. caj>JC. 
rum quidèm, quibus b.ec verba confiHafunt, imrgines 
teneo ... .res vero ipfas , qux illis Jìgnificantur fouis, 
neque ulto Senfu Corporis atti pi ....fa in Memoria 
recondidi , non imagiuet earum,fed ipfas j qu& unde ad 
me intraverint ? dicant,fì pojjunt. 

** E lènza dubbio : à gire , porta per porta de' Seni!, 

(piando , per quale vi pollano le colè accennate delle 
.t Scienze, e dell’ Arti elìèr pallate , non fi giugne à làpe- 
re , per d’onde vi hebbero alla Memoria l’ingrellò . Se 
fon colorate ( protellanfi gli Occhi ) , da noi elìèr do- 
vete, per rilàperne il come . Se hanno dei fonòro ( ripi- 
gliano gli Orecchi ) , non altri, che noi, polliamo dar- 
ne contezza . Se fon’ odorifere ( attellano le Narici ) , 

. fcp per 
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per noi han dovuto forzofamente pafiàre . Che lè poi 
non fono tali, nè odorifere, nè fonore, nè colorate; pafi 
fiate manzi , che noi non ve ne polliamo dar nuova. 
Ma fè non fono fàporolèf dice il Gufto ) , Qè tampoco 
da mè occorre fàperlo . Se non fono corporee , C fog- 
giugne il Tatto ) è vano da mè cercarne il coftrutto. 
La conchiufione fi è,( con fèlla Agoftino ) die , quan- 
to à mè,non fàprei, per d’onde vi h ebbero alla Memo- 
ria il pafTàggio ? linde , ér quà bttc intraverunt in Me* 
mori Am meam ? nefeit, quomodo. 

In fatti i Chi può raguagliare , per d’onde alla Me- 
moria palarono quelle tante ragioni , & innumerabili 
leggi delle dimensioni , e de' numeri , propriamente 
fpettantino alle Matematiche Scienze , lènza eflèrvi 
imprefiè da’ Seni! corporei ,come lontane da quanto 
concerne colori, filoni, fàpori,tangibilità,& odori ? Nè 
può dirli , che Piano immagini , ò fpecie di linee , tirate 
di mano d’ Artefici , ò degli abachi , < quali con ì Senfi 
del Corpo numerare fogliamo : nè han , che fare col 
fiiono di quelle parole, con cui in difeorfo fi efprimono 
( che alla fine non fono, per dirla con Agoftino , nè la- 
tine, nè greche , come fon quelle ) ; e purè vero , che 
dette matematiche colè , lappiamo giacervi nella Me- 
moria delI’Huomo ! E non è tutto quello una llrava- 
gante grandezza di fudetta Memoria , il divenire in- 
fima tabile, e poco meno non difii , che meomprenfibile 
al Mondo ? aa prenderne motivo di più lèmpre avan- 
zarci nel conolcimento di Dio ; capacitandoci almeno, 
fè non altro , di quello ; che , lè un veftigio , che quivi 
in quella Potenza dell'Anima ne habbiamo di lui , non 
fi giugne, nè pure fàcilmente à capire, molto più fè ne 
debba queir Altezza increata rimanertene, in tutto, in- 
comprenfibile à noi. 

Ma Io non vuò , che Ipecchiandovi in quella Po- 
tenza , qual’uno di quei tre angoli , i quali compongo- 
no 
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bo lo Specchio triangolare ddl’Ànima , vi ne riminia- 
fecon iò lo raffigurarvi in comune ITncomprenfibiltà 
divina, ma che vi diviftate ben’ anche le proprie gran- 
dezze più particolari di Dio. 

Una dell’eccellenze, che babbi il noltro Dio, ( inti- 
tolato antonomafticamente da Proclo : Deus Exccljì- 
tas , Altitudo , ér Summit as )Ci è quella, che mai non 
intermette , un momento , Finalterabiltà natia . Per 
quanto temperino al Mondo le còlè tutte create , per 
foflòpra, che vadi Finterò Univerlò, non giugne veru- 
no di quel!» accidenti à turbare dei di lui Cielo il lère- 
no. Riman gonfi tutti quelli nuvoloni àmezz’ aria di 
lotto al fùo Olimpo . Veramente Sommità delle cote, 
Excelfitas, Altitudo , éf Summit as ; non lòia mente per 
. quello , che di grandezza compete afi'edèr Tuo , in cui 
confronto, quajt niÒilum, è’ issane , fparifee ogni altro; 
ma eziandio per una tale inacelfibiltà di Natura , che 
non può giugnervicolà ad alterarlo , nè far , che f >g- 
giaccia à mutazione veruna . Finanche , quand’Egli, 
provocato dall’Huomo , cangiabile , pattando dal- 
l’amore allo fdegno, dalla lòavità della delira al rigore 
della finiltra, non per quello rimette il fuo inalterabile 
lòlliego, nè perciò fi vten’Egli à variar da sè bello . O* 
che ne’ carezzi , ò che giuochi lòpra di noi la fila sfèr- 
za , non perciò le li adombra la lérenicà del luo cigliai 
Tanto bene la dura la fila felicità d’un tenore , le gui- 
derdona Elètti colà sù nell’Empìro , quanto contra- 
cambiando prefeitiedà giù nellTnferno . Amas , nec 
ajiuas ,* zelas , é ficurutes ; pani t et te , # non doles ; 
trajeeris , è? tranquillus et f opera mutasi nec mutas 
coujilium; vi apobrofàva Agoftino . Si compace, e ben 
troppo, di beneficare noi altri , e di ufàrae più tolto la 
pietà, che’l rigore , ficome bà fcritto , che Mìfericor- 
dia fuperexaltat Judicium : & à proporzione , anche 
molto , il noltro male gli (pace , compaflìonando lo 

flato 
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flato de’ mi feri in guifà , che più dogliofò fi moflpi per 
la compaflìonc Eflòlui, che non i mi/eri fleflì per la Jor 
pafllone : Quajì plùs eum cruuat compajjto >niferi t 
quètm ipfum miferum pajjto fua , all'energia d’Agofti- 
no . Anzi che, prevaricando noi altri , di noftra perdi- 
zione più tofto , che della fin ingiuria , fi fuole ( per 
così dire ) attrirtare , dice il Crifòftomo : Deus trijìa - 
tur, noli de Jìia injuria.Jed de ncjìra per dit ione : Tut- 
to ciò le gli avvera . Ma,chedaqueflo glis’habbià 
cangiare in sè fteflò interiormente lo flato di letizia in 
meflizia , di felicità in triftezza ? ò che da’ noflri malo- 
ri federatili avanti, ve n’habbi à reflare la fua felicità 
funeftata ? Oh quefto nò . Tutta quella mutazione di 
flato, che in detti cafi interviene, tutt’è d’effètti , non 
d’affètti, tutta è noftra, non fua. Quanto à lui ; lo che 
fu, farà fèmpre; anzi che, di rigore, nè farà, né fu mai, 
perchè fèmpre lo è,& incefiàntemente la dura in un’in- 
variabile flato d’un prefènzialiffìmo»«»c. Immutabi* 
lisy mutans omnia, numquàm novus , numquàm vetus , 
innovali s omnia , è" in vetujìatem perducens fuperbos, 
tè nefeiunt ;/èmpèr agens,fempèr quietus ; dichiarollo 
così più vagamente Agoftino. 

Ma che ? Se non così; pur’almeno, tanto quanto, ne 
habbiamo nella Memoria uno sbozzo di quella prero- 
gativa divina . Quante volte ne occorre di ricordarne 
i timori , ò le cupidità trafàndate , fènza féntir le pun- 
ture di cupidigia, ò di tema ! Quant’altre ne accade di 
rammentarne lo flato delle paflàte triftezze , non che 
dell’animo aitimi , ma del noftro medefimo ; e non per- 
ciò di ritrarne prefèntemente triftezza , anzi talora fo- 
gliamo ricordarfine lieti ! ò pur ne fi fveglia la remini- 
fcenza di noflre trafeorfè allegrezze , lenza , che ci ne 
feorra l’allegria per le vene ! Come dunque la và ( fè 
ne rtupifee Agoftino ) , che ricordanddqji, lieto, la me- 
flizia fòflèrta , la triftezza della Memoria all’AnffHt» 

non 
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non palli , rimanendolènc quello brillante di gioja , e 
gravida quella della riconcentrata triflezza ? e pure 
ciò in guilà , che , le per l’inlòrta allegrezza l’Animo 
gode, non perciò la Memoria, per la ritenuta triflezza, 
divengane trifte ! Quid eft boc , quid , cum trifìitiam 
me am prxteritam latus memini , Animus babet lati - 
ti am , è> Memoria tri/ìitiam ? latufque ejì Animus ex 
eo , quòd inejì ei latitia ; Memoria verò , ex eo , qttòd 
inejt ei triftìtia, trifiis non ejì ? 

E lènza tanto : Ecco già, come al rivangare , che fò 
le motivate affèzzioni , ed alterazioni dell’Animo , la 
Cupidigia, l’Allegrezza, il Timore, e la Triflezza , dal 
lèno appunto della Memoria l’eftraggo ; e prendendo 
à dilcorrerne, à definirle, ò dividerle per i loro generi, 
e fpecie, la Memoria è deflà , ov’Io vi le trovo , e non 
altronde, che quindi le vengo à cavare;e tuttoché fia- 
no laflèzzioni lùdette , turbazioni dell’animo ( come 
le intitola il Santo , perturbationes animi ) , non perciò 
ricordate , mi (vegliano ftimoli di turbazione veruna! 
Che , fe come fuole rigurgitare alle volte dallo ftoma- 
co il cibo, così dalla Memoria, in un certo modo, riget- 
tali la reminilcenza alla Mente ; eos’è , che del cibo, 
relpinto alla bocca , col ruminarlo le’n viene à ria (rag- 
giarne il làpore^ e della letizia, ò triflezza, che ruminia- 
mo in dilcorlò , non ne Iperimentiamo ben Ipcflò nella 
bocca del penderò la lòavità , ò l’amaro ? dice Agofti- 
no . Forfè ( dic’Egli )Jìcut de ventre cibus , ruminan- 
dole ijìa de Memoria , recordando , profèruntur . Cur 
igitùr in ore cogitationis non fentitur à difputante f 
boc eft, à reminijeente , latitia dulcedo , vel amaritudo 
maftitia ? Eh non occorre altro . Ditele tutte ftrava- 
ganze inudite della noftra Memoria, come tanti rifleflì, 
le bene imperfetti , della Divinità , che riverbera in 
quella Potenza dell’Anima. 

Kk $. in. 
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5- III. « 

( 

Delle grandezze dell Intelletto del - \ 

l’Huomo à forni gli cinz a > & < 

Immagine di Dio* 

! 

S E tanta è la fòrza della Memoria defl’Huomo ? fé 
à tanto ella gi tigne, di rafòmigliare sì bene, e con 
sì ftravaganti maniere , le divine eccellenze ? che ere- 1 
deremo , efier debba deH’umano Intelletto , che (òpra 1 

d’efla il oppiamo così ben graduato in dignità, e gran» i 

dezza ? Grazie, invero, sù eli quefto, all’ Al t ifiimo: che 
ove tutta la pompa de’ Granai del Mondo fi riftrigne : 

à che fia inarrivabile ad altri, havendo à grandezza del , 

loro fòlio il tenerne, i ino l’ombra riftretta, che non dif- , 

fondali altrui, quali fòlle tutt’uno il partecipare, fè be- 
ne à riftefiì d'un’ombra , le di loro grandezze , che 
adombrarle, e fcurarle : giallo , come quella Piramide 
eretta di Cajo Cefi io in Roma ( che pare , ne fufiè 
della fuperbia mondana geroglifico appunto.) con di 
l'opra una palla , tutta d’oro , la quale niuna ombra di 
sè tramandavane à terra : Il bel genio però del Gran- 
de de’ Grandi fi è quefto di porgerne le partecipazioni 
più proprie détte fi le fòmigiianze/ron derivarne fin an- 
che la iùa Immagine ftelsa; siche di fila Divinità , inct- 
mnta sù l’apogeo d’ogni altezza , fi verifichi, adonta 
del fallo mondano, che da quella Sommità, tèmpre mai 
nell’Eternità sfolgorante , come in un Circolo d’oro, ci 
ne lìcnda i riverberi di lue ombre qui giù . E quefto 
appunto , fè-no’l làpete , è , che Dio nel l’Intel letto ne 
avvera: di far sì, che veniamo- ad ombreggiare con 
efiò le di lui Eccellenze. 

Non 
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Non v’è , che dire : che , ftando alla nomenclatura 
dellHuomo, vaga ombra di Dio è l’Anima al Mondo. 
Ombra , che reca del fuo Creatore ITmmagine : così 
intitolata da quegli , che la provedeva di nome confa- 
cevole all’efiere , quando difponendo crearla , equivo- 
cando tai nomi d’immagine, e d’Ombra , faciamus 
hominem ( clifle ) ad Imaginem tioftram ; ("legge l'E* 
breo Parafrafle ) ad umbram nojiram : d’onde prefè 
C cred’Io ) Tertulliano motivo d’appropriargline il ti- 
tolo d’Ombra di Dio . Ma fè v è Potenza nell’Anima, 
per cui gli competa Angolarmente un tal nome d’im- 
magine, e d’Ombra del ifuo Creatore, l’Intelletto è co- 
tefta . Ombra , & Immagine sì propria di Dio , che ne 
rapprefcnta , & ombreggia i più legnatati Attributi , la 
Fecondità, la Sapienza, l’Attività, l’Onnipotenza . Mo- 
tivo, al certo, di magnificarne à gran voce il Donatore 
divino coll’affèttuofè efpreffìve di queU’Huomo, tutto 
cuore : Benedica m Dominum , qui tribuit mihi Intel - 
leSum. 

E dove più in noi , che nell’Intelletto , ritalta una 
impreffione ben chiara della fecondità di quel Dio, che 
lo hà per Natura^ così appunto defcritta da un nobile 
Ingegno : Natura fvecuncH[fìma Naturarum , facun- 
ditasjcecundijjìma y naturalijjìma y eternale da Trifme- 
gifto più in breve : Deus fuecunditate plenijjìmus . Che 
in verità fòprapieno di fecondità fi comprova , non fò- 
lamente per quella, che, ad occhi*bendati per mano del- 
la Fede , vi adoriamo in quel tanto ineffàbile Miflero 
della Trinità Sacrofànta nelle prodozzioni ad intra y 
ma eziandio per quel tanto, che comparircene ad extra 
in tante co fè create, tutti parti , & effètti di fua fecon- 
dità infinita. A’ fòmiglianza di cui, chi può ridire la fe- 
condità degli parti , ed innumerabili effètti ( e così mi- 
rabili poi ! ) dell’Intelletto dell’Huomo? 

Fate conto , che l’attività di quella Potenza del- 
ie k t l’Ani- 
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i’Anima , per così dire , fiancheggia , pafiò , pafiò , fin 
quella dell'Onnipotenza divina . Non v’hà colà , che 
Dio può effettuare col filo braccio; che l’Intelletto no- 
ffro non poffà , anche lui, col penfiero . Quinto quella 
può dare di realtà alle co fé fuor di sè col produrle;tan- 
to può anche quefti , dentro di sè , coi penfàrvi . Non 
gli reca ( egli è vero ) l’Intelletto noffro in tal calo col 
penfàmento alle colè altro effère, che quello , che dalla 
Filofòfia vien chiamato , effère intelligibile ; ma tanto 

S ucfto , fè bene , per non effère ad extra , cioè fuori 
eH’Anima , e della Potenza intellettiva , non vien 
detto reale; ad intra però dell’Intelletto, e deH'Anima, 
intenzionalmente lo è d’ordine reale : E con che eccel- 
lenza egli poi quefto l’effèttui ! Propriamente alla di- 
vina : perchè lènza patire diminuzione col dare la par- 
tecipazione del fuo effère, imita Dio in quel pregio, 
tanto proprio di lui , di èhe altri lodollo : Deus pluri- 
mo; bonitatis fu* participes efficiens , minimè immi- 
mtitur. 

Ma per rifeontrarvene chiare le fimiglianze sù que- 
fto : Che dite voi ? che quel fommo Facitore divino, 

e Terra, e Mare, & Elementi, e Cieli, e Pianeti , col re- 
do deH’Univerff) , creò col lolo fuo dire? Dixit , è’ 
fatta funt, mandavity & creata funt. Bene ftà. E’1 no- 
ftro Intelletto , pur egli , col fuo dire mentale , col co- 
nofei mento, fà ufeire quefto ifteflò alla luce della noti- 
zia intellettiva, e quafflo viene à riprodurre in sè ftefi- 
fi) colla rcmimftenza attuale . A’ quefto modo Egli 
crea nell’Ordine intellettuale, quanto mai conofcono i 
Senfi , e molto più ; quanto mai delle colè efiftentino 
ad extra la Fantafia rapprefènta , e molto più ; quanto 
v’hà di vifibile ,ed’invifibile prodotto , e molto più. 
Il meno , che avvera di fila fecondità l’Intelletto , è lo 
che ponderava Ricardo , quando affèriva , che ftenda 
la fua attività fòpra quanto a’ Senfi foggiace ( qua fi 

- . ri § e ' 
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rigenerandolo, Io dico , à luce migliore della notizia 
fènfibilc ) ; e (òpra quanto fi viene dairimmaginativa 
à/ormare ( quali ritoccandone , direi, i di lei parti, per 
farli di condizione più degna ) : Mirabilis Intelligen- 
ti# vivacitas ! ( così ei le ne ammira ) quicquid enim 
Senfus attingit , cogitatio parit , quicquid Imaginati » 
Jormat , Ingenium inveflìgat. Il meno,sì, il meno è co 
tefto. E purè vero, che, dando sù quelli termini foli, 
è sì fecondo nella dia attività l’Intelletto , che imita 
quella della Natura, c dell’Arte. 

E che ? Non è fòrfi vero, che lui col richiamare, che 
fa alla confiderazione lecofe , venga, come riprodu- 
cendo, à recare nel luo intellettuale diftretto l’efière à 
Fiumi, à Balze, à Colline , à Bofchi , à Forefte ? à Co 
mete, à grandini, à piogge? à Plejadi, ed Arturi,à Ga« 
lallìe, à Cieli, e planetarii , e criftallini, e (Iellati ? dive- 
nuto con ciò un bel Continente di tutto , le col ripeo 
forvi produce , e già foco nalcondc un Mondo intero ! 
Che quello fol baftarebbe à bandire già l’Huomo per 
un Miracolo al Mondo : che il Mondo picciolo- , à luo 
modo, produca , e contenga il maggiore ; e molto più, 
fo dipoi il Microcolìno forpalfi il Mondo grande . Lo 
forpalfo pur troppo, quante volte lì firma dentro di sè 
col penfiero nuova Terra , nuovi Cieli , e nuovi Mon- 
di . Poiché , lìcome formontando in tal calò i confini 
d’un Mondo , ne produce intellettualmente degli al- 
tri ; così contenendoli foco , ad oltrepafTàre già viene 
la generalità di tutto il contenuto di eflò . E qui sì, 
che fo l’ufo non fuflè folito torre la meraviglia alle co- 
lè; chi non fi fiupirebbe al vedere , come l’Intelletto 
deil’Huomo, emulo dell’ Autor di Natura, ponendo le 
mani al poffibile , la facci in quello cafo ancor egli da 
Creatore , con e (Ir arre dal nulla all’efière intellettuale 
le colè , e conforvandoglielo ancora colla conforvativa 
virtù della Memoria ? Perchè fi vegga la prodigiolà 

atti- 
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attività di noitra Mente nel rafòmigliare sì bene la J 

creativa virtù del proprio Dio. 1 

Quefto appunto era quello , di cui non forniva di c 

fìupirfì Ricardo dcllTmmaginazione umana : che s 

l’Huomo con eflà , al cenno de’ fantafmi , Quafì alius c 

quidam Creator(per ufàr la fua frafe) fòglia in un’ifhn- < 

te creare, e Terra, e Cieli! Ma che di meno, sù ciò hà i 

fumano Intelletto ? anzi che non hà di vantaggio \ 

( per la fua eccellenza maggiore ) nel fare rifletti),' che : 

con più calzante motivo non gli quadri il proclama 


airimaginazione recato dal citato Dottore? Nonne per 
Jmaginationem ( difs’Egli ) ( per lntclleBum , dirò To) 
Animus quotidiè novum Coelum , novam Terram , cum 
voluerit,creat,è> in ilio pbantajìico Mundo y quaji alius 
quidam Creator , quantaslibet Creatura s omni bora 
a8itat,tó prò arbitrio format ? E non fono già quelle, 
meraviglie ben lòde, da autenticare l’epiteto di Mira- 
colo all’Huomo? 

Le Piramidi d’Egitto, di quella magnificenza , che 
già tutti fàppiamo , all’Irtorico naturale parve bene à 
nomarle, tanti miracoli dell’umana potenza . O’ fia per 
l’altezza d’alcune fporgentino più di centottanta piedi 
all’in sù;ò fia per l’ampiezza, per cui taluna giugneva 
ad occupare di fuolo , fino ad otto moggi di terra ; c 
d’intervallo dipoi da un’ angolo all’altro , di quattro, 
che uguali vi haveva , dittendevafi da ottocento ot- 
tantatrè piedi per Iato : AmpliJJìma 080 jugera obti - 
net foli , quatuor angulorum paribus intervallis per 
tUingeutos oHoginta tres pedes fngulorum latertm : 
ò fia per la faticofà flruttui a , per cui vi lavorarono in 
una, per lo fpazio di venti anni, trecento fèflànta mila 
Operarii : T recent a fexaginta bominum millia , anni: 
viginti, eam confruxiff: produutur : Siali perche fi 
vogliajl’lftorico ftimò bene à bandirle, Pyramidum mi- 
rotula. Ma oh quanto verrebbe ad ofeurarfi la fama di 

sì ce- 
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sì celebrati miracoli , al confronto di quelli dell’umano 
Intelletto ( lè, come d idi , non fuflèro sì ufitati , e fre- 
quenti ) nell’architettare, che fà intellettualmente trà 
se, Moli sì valle, sì (terminate, e sì ampie , come quelle 
de’ Corpi elementari, e celelli , eziandio d’interi Mon- 
di ( fra ciò , ò intenzionalmente di già producendo de’ 
nuovi, ò quali riproducendo gli antichi ),e non già nel 
decorfò di lullri, e d’anni, ma d’un folo momento; così 
lènza fatica , anzi con tanta fàciltà , e diletto , che ove 
l’egizziane piramidi le leggiamo introdotte per fuga 
dell’ozio dal comune della Plebe, che vi ci dovea lavo- 
rare , nè Plebs ejfet otiofa ; bene (pedo le fàbriche del 
nollro Intelletto lìamo (oliti erigerle k fblazzo del- 
l’ozio . Se pur non vogliamo, ( come ragione vorreb* 
be ) quedi (ledi miracoli dell’egizziane piramidi anno- 
verarseli fra i parti , come in fatti lo fono , deli’ifteflò 
Intelletto. 

Ed à quello modo : oh di quante prodigio^ opre è 
Autrice la Mente dell’Huomo ! Di chi altri, che d’efla, 
fono effètti tanti altri Edificii fuperbi , & altresì (Ira va- 
ganti, di Città, di Ca(lelli,di Obefilchi , di Torri ; tan- 
te fàbriche, e machine grandiofè , & immenlè ? Che , à 
dir nulla dell’altre : di NavilJ (blamente : quanti vi ne 
lappiamo già noi fontuofi , e magnifici ? come quel di 
Jerone, Rè di Sicilia , di vallità così grande , che non 
hebbevi Porto capace à riceverlo : ò come quello del 
Rè dell’Egitto Filopatro , che di lunghezza contava 
ducento ottanta cubiti, e quarantotto d'altezza; forni- 
to non fòlo di quattromila Remiganti con quattrocen- 
to Nocchieri , ma eziandio d’un Convoglio di tremila 
Soldati : lènza fare qui motto di tante,etant’altre 
magnificenze iuperbe , che pajono (blo meraviglie di 
mano , ma lo fono aliai più dell’umano Intelletto , da 
cui vien guidata : come fu di quel tanto grandiofo 
Stradone , fatto per ordine de’ Rè deli’ America ; che 

- per 
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per lavorarlo fu d’uopo terrapianare più Valli, e baffi* 
re piu Monti , avvegnaché di lunghezza giugneva ad 
bavere quattrocento cinquanta miglia , e di larghezza 
da venticinque piedi , con fornimento eziandio di Pa- 
lagi, ad ogni quattro leghe di camino, per commodità 
de’ Viaggianti.Portenti tuttiffè vogliamo dirla, com’è) 
deU’Ingegnofità capricciosa deU’umano Intel (et forche, 
à fare in comune una fpeciofà rafègna di fomiglianti 
edificii , pendila bene Agoftino ad intitolargli un bel 
D AuguJUib. mucchio di molti miracoli : Variorum adificiorum , ac 
dequant. An. mo liminum multi moda miracula. 
e/tp. jj. Che dirò di tanti altri mirabili effètti dell’attività 

naturale dello fteffò Intelletto ? Tanta varietà nel me- 
ftiere della cultura de’ Campi ! tant’altra in quello del 
falcare gli Oceani ! tanta fugacità nel reprimere l’orgo- 
glio de’ fiumi, l’alterigia de’ venti , fino à domargli per 
ufa da giumenti da ruota , e valertene à quello da gio- 
colieri alle Ville ! Tanta diverfìtà d’ordinare le Mili- 
zie ne’ Campi, gli Ifiromenti ne’ giuochi, le note nella 
Mufica , con farne promiteui gli efercizii trà loro , c 
l’armonia nelle guerre , e’I guerreggiare ne’ Scacchieri, 
e l’armonico poi col bellicofo in affieme nelle mufiche 
orchefire ! con tante fogge sì varie, e di giuochi , e di 
balli, e di filoni, e d’armi ! Tanti garbi nell’ufo di lavo- 
rar le Scultore ! tanti altri in quello d’animar le pittu- 
re ! con una infinità di maniere , e d’idee di formarne 
la compoftzione d’entrambe in ogni materia, che fta,& 
in tavole, & in tela , & in marmi , & in rame , & in cri- 
stalli, & in bronzi, & in argento, & in oro,& in gemme, 
& in altro! Tanta virtù di recare attività ad un’ago, di 
far ne’ telaj sbucciarvi gli Aprili , di arabescarvi fiora- 
mi, di calcinarvi anticaglie, d’incroftarvi Palagi, di di£ 
porvi Cacce , Gioflre , Teatri , di Squadronarvi Arma- 
menti, d’iftoriarvi tenzoni, tragedie, zuffe navali. •*' "• 

Chi può ridire le tante invenzioni bizzarre di mi- 

ero* 
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crotèopj, e di (pecchi? che, à dir nulla ddi’Ottica , che 
à lavorare gli infogna, baflarebbe in Tua lode il mento- 
vare quei tali , che moltiplicano gli oggetti , ò che gli 
iograndifeono in guifà , che in una piccola lente ne 
porgono d 'avanti una Mole ben grande : ò di quei 
(pecchi, li quali, per la virtù d’abbruciare, udorii s’ap- 
pellano, tuttoché col ghiaccio formati ! per paflàre in 
filenzio cert’altri , per nome , Specula loquentia , Spec- 
chi loquaci, perchè da Matematici fitti, per via d’eco* 
parlare in virtù de’ rifletti delle voci altrui : come an- 
co quei (pecchi , che fin di notte adocchiare didanti A 
(imi oggetti , fin’anche gli occulti trà le Tende nemi- 
che ! Ritrovati , invero , dra vaganti di dare un sì bel 
volo à ^li (guardi in tanta didanza ; e tutti effètti del- 
l’attività dupenda della Mente dellUuomo ! A’ quali, 
non sò,‘ (è cedano altri, da dare il trafporto all’articola- 
zione delle voci à gli orecchi altrui per più , e più mi- 

S tia da lungi : come lappiamo del corno del Magno 
defindro, con cui , nello fpazio di (òpra dodici miglia 
di didanza , ficea penetrare i (boi comandi all’ Etèrei» 
to ! ò come quei metallici tubi , 6 (fin amali , per cui 
un Romano Duce ficea giugnere le voci de’ fuoi ordi- 
ni al Corpo delle (he Milizie , damino ben venti mi* 
glia lontano ! tènza qui rammentare, come sì confipu- 
to, ( non inferiore però d’ingegnodtà à i indetti ) il ri- 
trovato di Sertè , che, fin da Atene colà nella Grecia, 
nel tratto di due mila miglia , faceva , da un’Huomo 
all’altro, di tanti à quedo fine adottati per viaggio, vo- 
ce, voce , paflàre le (he parole alla Reggia nella Perda 
in Sufi in meno d’un biduo ! 

E dove Io tralatèio l’impareggiabili idee di tanti 
Globi aflronomici , parti tutti delia bizzarria dell’In- 
gegno ? come quei di Copernico, ove vi fi (Porgevano 
i moti di tutti gli Aflri : ò come quei d’ Archimede, 
ove dentro à cristalli vi ci il di vifiva bea tutta la Ma- 

L1 chi- 
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china intera delle Sfere celefti ! degno di quell’eiogio 
recatoli : 

Jura Poli y Regnumque Dsorum : 

Ecce Syracujìs tranjìulit Arte Senex ! 
Tanta varietà d’OriuoIi ! à campana, à fletta , à pen- 
dolo^ moftra, à Sole , ad acqua f Altri, che additano 
l’hore col lume, come gli anulari; altri coll’ombra , co- 
me i gnonomici; fin di quei, che caminano, & accendo- 
no il lume ; ò d’altri dipòi lènza prezzo , come quello, 
inviato dah'Imperadore Ferdinando I. à Solimanof ve- 
ramente ftupendo ! )ove rapprelèntavafi il giro della 
Luna con fuoi movimenti, & edili», e colla carriera 
dell’hore, giorni , e meli, il corlò eziandio delle Stelle, 
e de’ Pianeti ! ma di tanta durata nelle fue ruote , & 
ordigni , che , per detto d alcuni della profclllone , gli 
ha vrebbe, lènza nuovo riparo , rapprelèntato in decor- 
ici di ben mille anni ì 

Ma il voler qui ridire, minuto per minuto , Ta mol- 
tiplicità degli effètti, la fecondità , e'I làpere dell’Inge- 
gno dell’Huomo , farebbe rifletto , che un non finir 
mai * Chi può contare le tante invenzioni di ci fere, 
d’apici, e fegni nelle lettere, e parole , nelle getta , ne’ 
Tuoni, nelle pitture, e nell’opere da lavoro ? Tanta va- 
rietà di linguaggi, d’idiomi , e vocaboli ; tanti Ittituti; 
tanti amminicoii , e modi da perpetuare la memoria? 
Tanti ritrovati dipoi, & ufànzediverlè ! tanta differen- 
za di Pofti, di Dignità, e d’Olficii, di Magiftrati, e d’o- 
nori , e nelle Famiglie , e nelle Republiche , e nelle fa- 
ci e , e nelle profane Congreghe ? Inoltre ; tanta peri- 
zia di modulazioni , e di carmi ! tanta fottigliezza di 
mifurare ! tanta bell’Arte di numerare ! tanta folerzia 
di cognetturare dal pfefènte il pattato , & anche il fu- 
turo ! Tanta arguzia nel di/correre ! tanta lena in ar- 
ringare in ogni genere di colè , e ne’ Circoli , & in Ca- 
tedra, & in Pergamo, & in Sedia , e nelle Ruote , e ne’ 

Con- 
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Conditori , & in Senato ! Tanta facondia di poetare; 
tanti fiumi d’eloquenza ; tanta facoltà di penfàre , e ri- 
penfàre ; tanta fàciltàdi Ipecolare , & indagare le 
cote! 

E qui già vengo ad entrare ne! Pelago ìmmenfo 
delle Scienze, e delPArti , acqui fiate , ò rihavute colla 
fpecol azione, e la pratica del noftro Intelletto. La Poe. 
(la, la Rettorica, la Dialettica, la Filofòfia, la Medicina, 
l’ Agricultura, la Metafifìca,le Matematicheffian que* 
Re, ò le pure, come la Geometrìa, e l’Aritmetica , ò le 
mifte di Matematiche, e Naturali, come l'Aftrologia, la 
Perfpetti va, e la Malica ) ; la Geografia, la Coftnogra- 
fia, con tante, e tante altre innumerabili Arti, liberali, 
e meccaniche, e Facoltà fcientifìche,nobilifiìmi tutti, e 
leg itimi parti dell’Ingegno deU’Huomo . Ch’è da fior* 
dire , al vedere la vivacità, ch’egli tiene à decorrere di 
tutto; fino ad aftrologare de’ Cieli con taimaeftria, 
che fono giunti i Caldei à computare à minuto i cord 
delle Stelle per più fòcoH venturi ! e le ne Ieflèro anco* 
ra dell’oflèrvazioni degli A AH por fettecento anni à 
venire , (òpra pietre , deferitte , le diamo fede ad Epi- 
menide, che vi le vide (colpite. 

E certamente ciò lòto delle Scienze indagate , e del- 
l’Arti inventate, è bafiante à portare, in lode dell’Ani- 
ma, e dell’umano Intelletto , la Meraviglia in trionfò, 
invitando dafeuno coll’energia di Ricardo à recargli 
un’omaggio di ftupori , c (clamando : Attende , quot 
Scienti <c difciplinas ìnvensrìt , quomodo tot Artes «e- 
cuderit ; é» titne imi pie s «bftvpejcert , 4$ ex » ioti a ad- 
mìratione defkere. Che in quello, all’invero, della peri- 
zia delle Scienze , par , che vi (picchi ncU’Intelletto 
dell’Huomo un che di divino , fecondo Pappiamo , re- 
carfèlo Dio à proprietà di fua lode il farli appellare, 
Dio delle Scienze , Deus Scientiarum Domimi s cjì. 

Ma che ! V’èdi vantaggio , da fiopia/ì ancor più 

L 1 x del- 
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dell’umano Intelletto . Poiché , fè bene à fecondarli la 
propria Miniera di tanti , e sì doviziofi tefori di Scien- 
ze , e d’Arti , vi fi richiegga un gran che d’attività, e 
talento , & à proporzione vi vogli dello Audio, e fatica; 
non di meno però, una volta, che l’Huomo, colla fpe- 
rimentale notizia, e combinazione delle colè, le ne giun- 
te ad arricchire ; non pare, lo fia di gran rtupire il mo- 
rtrarlène sì bene intefò in difcorlò ; ficome nè anche il 
mettere in pratica lo che profèflà dell’ Arti , quei arti- 
fidi, e lavori, quei tanto ingegnofi modelli , tante Ma- 
chine famolè , col di più degli effètti , di fòpra aUegati- 
Ma à dire, che l’Huomo , lènza làpere talora delPArtk 
ne venga coH’Intelletto à formare di tutte l’ Arti i me- 
fìieri; non è quello un prodigio della vivacità ferito- 
la, c fecondità dell’IngcgnoPVe ne fòno,di grazia, d’Ar- 
ti nel Mondo? Ma quante ! Di Scultura, di Pittura, di 
Architettura, d’ Agricultura , di Scenofàttoria , di Ma- 
rinarelca, di Militare, e tante, e tant'altre, che à nume- 
rarle lòlo, la Perfòna vi pena . Hor la Mente dell'Huo- 
mo, lènz’haverne talvolta di quelle Facoltà , nè tam- 
poco una lieve tintura, sì bene l’imita, che col penfiero 
ne idea, e dentro sè ne produce i lavori , e l’opre ! 

Quante volte, da sè, lènz’haverne imparato, l’Intel- 
letto li fabrica delle Moli fuperbe ? e Palagi reali , e 
Torri famolè , e ben corredati Cartelli . Quant’altre il • 
penfiero , lènza indirizzo dell’ Arte , vi erge colà nella 
nicchia della Mente , colla lua baie, una Statua ben’at- 
teggiata, di bronzo , ò d’altro metallo ? D’onde appre- 
lè quei garbi, quelle vivezze, quei lumi, quando, nel la 
tela d’erta Mente, còsi al naturale vi pingc,ò il ritratto 
d’un’ Amico, ò un Paefino graziole , ò un Giardinetto 
bellino, ò un Teatro virtolò, con Colonnati, fontane, e 
proiettive bizzarre ? e pur ve lo fuole bene fpertò ciò 
lare ! E non è deflò il penfiero, che nell’aperta pianura 
del proprio Intelletto delle volte vi accampa Efèrciti 
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interi ? Ve li Iqusdrona , gli fchiera , ve gli chiamai 
battaglia, ve li fa azzurre, & in fine egli fteflò la riti- 
rata vi fùona. 

E che altro è ciò fare, con tutto it di più , rapporta* 
to di (òpra , che un darli à conofcere per una feconda 
Sorgiva di capacità, e talento per ogni meftiere ? pro- 
priamente una Immagine , una partecipazione , uno 
Specchio deH’Onnifcienza divina ! Ed à quell'andare: 
che iella , per avverare in noi fteflì la dettatura del 
Salmo delle colè tutte create, che : tranjkrunt in offe- 
Sum corditi ò con altra lettura , inpiSurat cordisi 
cioè, che di quanto neH’llniverfo vi giace, lè ne fòrmi 
già l’Huomo una , come pittura nella Mente » enei 
cuore , quali falle pur egli un' Archetipo Mondo , in 
cui, à lómigiianza del Divino, quali tutto vi s'idea, e 
raffigurava i tutta 

Dell’acutezza dipoi delfumano Intelletto , colà mai 
potrò dire, che deficiente non Ila da qual’egli fi è? Chi 
può à baftanza (piegare quella lòtti gliezza , con cui 
( à lómigiianza d’un Dio* che colla lua prelènza, e vir- 
tù , con intimo iHapfò , ogni colà riempie > penetra y 
tutto, fino gli oggetti più profóndi , & oleari , più in- 
trigati , e perpleliì, ftudiandofi fnodargli da quei lacci 
di tenebre , & eftrargli alla luce? Chi queH'agiltà si vi* 
vace, con cui, tutto giorno, s’intromette ne’ i lèni del- 
la Natura più occulti, à rintracciarne , e (piarne le ve- 
rità più recondite, le loro cagioni , & effetti ; con farli 
lèrapre da capo à penetrare in più dentro, e montate 
più alto, al più* eh 'egli pofià? 

Vuò , che l’udiate eoHa Ria dicitura da Ricardo: 
Videi qu dm multa, imo peni infinita. ( die’ Egli ) buma* 
mbigenio pervia Jknt ! . . Vide , quovtodo ill/td bu~ 
mani Ingenti acume» fokat profunda invejì tirare , in* 
tima qciaque penetrare, involuta, perpleoca, obfcura , éf 
in tenebris pofita , evoluere , emdare , # in luceot evoca - 


Pfalm. 
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re ! Intimo:, ut ita dicam latitanti t Natura finut, ah- f ' 

ditofque recejfui , vivacitatii fu* fubtilitate , quotidiè 0 1 

adit , irrumpit,atque pertranfitfefiin.rni , & anheìanr P° 

fempèr in ulteriora penetrare , & altiora conjcen - * 1 

! to 

Ma l’agevolezza , con cui , ad imitazione di quella bc 

del l’Onnipotenza divina , la mente deH’Huomó efè* ri 

guifce il già detto, non fòla mente ne porge fóndamene fp 

to , da ergerne in lua lode i trofèi , ma alla Meraviglia d 

fin’ anche del non plui ultra le bafi ! Chi per iilupore la 

( qui letama , tutto attonito , il già citato Dottore ) p 

non paventarebbe al badare alla velocità del penderò, fa 

quando da per tutto egli feorread invefiigir che fi d 

lìa , & à rapportarvi la luce di notizia attuale ? Che in- ri< 

fiancabile virtù ? che generalità di deftrezza fi è quel- h: 

la la fila ? Evvi oggetto.evvi fpazio , ò di luogo , ò di u 

tempo , evvi hora , ò momento , quando , e dove efià d. 

Mente con ogni preftezza non facci le fue feorrerie? p 

da lòpra al baffo , eia baffo al di fòpra ; dalle prime colè q 

Rict. ibid. aH’uhime,daH’ultime alle prime ! Quii in ejus confide- r , 

rationis admiratione non expavfcat ,Jì dilige» ter at - J 

tendat , qua Jìt illa cogitationi: bumana tàm infati? a- c 

bili: velocitai , qua per tàm multa , tàm varia , è> tàm \ 

infinita difiurrit ? Qua nulla bora , nullo temporii mo- < 

mento quiefeit ! qua tot fiati a locorum , qua tot volu- ] 


mina temporum in tanta feftinatione pertranfìt ! cui 
undique patet tàm facilii tranfitui , tàm agili s difeur- 
fui defittami: ad ima , de imi i ad fiumma , deprimi i ad 
noi'ifjima , de novijfimii ad prima ! 

Ma che altro da mè afpettate d’udire di quefta Po- 
• tenza dell’Anima ? di quello filo , ( la/ciatemelo dire 
così ) quafi piede, mano, bocca, occhio, ala, luce, feor- 
ta, chiave, gazofilacio,fcrigno; l’In tei letto, Io dico, che 
( à guifà dell lntelletto divino , col quale fà Dio, 
quant’Egli fa ) all' Anima vale, e di quello, e di tutto! 

Edi 


Digitized by Google 


PARTE 1 / DI SC. IV. . 271 

E di piede, con cui fa l’Anima a! Mondo i fuoi viaggi; 
ò fìa, pafl<) , partì) , le verità indagando , ò correndo le 
polle, d’un oggetto in un’altro, per lontaniffimi tratti, 
à (prone battuto . E di mano , con cui taffeggiaìl tut- 
to, per haver delle colè un convenevole fàggio . E di 
bocca, con cui, di quanto fé Podére, ne aflàggia i fà po- 
ri, fe lappino di vero, ò pure di fallò ? e con cui anche 
Iòdio, con un filenzio loquace, fa penetrare i fuoi fènfì 
da terra fìn’al Cielo . E d’occhio, con cui à divifàre el- 
la giugne, quanto v’hà d’efiftente, fin di là da gli anti- 
podi nel contrapoflo Emisfero : e con deprezza inudi- 
ta guarda inanzi, & in dietro,e’J partito, e’1 futuro, che 
che vi fìa di difbnza . E d'ala, con cui, tutto dì, fà ve- 
der fi fare i fuoi voli, hor terra, terra , bora fopr’acqua, 
bora à mezz’aria, di quefti oggetti qui baffi ,ò alquan- 
to elevati; & altre volte dipoi, fin sù le Sfere, slancian- 
doli à volo , fin dove non v’hà , d’onde l]x>rgere più, 
per tentare 4> godervi una perpetua quiete , come 
quegli , che tanto l’agogna va , (clamando : Qui: dabit 
mi hi penna: Qìcut Columbi , & imbiba , fa requiejlamì 
E di luce , come di Sole , con cui fa lume à quel Mon- 
do abbreviato deH’Huomo . E di (corta , che ne additi 
il fenderò, da camioare ficuri da inciampi, & errori . E 
di chiave , con cui fi diflèrra gli er^rii di tutto lo (cibi- 
le; e con cui, un poco poco , che venga unta colfoglio 
di chi hà per proprietà di recarne una vena nel nome, 
fecondo ftà feritto : Oleum effufum nome» tuum ; de- 
porta ogni ruggine di vizio incorfò , giugne ad aprirli, 
fin quelle porte, tanto ben chiufò, e cuftodite.del Cie- 
lo. Come altresì fè ne vale di gazofilacio , e di ferigno, 
in cui fi conferva una tefòrer&di notizie , . e di iubitl 
apprefi. 

Ma che altro fio ripetojafpettatc d’udire delPuma- 
no Intelletto , fè quanto mai vi ne dica , è tutto nulla, 
à paragone di quello , che gli compete di lode? Que- 
v * 1 fto 
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fto sì non vorrei,- che il già detto finora ( tanto, quan- 
to egli è ) de' Tuoi ritrovati, & effètti , de’ Tuoi concet- 
ti , & idee , delle Tue fpecolazioni, e meftieri, della Tua 
ingegnofità, e vivezza , col di più rapportato , veniffè 
creduto men proficuo all’intento di rifcontrare l’eccel- 
lenza, e di erto , e dell’Anima ; quafi molto del detto 
fuflè oggetto più torto di diceria, che di altro; quando 
in fatti lo è più, cheà propofito, al difègno fudetto, fè 
lì contentiamo riflettere , che una sì copiofà affluenza 
di vivacità, e d’ingegno, di giudizio, e di lènno, di ca- 
pacità^ talento , nell’Intelletto rinchiufà , che diffòn- 


delì in tanti, come rivoli d’opre sì ingegnose ffupen- v< 

de , in tanti vaghi rulcelli d’intendimenti ben degni, le 

fpiritofì , e facondi , con tanti garbi , e maniere in ogni vi 

attentato, e dilcorlò, non può nafeere altronde, che da * fa 
una lòprabbondantiilìma Vena, zampillata nell’Anima, 1 

& in quella fila Potenza , dall’alto di quella Fonte pe- cl 

renne , & infinita divina , da quella Origine altiifima, fc 

& inelàufta Sorgiva d’ogni perfezzione , e làpere : non ^ 

può effère ameno una tanta facondia , e fecondità d 

d'intelletto , che non fìa uno sbozzo di quella Intelli- g 

genza luprema della Mente increata; e per dirla tutto t 

d’una volta , che non fia una Immagine viva di Divi- i 


nità nell’Anima . Eche altro ne fiegue da tutto quan- 
to il fudetto; che, fèndo tali , à cagione di una parteci- 

r tzione sì degna de! Divino Elèmplare , ftamo tenuti 
far moftra di luoi Ritratti, legnati nell’Intelletto col 
marco del Aio bel lume , e non trarne in addoflò , con 
comparenze contrarie, quell’improperio, cotanto vitu- 
perolò per noi : Noli te fieri ,Jìcùt Equus , éf Muluty 
qui bus non eji IntelleHus. 


§ . IV. 
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§. IV. 

Delle grandezze della Volontà, del * 
l'Huomo à forni gli an za di Dio , 
come Ì Immagine di lui . 

D I quello bel vanto dTmmagine , prete al natura^ 
le da Dio, vi ci viene à parte , e ben troppo , la 
volontà del l’Huomo : ch’era quella , con cui fi compi- 
te lo Specchio triangolare dell'Anima , da raffigurar- 
vi fi Iddio con varietà di rifletti . Ma fingolarmente vi 
fa quella Potenza i fiuoi colla Libertà , ch’ella gode. 
Tanto vero: che in quella à Tertulliano ne parve, più, 
che in ogni altro , doverli riconofoere nell’Huomo la 
fomiglianza dTmmagine col luo Creatore . Liberum , 
éf fui Arbitrii , ài Jìta potefìati s inverno Hominem d 
Deo injìitutum (ecco i fuoi lenii ) : nuliam matti s Ima - 
ginem , # fmilituàinem Dei in ilio animadvertens, 
quàm ejufmodi flatus formam . Perchè ( dice ) non è, 
che meni i’Huomo le fombianze divine per le fattez- 
ze del volto , e tanto varie dipoi , quanto lo fono nel 
Genere umano ; ma caratterizzato ne vive per la fo- 
gnatura nell’Anima del libero Arbitrio . Nequ : enim 
Jaeie , éf corporalibus lineis , tàm partir in Genere bu- 
tti ano, ad uniformem Deum expreffus ef, fed in ea S ub- 
Jìantia, quam ab ipfi Deo traxit , idefì Anima ad for- 
mam Dei refponientis , ài Arbitrii fui liberiate , ài po- 
tejìatejìgnatus eft. 

E fo afooltiarno un Bernardo : Oh , che bell’ incallro 
di gioja legata in oro , dic’Egli , è nell’Anima noltra il 
fuo libero Arbitrio ! come quello, che hà un che di dir 
vino, che nulla meno , anzi Torli , più , che altre doti, 

M m la 
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D.Bem.ienn. la rende fimile à Dio . Nequè enim minùs ìnjìgnem,jì- 
u. in C»nt. milemque minùs Verbo Animam facit , è' forfè et ì arri 
plus , Arbitrii Liberta s : Hxc ejì piane dìvinum quii- 
dam , proefulgens in Anima , tanquàm gemma in 
auro . 

Dìo, che ben sà la preziosa di tal gemma, e Panda- 
re, che fa la di lei natura al Divino , come più propin- 
qua alla fuà di quel Sovrano, eh’ Egli è, fi mofirò tèm- 
pre gefofò di mantenerne il decoro . Volete più di 
quand* Egli , contro l’Huomo (degnato per i tanti 
misfatti , che ricolmavano già di corruttele la Terra: 
G*n. tf. Omnis quippe Caro corruperat viam fuam fuper Ter- 
ram, mezzo, mezzo , pentito d’haverlo creato , gittò 
vìa quella Palla del globo terrelìre à purgarla nell’ac- 
que r che pare , in tal calò di ogni altro dovette mo* 
Ararli lòllecito , che della riputazione dell’Huomo , di 
che tè li vernile à conotèere la Signoria naturale del 
luo libero arbitrio, & à non far poco à donargli. per fua 
mera bontà , nell’Arca Noetica un cantone à fai va r fi, 
alla rinfufà,co’ i Bruti . E pure lappiamo , che non Co- 
lo afiègnògli in quella galleggiante Magione apparta- 
mento divilb da quello delle Belve, ma volle farvelo 
Ilare da fuo pari con legni contradillinti vi di libero , e 
Signore , ch’egli era , à differenza da quelle, per non 
avvilire quel marco di Divinità, che (piccava nella po- 
dellà dell’Arbitrio. 

E che peniate , fi celie , per contratègnarvelo tale? 
Ordinò , che de gli Animali , pofiènti tèrvire per ufo 
de’ làcrificii all’Altare , e per cibo de gli Huomini , ne 
o.jiijl. M. fodero affanti, Jèpiena, é> feptena , cioè à dire, quattor- 
dici, come S.Giullino qui (piega ; e degli altri, duo , & 
duo , cioè, quattro. E de gli Huomini ? De gli Huomi- 
ni poi vi ne léce introdurre un numero di mezzo , che 
non fufle,nè di quattordici, come i primi, nè di quat- 
tro, come i tècondi , ma d’otto , per contratègnargli à 

quel 

4 • i 


V 

vìe 

ciò 

c\ 


q u 

Si 


r< 

e 

r< 

a 

C 

è 

tl 

n 

fi 

r 

t 

< 


Digitized by Gopgle 


PARTE I. DISC. IV. a?r 
quel modo dagli Animali immondi , e da i mondi, dai 
vietati à toccarli , e da i deputati alla morte ; e tutto 
ciò coi difógno di additare , com’eglino erano Signori, 
c Padroni tuttavia di sè Redi , liberi ad appigliarli à 
quella parte volellèro , e che godevano ancora quella 
Signoria delfArbitrio , che à (piegamela il Savio , ne 
l’elpdhe con dire, che d’avanti deli’Huomo Ria la vita, 
e la morte, il bene, & il male, e che à lui ftà di Rende* 
re, ò all’uno, ò all’altro, arbitrariamente la mano Deut Betti. ir. ». 
ab initio conjìituit Hominem ,# reliquie Uhm in manti 1 4 ** * •* 
confili / fui .... Ante Hominem vita , iS mori , bonum , 
è mah*m . Con queRa cifèra Dio volle legnare, e con- 
trafógnare nell'Arca la libertà delfHuomo , acciò, trà 
mezzo alle Belve, non fi perdelfè di villa, cane (cono 
Iciuta, unaGemma di tanto valore, c fi fóorgeflè la Ri- 
ma, che lui ne faceva, come d’immagine lua; in veri- 
tà fóndo tale : à cagione di cui la Volontà noRra ,( al 
dir di Bernardo ) ad Imaginem utique jpfius, qui crea - ■*>. Ber*, 
vit , ejì condita : e di qui apprendemmo noi à non 
adulterare tal figura della Divinità con Immagini 
brutali di vìtì. ** v 

Ed invero : fono tanti ì motivi , da riconofóervì lh 
noi , per cagione dell’Arbitrio , donatoci nella creazio- 
ne da Dio, di lua Divinità un rilampo, che non par, ne 
polliamo defiame maggiori . Potea fàr di vantaggio 
quel Rè de’ Regi , e Signor de’ Signori , per perfèzzio- 
narne -nelfAnima una fila lòmiglianza,che Fuflè tutta 
propria di quella Tua Maefià eterna , quanto dotarla, 
nella libertà, che gii diede, d’una Signoria , colla quale 
cofiituilla Signora , e Padrona aRòluta de’ beneplaciti 
fiioi; libera, à fimilitudine fua, à volere , ò non volere 
ogni oggetto creato; con una facoltà sì difpotica lòpra 
fumane Potenze, che, come lui con un cenno del luo 
valere creò, e regge il tutto nel Mondo, così l’Anima 
noRra con un cenno di fila Volontà dilponefiè , come 

Ma a in 
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in fatti difjxjne ( dice Ricardo) nel piccio! Mondo del- 
Rìch. Viti. l’Huomo , anche di tutto ? In ilio fuo Mttttdo,fola Vo-- 
B(n. m/i. f. i. ht, } ta t e omnia movet,atque di (poni /, fìcut in hòc Mttn- 
do Veux , Jolo voluntatis nutu , omnia regit , qui eodem 
Voluntatis nutu orpnia creavit. 

Potea fare di più quell’ Altezza increata, per auten- 
ticare nel Mondo la Volontà dell’Huomo per un lu- 
minofò rilampo di fua Divinità regnante , quanto di 
fila mano invertirla d’Infègne reali , con paludamento 
pompofò da dominante Regina, con in pugno lo.fcet- 
tro del libero Arbitrio , con in tefta il diadema duri 
dominio difpotico , tempertato di quelle due impareg- 
giabili gemme d’ua, Sì, e Nò, che fono tutto il vaUèn-> 
te d’una Libertà artòluta? e fè quefto non bafta, ezian- 
dio con divifè, tanto proprie d’un Dio, come fon quel- 
le dell’Independenza, & Eternità divina? 

Oh qui sì , che rifàlta ( ripiglia Ricardo ) nella Li- 
bertà dell’Arbitrio una Immagine al vivo, e dell’Eter- 
nità , e della Maeftà divina . Qual corrente di fècoli, 
per impctuofà , che sfèrri dalla fòprapiena degli anni, 
può foverchiare di forte l’Arbitrio delI’Huomo , che 
venga, non dico, finalmente à dirtruggerlo, ma nè tam- 
poco à fcemarlo fòlo d’un jota ? Similiflìmo in tutto 
airimmutabilità dell’Eterno ; non Io disfà la mifèria, 
non lo fminuifce la colpa, non fi arruginifce col tempo, 
coll’età non s’invecchia , nella morte non muore. 
Rìcb.'i S.Vitl. Quantum putamusy in hoc , incommutabili jEternitati, 
thndtd"*' 1 rr ' X CiCfertT °mnibuf , liberum Arbitrium viciniits ac- 
ìib!òrb.clp”\ csdit > 'ÌHPl* in f e Imagi nem expre[Jìùs gerit , qu'od 
nulla unnuàm culpa , nulla demìim miferia , non dicam 
dejìruiyfcd nec minuì poterit. 

Circa ITndepcndenza dipoi di quella Maeftà fòvra- 
nn:qual fòmiglianza più chiara di quella, che v’hà il no* 
rtro libero Arbitrio ? Volete toccarla evidentemente 
con mani ? Vaiti s , è 1 Majejìatis JìmilituMnem in itja- 
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perfpicere ? ( ufo la frate defl’Autor già citato ) éf quo± 
modo in ejus Ima pine iniprejfajit , evidentèr agmjcereì 
Eccolo chiaro . Che quel fupremo Regnante non hab- 
bi , nè podi fopra sè riconoscere Superiore veruno , e 
che non v’habbì , chi polla muover già mai guerra al 
filo Regno r chi v’è, che no’i lappi ? te hii foramente è 
il Signore de’ Signori , Rex Regum , & Domina s domi - 
nantium , che gli comanda à bacchetta , e gli domina 
tutti. E del nollro libero Arbitrio mi fi dica, da chi ne r 
fboi voleri dipende ? Non foggetto à domimi , non à 
fùperiorità di veruno , (alvo folo di Dio : anzi che dr 
violenza , nè pure del Creatore fteflò paventa . Allò» 
luto Padrone di fùa libertà , non foggiaci: ,òà predo- 
minii di fati , ò ad influenze di Stelle , ò ad eftorfionl 
de gli Huomini , ma independentemente foftiene del 
filo reame Io teettro, tenza tema, che altri glie ne (Tur- 
bi il poflèflò r Deus Superi or em non babet t nec babere 
poteji . Et liberum Arbitrium dominium non patitur , 
nec pati poteft , quia violentiam inferre ei , nec Creato- 
rem deceti nec Creatura poteft. Co! Mondo tutto colpi- 
ri , e ’1 Cielo ifteffo, e fin terno . Vi fl congiurino tùttf 
con invettive, con urti , con importunità, con minac- 
ce à (Torcere dall’Hnomo , per una volta fola , il con- 
tente , di quando in ciòei vi ripugni : giugnerannovF 
mai à vmcerfoalmeno, te non per incapacità, per i(Tan- : 
ehezza ? Peniate Voi. Vi ci fi pruovino in forma d’Afi 
tediami à formarvi le batterie di rimpetto à quella 
inefpugnabile Rocca della Libertà dell’ Arbitrio , ad' 
arietarla, à (calarla, per impadronirtene à forza, e pian- 
' tarvi alla fine di Vincitori it vedi Ilo : guadagneranno 
giàmai , non che la contratearpa , ò la breccia , ma un 
folo palmo di terra predò le mura ? Oh, che occorre, te 
à battere quella Cittadèlla délf Anima, dico , la Liber- 
tà fua natia, ogni violenza è fnervata. Totus Infernus -, m t b. m'j. 
totus Mundus , totus denique Militi a ccelejlis Exerci- 

tus 
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tus in unum concurrat , in hoc unum conjuret ; unut 
ex libero Arbitrio confenfus , in qualicumque re , invi- 
to extorqueri non valet ; per dirla alla frale dcll'allegi- 
to Donare. 

Ma clic altro l’è quello , che il far comparcnza da 
una Deità creata? da un vivo ritratto delllndcpen- 
denza divina ? da un luminofò riveibero di quella 
Maeflà dominante ? E non volete , che letami il preci- 
tato Ricardo , non crtèrvi nell’Huomo , trà le prero- 
gative donategli nella creazione da Dio , più fublimc 
di quella della Libertà dell' Arbitrio? come quella, per 
cui Angolarmente pompeggia da Immagine di Dio» 
* ìtb. ikid. In ter omnia creationis ho» adibii in Homi ne fublimiur t 
fiibil dignius libero Arbitrio . . . . Quid , quafo , in Ho - 
mine fublimius , quid dignius inveniri pote/l, quàm il - 
lud , in quo ad lmaginem Dei creatus ejl ? Che però 
conchiuda pure: Habet fané Libertas Arbitrii Imagi- 
n e m , non folum AEternitatis , fed iS Divina Ma\e- 
Jìatis. 

E’ tanto vero il già detto ; che Ce non furtè per fine 
di non fare l’Interprete à i divini comandi , ò per non 

parere di volergli far l’Indovino , vorrei dire , che in 
tanto ne fu importo da Dio un’efpreflò precetto di 
predarli 1 omaggio del nortro amore , incontraiìabil- 
mente dovutoli , in quanto parendoli , quafi troppo il 
donatoci nella Libertà dell’Arbitrio , come di molto, 
che ha vertè della Sovranità Divina , ingelofitofi , per 
così dire, dell’Huomo , volertè à quel modo scordar- 
gli il fuo debito di lòggettarfi al fuo Dio col riconofci- 
Heuttr.i. mento del cuore , e però gli ordinafle : Diliger Domi - 
num Deum tuum ex foto corde tuo , # ex tota Anima 
tua : quafi che dir volertè : Non penfàre, ò Anima fat- 
ta ad Immagine mia , che per ertèr tu tale per la liber- 
. tà , che ti diedi , fii independente da mè , tuo Creato- 

re, tuo Dio ; anzi per il mede fimo calò riconoteere mi 
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devi coirArbitrio tuo fielìò, col tuo libero a morene pe- 
rò così à far ti comando , e ti ricomando ad amarmi 
*x feto corde tuo , & ex tota Anima tua , àj ex tota for- 
titudine tua. 

Ma che ? Se così gelofo moffrofli della Ria Dignità 
il Signore ; non meno lo fu di quella dell'Anima, 
come Immagine fua nella libertà , che fi gode . Con 
che, fè prima laftrinlè con un precetto predio ad offe- 
rirli il tributo d'un cuore amorofò ; ma per non parere 
dipoi dliavei la volRito con quel comando forzare , ò 
violentargli l'Arbitrio, vedete,in appreflò con che gar- 
bo , e cortefia glie lo chiede . Non da ladrone più nò, 
ma da Padre; da Signore nò , ma da Amico , da Fra- 
tello, da Spofo . Et in che modo ? Eccolo : Prxbe ( gli 
dice ) fili mi > cor tuum mibi . Non è quello un parlar- 
gli amorofà mente da Padre ? Aperi mibi , Soror mea 9 
Amica mea . Non è quello un bel modo di perfiiader- 
gli da Amico, e da Fratello, ad aprirli l’ufcio del cuore? 
Pone me, utjfgyacuhnn fu per cor tuum . Non è quello 
un trattarla con confidenza da Spofòà Aiggellarlì il 
Rio cuore coiramor del Diletto ? Perchè ciò , fé noti 
affinché fi lappi, che ne obliga sì il noRro Dio ad amari 
1 q col n offro libero arbitrio ; ma nel medefimo mentre 
vuol , fi conolca , che fui non ne ftrigne con violenza 
. di forza , ma con quella d'amore ; e che con tutta la 
briga , & autorità de' comandi , ne lalcia ancor via di 
noi Reffi Padroni , siche amandolo, il facciamo di no- 
fira libera voglia , e fi ricrediamo del conto , che là Ita 
d’un tal dono della Libertà , che ne diede . Ma potea 
figurarli di più tTuna Libertà , che lo fuflè , mezza, 
mezza, divina ? E miafi talè la noftra , propriamente 
ad Immagine di quella di Dio. 

Ma mi fi laici prorompere in uno sfogo di zelo. 
Che rtifficità ( per non dire, come in fatti lo è , ingiù- 
flizia sfacciata > è la nofira à negare quello debito à 

Dio 
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Dio del noftro libero Arbitrio , in atto di offerirgli un 
Cuore amante , al vedemelo chiedo con sì belli garbi 
da lui, tanto obliganti ! quando dovremmo, fè ne fot 
fimo privi d’una facoltà così degna, anzi bramarla, fo- 
io per quello, di unirne con eflo Dio per amore : tanto 
è’1 prò , cjie ridonda ( non vuò dir’altro ) alla Libertà 
jnedefiim datTunione amorofà tra l’Anima , e Dio ! 
Alla fine , ove mai il Rufcello può fare di fùe acque 
più pompa, che da predò alla Fonte, da cui gliene gor- 
ga no più criftalline, e più terfè ? Ove il raggio può fa- 
re de’ fùoi fulgori più fpicco , che in vicinanza del So- 
le, ondefporge la luce più vigorofà, e più fòltaPQuaii- 
do fuole l’Immagine far comparenza più vaga , che iti 
confronto al Prototipo , die fè gli conofce via più fa 
fòmfglianza, vi tiene ? Hor , fè la Libertà di noi altri è, 
qual'altro Rufcello , qual’Immagine , e Raggio della 
Libertà divina ; quando mai la potremo , ò pi» felice 
godere, ò cuftodire più fciolra,che al tenerla aderente, 
tutto cfi per amore, à chi n’è la Fonte v il Prototipo , il 
Sole, perchè Sorgiva d’ogni libertà creata, come quel 
Luminare de’ lucidi? Che non è perdita, nò, ma fum- 
mo avanzo, e di libertà, e di dominio , il fòggettarne à 
quel Dio , à cui il fèrvire, per adagio comune , e anzi 
regnare: Servire Deo , regnare e fi. 

Per altro : felici noi , ìè giugneflìmo , come (peria- 
mo, con i Comprenfori nel Cielo, à tale flato di perdere 
la libertà nel l'amare il noftro Dio ; che farebbe , anzi 
acquifto per noi di fummo avanzo. Che così fi verreb- 
be à perfèzzionare dd tutto la fòmiglianza con Dio 
tri Ja Volontà noftra, e la fila . Imperòche la Divina» 
quanto è libera affatto di volere, ò nò, gli oggetti crea- 
ti , tanto è neceffitata ad amare la fùa propria Bontà. 
E la Volontà noftra , la quale , colla libertà dell’Arbi- 
trio , la fa in quella vita da Immagine della Libertà 
increata» lo farà fempre da meno» fin tanto deporta la 
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defettibilità dal fùo Dio, quando invertita farà di GIó-' 
ria nel Cielo, ved raffi obligata per neceffità ad amarlo. 
All’ora farà la Tua comparenza compita d’immagine 
in tutto fimile à Dio , quando lafciandofi qucfti alla 
fvelata vedere, vi rimarrà sì rapita, che fé bene fòften- 
ga verfò le Creature il dominio della fila libertà ; ma 
però verfò quella Bontà Increata , che, qual Mongi- 
beilo divino , fpira fiamme d’amore , non più libera, 
havrà una neceffità felice di vi fi rtruggere intorno, 
lènza mai confùmarfi : Che di tutto cjuerto è capace 
1 Anima al Mondo, d’una deificazione si alta nella Pa- 
tria celerte, dopo quella goduta in quert’efìglio qui in 
Terra. 

Ma per tornare al difcorfò della fpeciale fòmiglian- 
za , che habbiamo con Dio per la Libertà ricevuta; 
non v’è, che dire , che ( ftando al già detto ) ne diede 
il Creatore con elsa un gran che di divino . Ma poi fi 
compiacque oltrepaflàrvi di tanto, che nulla più! Udi- 
te, e ftupite ! Vorrei , mi dicerte : Se altri fi ha verte in 
Tua ozzione il chiamare al fùo accudimento taluno;ma 
non potefiè il chiamato rigettare l’impiego: non fora 
quefto un vantaggio ben chiaro dell’uno iòpra dell’al- 
tro ? del primo in tenerli fòttopofto il fecondo alla fùa 
cortefia , fè lo vogli , ove coftui non terrebbe libertà 
di fcufàrfi d’accettare il mertiere . Ma che vi parrebbe, 
fè poi vi fòrte , chi al Mondo non potefiè da altri eflèr 
coftretto à miniftrarli in fùa Corte; ma volendovi lui 
annoverare, non fuflè in libertà del Padrone il rifiutar* 
lo di Cala ? Non farebbe cotefto un vantaggio mag- 
giore del primo calò già addotto , & una fpecie di oz- 
zione troppo inudita ? Horfàte conto , che Dio,à 
quefto andare, la volle concordare coll’Huomo. 

Che non partiamo noi altri, non invitati da Dio, per 
penfiero pretendere la fùa Àmiflà , la fùa Grazia ? non 
Vi vuole pioltoà capirlo: fèndo quefto un' onore di 

N n tanto 
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tanto rilievo; che, Ce non è lui, che ne inviti , non può 
J’Huomo, da sè, levarli ad ambirlo . Ma che, publica- 

to l’invito, e concertata la colà con un’irrevocabile de- 
creto d’ordinazone generale , che chi vuole contrarvi 
amicizia con Dio , ei non fè ne (degni , ( non oliarne, 
che Ila quel gran Sovrano, ch’Egli è, anzi ne loderà di 
bando ) s’habbi à dire , che dia à dilcrezione di noi al- 
tri, e del nodro arbitrio, il gradirla, il conlèntirvi.il vo- 
lerla ; anzi che chiedi , e fìrapregati da lui ad alluderli 
in Ca(à,ad accudirli da predò,da Servi nò, ma da Ami- 
ci : Non dietim vos Servos,fed Amicor meos ; e Ce tanto 
non badi; fin’anche da lui minacciati, atterriti, quando 
al Tuo gudo redii ; dia non di meno in libertà nodra il 
piegarne ad acconlèntire al partito : ( per quanto può 
giugnere il nodro badi) dilcorlò ) non (embra , poterne 
competere di tanto . Tuttavia ne fi pad! per buona. 
Ma che pofeia fi avveri , che volendo noi altri entrare 
in lua Corte , volendolo noi per Amico , non podi lui 
rifiutarne , ma fia codretto ad ammetterne all’onore 
de gli intimi Tuoi Confidenti, ed Amici : hor quedo,sì, 
che par troppo, e di sbaflamento al contegno di quel- 
la Maedà infinita , e d’inalzamento allo dato di fiua 
Creatura , ch’è l’Huomo ! E pur è vero , ch’il calò in 
fatti è così ! Che fe la Volontà nodra invitata all’ Ami- 
cizia divina : dirò più : Ce richieda , (congiurata, allet- 
tata dal filo Dio, à che colà ? ad edere fua Spola , ( co- 
me tutto dì ne la prega , & in quante guilè la (òllecita! 
Surge , propera , Amica mea , Columba mea , Jormofa 
mea , # veni . Veni de Libano , Sponfa mea , veni. 
Sponfabo te mibi in fempiternum : Jhonjabo te mibi in 
miferationibus. Sponfabo te mibi in ride ) & ella tutta- 
via il rifiuti, non vogli dargli di fòrte udienza veruna: 
fa bifògno , che Dio, per così dir , s’habbi pace: dà in 
arbitrio dell’Anima, e della di lei Volontà, Ce le aggra- 
da, il compiacerlo ! Vacavi , & renuijìis : ( Eccone il 
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calò della negativa lòrtita ) : Extendi manum me am , 
éf no n fuit , qui ajpiceret : ò co’ i Settanta : Extende - 
verba, & non attendiftis . Ed altrove : Renuerunt 
Jcireme . Ma le Dio, all’incontro , viene interpellato 
dall'Anima , e dalla di lei Volontà richiedo della fua 
Amicizia, volendolo per ilpofò , & Amante : Che fo rii 
può dire quella Maeftà di nò? Non può riculàrla , non 
può in conto alcuno negarglielo : ritrovali già data 
parola : Qui diligit me, diligetur à Patre meo : Et inol* »♦.' 

tre : Eum, qui veni t ad me, non ejiciam forar. t. 

E ciò pur’è poco ! Se dopo Aretta già l’Anima ami- 
flà col Aio Dio; dapoi, che IpolòfièJa , vuole appartarli 
da lui, vi vuol Aire divorzio ; per affai , fè gli opponga 
quell’ Amante divino ; che la carezzi, Telòni , le vada 
dietro , la Igridi : Revertere ad me : tanto ella , le vuo- J*mm. j. 
le, hà libenà di lafciarlo , e di non più ritornare da et 
io. Uditelo da lui, come il raguaglia : Etdixi , cum /"***• ?. 
JeciJJ'et bac omnia : ad me revertere , fc non ejì reverja. 

Fin quà l’Anima arriva ! E Dio ? E Dio Aà legato in 
guilà tale , che , volendo l’Anima Spola durarla lèco, 
non può abbandonarla , nè può manometterla via , à 
Aio piacimento , di Cala : Neminem Deus deferiti Stà 
decretato così ) , nifi priùs deferatur . Ma che ? Se ri* 
pudiato , e tradito dall’Anima Iddio , ella da lui , rav- 
veduta , ritorni , non può Dio far di meno , di non ac- 
coglierla in Cala , e riaccettarla da Spola : lèndofi à 
tanto Egli ftefio obligato , quando promilèli : Rever - Jnem. j, 
tere ad me , # Ego fufeipiam te . E tutto ciò no’I dire- 
mo un gran vantaggio dell’Anima col Creatore luo 
fìeflo nella Libertà, che pollìede ? 

Bilògna dirla com’èrChe quel Sovrano Divino nella 
Telòreria di Aia Onnipotenza poflegga una infinità di 
mezzi, da valerfène,in fimiglianti cali, per trarre al Aio 
partito l’Arbitrio di chi fi voglia più duro , e catti varfi 
T Anime al Mondo , eziandio più reftic , con ficurtà di 
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fìr breccla>fènza tema di girli il colpo à vuoto?Troppo 
è veixvhel’hà tutto quello in fua mano. Alla fine è quel 
Dio di quella vaglia , Ch'Egli è . Ma che per quello 
Egli venga, con ulàr di tai mezzi, à neceflì tare , ò for- 
zare l’Arbitrio dell’Huomo ? Oh quello nò . Se non 
che l'Huomo è colui , che liberamente in tal calò , di 
fua volontà, gli và dietro.E le Dio è quel tal eccome in 
fatti Egli è deflò),che fà,che l’Huomo eflèr vogli trat- 
to da lui : ma l’Huorao i(leflò è, che ficgue, di fua pie* 
na libertà, il fuo Dìo , che lo trae . Acciò fi vegga da 
quello, e l’efficacia divina , ed infieme , infieme , la di- 
gnità dell’Arbitrio di noltra Anima al Mondo , quan- 
to hà del divino ! Che fe quanto s’è detto de’ vantag- 
gi, che gode, no’l làpeffi recatoli graziolàmente da 
Dio, potrei penlàre, fi fufiò un’accordato fcambievole 
trà l’Anima, e lui, come d’una Deità coll'altra , per le 
pretenfioni d'ognuna sù del toro libero Arbitrio . Ma, 
fò à tanto non giugne la Sfera dell’Anima , e della fua 
Facoltà volitiva ; francamente però ditela pure una 
Immagine viva della Divinità , e di quel sì degno At- 
tributo della Volontà divina. 

Ed eccovi l’Anima , mefiàvi già in politura di Spec- 
chio, di quante Potenze, di tanti angoli adorna , da ri- 
verberarvici quivi le divine fèmbianze in tante guifè> 
quante le dette, e tutte ftupeude. 

* V. 

Concbiufione de' precedenti 
Difcorjt • 

P Ria di dar fine al prelènte Dilcorlò, riconoftomi 
in obligo di confelìare il gran torto , con eflò fin- 
on aH’ Anima fìtto , uell'haverla fpacciata , ed inge- 
gna- 
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gnatomi farla per tale capire , per di ftupori un’ ogget- 
to . Avvegnaché non convenga il recare , à titolo di 
lode, ad una Creatura sì degna, com’è l'Anima , fitta 
ad Immagine , e fòmiglianza di Dio , un tal foprano* 
me. Non già , perchè non meritino il vanto di ftupen- 
di i fuo» pregi , ma perchè ftu pendi non fono in un 
Suggetto, com’EIIa . Poiché, alla fine, ove più conve- 
niva , oftentaffè il Signore i mirabili effètti di fila por- 
tentosi Virtù, che neU’Immagine fila , nel fuo Ritrat- 
to ? Quid mirum C me lo fè avvertire Ricardo ) >Jt in» K,cb - Vìft.p.i ; 
venimus in Spiritu rationali miranda multa , atque 
Jiupenda, cùm Jìt precipua Dei Creatura , # ad Imagi » 

»em t éf Jìmilitudinem ipfius fa&a ? Cùm enim Jìt mira* 
bilis Deus in oèeribas fui s , magnus , atque lauàabilis 
nimis in omnibus magnaliis Jùis ; ubi tamcn , obfecro y 
apparebunt mirabilia Vìrtutumejus injbnia , quàm 
in Imagine fua , quàm in Jtmilitudine Jùa ? E conchiu- 
de con queft’aurea fèntenza : Ahfqut dubio , Qmnipo* 
tenti s Artifieis induftria , qua ubique mirabilis appa • 
ret, in eju/mcdi Operejìngularitèr eminet. 

Quello però, che più mi fiprebbe male , fi è; fo tut- 
to il noftro mirarne in quefto Specchio dell’ Anima, 

. tutto il noftro forutinio di quefto Tabernacolo à fipec- 
chi, tutto il noftro fcandaglio del gran pefo , e valen- 
te di quefta miftica Pietra , di quefta impareggiabile 
Gemma , di queft’Opra sì rara del Divino Architetto, 
di quefto vivo Ritratto della Trinità tempre Augufta 
( Allegorie , e preminenze , colle quali ne la figuram- 
mo , e vagheggiammo finora ) , tutto , dico , fi fuffè 
una fpecolazione , da pafoerne la curiofità , e non anzi 
( qual' efler deve ) una pratica degna d’un’afiènnato 
giudizio . Ogni buon formo richiede , riteontrarne il 
valore, per fiperla Rimare : e quanto ri (centratala più 
eforbitante di prezzo, aHe prerogative , alle doti , al- 
l’eccelknze^he vanta ; tanto più tenerla geloià di non 

per; 
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. perderla, e molto più poi , per non perdervi lèc« quel- 
le due Immagini ancora della Divinità deif Altillìrno» 
intitolate, di Grazia, e di Gloria; che, fèndo già l' Ani- 
ma ordinata da Dio, per ifpeziale favore , à comparire . 
coll'Immagine , e di Grazia qui in Terra , e di Gloria 
nel Cielo , tutto ciò ne fi viene à barattare col gettp, 
che facciamo di ella. 

A’ quella pratica deve ordinarli da noi la confiderai- 
zione dell'Anima , à ftudiarne di non perderla ; maffi- 
me eflèndo la fua perdita al Mondo irreparabile affit- 
to. Che fetale non fuflè, meno male farebbe . Mail 
peggio fi è, che perduta una volta, è perduta per lèrn- 
pre . E fùlo ciò batterebbe à farne tutti tremare. Che 
alla fine non è la noftra Anima al Mondo (dice l'aureo 
Dottore ) come il denaro , la Cala , lo Schiavo , ò la 
robba , che, perduti , polliamo , ò ricuperare gli ideili» 
ò rihaverne degli altri; mercè, perduta quell una, che 
fòla ne habbiamo,!’è finita per noi. Chele bene tu folli 
di tutto l’Orbe Padrone , e coi in mano la lumina 
dell’intero fuo prezzo te ne giffi in bufca d’un’ Anima 
in compra , non ti riunirebbe mai certo di ritrovare 
«fr JP** da ^ ar * a • ^eeuniam ( il Boccadoro ti parla )Jt perdati 
poteri f dare pecunìarr.\jì derni um^Jt mancipi a ,Jrve quid 
aliud de bis , qujepoffìdes . Animam verò Jì perdas , non 
foteris ali am Animam reddere . Verum etiàm JtMun* 
dum babeas umverjùm , etiamji Rex Jìs Orbir terra* 
rum , ut quidèm omnia , qua funt in Orbe terrarum> 
faritèr cum ipfo Orbe terrarum conferas , non poterir 
emere unam Animam . E fè à tè lidio rifletti , in tua 
Pedona ne meni di tal verità i ricordi . Non ti diede il 
tuo Dio (dice il Crilòliomo ) duplicati gli orecchi, 
duplicati gli occhi, i piedi , e le mani ? affinché fè ven- 
ga a lefionartene uno , coll'altro ripari alla mancanza 
del lefò . Ma d’ Anima poi te ne diede una fòla : che 
però, fè quella tu perdi, di tè, che farà ? che riparo v’è 

più? 
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più ? Omnia nohis ( dice i! Santo) duplici a dedìt Deus* Ctrì/oJì. 

duos oculosy duas aurei , duas manus , duos pedes , ut Jt 
alterum borum Icefum Jìt , altero indigenti am releve- 
mus . Animam veri unam ntbii dedit . Oh vediamo 
di grazia , in che pericolo diamo : e te ne conviene , ò 
nò, di praticare le rifulte,che ufàrono altri in certi cali 
di quedi del non ritrovarvi/! al male riparo ve- 
runo . 

Due pratiche oppode , per contrapode cagioni , mi 
fòvviene , sù quedo , neli’Idorie haver letto , e tutte 
due confacevoli al calò pretente. Una fù di quel tanto 
fàmofò Scultore, il Donatelli , che dando per la Repu- 
blica Veneta lavorando una Statua ; per non sò qual 
motivo, montato in collera un dì, diè di piglio al mar- 
tello , e (caricandolo in teda della Statua, fracaflolJa. 

Ma rimbrottato , e minacciato , rifpofe , non edere il 
calò, da prendertene pena , avvegnaché fàcilmente ri- 
fàrebbene un’altra. All'oppoflo dipoi , d’una Eroina fi 
legge , che , condannata già tiitta la dia Famiglia alla 
morte dal Rè Dario, e colle die lagrime giunta à ram- 
mollire la durezza di quel Principe irato ; come che 
quedi le diede ozzionedi fai vare , à dia poda , chi de’ 
tentenziati voledè , ma che non paflàdè più d’uno,* ò 
un dio Germano , che vera , ò il Confòrte , ò un de’ 

Figliuoli; in quedeangudie ridretta.chi, peniate, chie- 
dedè? Chiete in grazia il Fratello , accagionandone al 
Rè , di quell'elezzione dupito , l’impotenza d'havere 
da premorti Parenti altri fratelli , dcome poteva, e di 
Spofò , e figliuoli , acquidame de gli altri . O' Rex Hmdtt. /.j; 

( quello fu di dia rifulta il tenore ) , Maritus mibi, 
atque olii Liberi effe psffunt . Alius Frater , Parenti- 
bus meis jàm vita de funSi $ , nulla ratione effe 
poteff. 

Hot’ Io qui dimando : Di quedi due cafi , qual di 
loro vi tembra quadrare al prefente ? il primo, o’I fe- 
condo? 
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288 L’HUOMO A* SE’ STESSO 
condo? Polliamo dire dell’Ànima, qualora ne fi perda, 
come delia Statua quel Fabro : Rifàròvvene , ò rku> 
quiftaròmmene un’altra ?ò pur nella guilà,che la Da» 
tna fudetta protettò del Fratello: ( Mibi alius Fratcr ) 
così di Aia Anima ognuno : Mibi alia Anima , nulla 
ratiom , effe potejì ? Se cosi la và , che pericolandone 
l’Anima , che di già pofièdiamo , ne lòflituiremo del- 
l’altre? vò pattarvi per buona, nell’occafioni azzardar, 
la . ( Se bene non tanto terminai di ciò dirvi , che di 
già mi dildetto , per efiere un’Anima di tanta valuta, 
che quando anche ne havcffimo in poter noftro pili 
d’una , nè tampoco dovremmo barattarla per nulla. ) 
Ma vada . Se poi veramente ( come in fatti lo è ) non 
v’è da fperare altr’ Anima al Mondo da quella , che 
habbiamo: che follia è la noftra , il lavamela torre ,à 
man fiilva ,da’ notti i congiurati Nemici ? che il confè- 
gnargliela in mano? che il conlèntire, ne lì perdale 
con ettà far getto, quando di Grazia arricchita j di che 
peniate ? oltre alle tante file rare grandezze , oltre à 
quei tanto ttimati Tuoi pregi, oltre alle fue imparegia- 
bili doti , fin’anche di più d’un doviziolò fàcchetto 
( alla frale di Gregorio j di telòri divini . Quid ejì Cor 
kominis , nifi Saccu'ur Dei ? d’una caratteriltica Im- 
pronta di Familiari d’un Dio : Domenici Dei : d’un’au- 
tentica di titoli di Nobiltà fpecchiatiifima.dal Nazian- 
zeno rittretti in quell’elogio de’ Giudi divinizati per 
Grazia : Deus eos di'vi nos efficit , fé jàm cum illis , ut 
Jamiliaribus, colloquitur , Deus Diis unitus , è 1 notus: 
d’uno flato sì alto di vicinanza all’Altiflìmo , che H 
Nazianzeno medefimo altrove l’intitola : Dei appro- 
pinquationem , éf deifìcationcm : d’una trafhaturazio- 
ne , per così dire , dell’Anima in una condizione trop- 
p’alta, all’energia del Niflèno, nel delcri ver , che fa la 
divina Grazia , con dirla : Reelementatio : d’un’aggre- 
gato dogai bene , giuda l’autorità di colui , che ailu- 
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dendovi , dille : Venerunt miti omnia bona paritèr 
curri illa : d’un diftillato di tutto il bello , c leggiadro, 
di tutto il nobile, e ricco, di tutto il degno, e pregevo- 
le ; fìiperiore , di gran lunga , ad ogni bene creato , e 
creabile , che lo fin di Natura , fin di quella degli An- 
geli fteflì : fecondo lappiamo dalla coppia autorevole 
de’ due confederati Dottori, Agoftino, e Tornalo ; del 
primo, che dille : Non folltm omnia Sydera , & omnss 
C'oelofy verùm etiàm omnes Anvclos , Grafia Jtspergre- 
di tur : e dell’Angelico ivi : Bonum Grafia uniuse fi 
majus bono Natura totius Univerjt : In una parola: 
con far getto della Grazia dall’Anima, far perdita d’u- 
na Immagine propria fòpranaturaledi Dio,d’un3 Dei- 
tà partecipata : dilli poco : fin’anche della Deità per 
efienza che protetta di fare il Tuo fòggiomo ne’ Giutti 
con tutta la fàcra Trinità in Perfòna , fecondo quello: 
Si quis diligit me , Pater meus diliget eum , & ad cttm 
veniemus , # manjìonem apud eum Jacìemus : e con 
quetta perdita poi della Grazia divina, di pregiudicarli 
ad un vanto , il più raro , che habbi un’ Huomo al 
Mondo, di, così finito, com’è, e limitato di pelò neft’efc 
fèr Tuo, poter fòftenere, in virtù di tal Grazia , per po- 
co tempo non già , ma per una Eternità lènza fine, 
quel pelò infinito, fèlicittìmo (per altro ) , ed onorevo- 
le in fommo, e /òpra ogni prezzo ettimabile, della Bea- 
titudine eterna , che aternum Gloria pondus operatur 
in nobis ; fruftrando la capacità, che vi tiene , con im- 
peciarli di vizii , che fon quelli , gli quali ne fin accano 
l’Anima , e la fnervano di fòrze , da reggere al pefò di 
Gloria sì alta , con alleggiarne di tutto quel pefò d’a- 
more del nottro Dio, che vi vuole (fecondo quel d’A- 
goftino , che : Amor meus , pondus meum ) à fòftenere 
una Mole sì pefànte, e mollìccia, com’è la Grazia di là 
confùmata nel Cielo : & in confèguenza anche fare, 
collo Iciallacquamento già.detto,una fòlenne rinunzia 
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290 L HUOMO A’ SE’ STESSO 
dell’ Immagi ne di Gloria di quello flato felice : di cui, 
folo à fipiegarnefcosì, così ) la bellezza, flà Icritto, che: 
J ujìifulgebunt ,Jtcùt Sol in Regno Patris eorum : di 
cui , fòlo à ridirne la felicità in epilogo, ne fi dà la Ipe- 
ranza d’una làzietà d’ogni bene; Satiabor , ehm appa- 
ruerit Gloria tua:can altrove:£go ojlendam tìbi omne 
bonum : di cui , fòlo à làperne la podeflà de’ Pofi 
lèfiòri , bafla dire , che fono onnipotenti di tutti i loro 
voleri : Erunt omnipotentes Voluutatis fua , per tefti* 
monianza d* Anlèlmo : Che follia , qui ripeto , che fol- 
. lia è la noftra , il barattare coll’Anima tutto il detto 
finora,* e barattarlo , là pendo , che, perduto di già una 
volta coll’Anima, è irreparabile il danno ! 

Ma vogli il Cielo, & à quello tenor di parlare , non 
creda taluno , tutto il vanto fi debba al gran valfente 
de’ doni fopranaturali di Grazia, e di Gloria già dettij 
quafi che folo quelli lian quelli , che alle bilance del- 
l’Anima diano tutto quel pelò , per cui viene bandita 
per incommutabile al Mondo , e lenza quali la perdita 
dell’Anima fola non fia un gran che , da farvifi fopra 
un tanto Ichiamazzo . Chi la dilcorreflè così , farebbe 
notarfi d’abbaglio ben groflò , e fi moftrarebbe con 
ciò per poco intefo,. del valore fin’anche de' doni fu- 
detti, giàche dell’ Anima , lor Suggetto , ne havrebbe 
sì poca ftima. Ogni ragione ella vuole , che il gran pe- 
lò de gli uni à rinforzare ne vaglia la credenza di quel- 
lo dell’altra ancora . E che ? Non è fòrfi verissimo, che 
dalla fmoderatezza del pelò , lòprapofto ad un Mallo, 
à cognetturare fi venga la laidezza di quello, che può 
reggere à quello ? Oh dunque ; di che pelò mi fate i 
doni fudetti di Grazia , e di Gloria , per di quivi ar- 
guire la condizione dell’Anima, capace di tanto? 

A’ porre ciò in chiaro , converrebbe di teflòre un 
ben appenlàto difeorfo ,* ma baftarà per adeflò un tal 
quale di fuga . Hà tanto di pelò la dignità della Gra- 

- ; vh • zia, 
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zia, che fi dee preferire ad ogni bene creato , fia della 
Terra, ò del Cielo, fiano gli Angeli ancora , c la Beati- 
tudine iffefft . Tanto, che per ogni bene di quefti può 
correrne l’obligo, ò darli il calò di fàrfi lecito l’Huomo 
di rinunziame l'acquifio, come quando v’intervenifiè 
il divino comando , ò il zelo della maggior gloria di 
Dio : Ma della divina Grazia non mai , ( e della Cari- 
tà nè tampoco) può fòrtire , che fia , eziandio fòl’ à 
tempo , lecito il farlo : molto meno il barattare tai do- 
ni per grave male , & anche graviifimo , che dal non 
effettuarlo ne venga . 

E’ di tanto valoreMI bel dono di Grazia, che un gra- 
do, benché minimo d’eflà , (òpera di lunga mano an- 
che tutto il valore di quanto v’hà di bene nell’Ordine 
di Natura, non (òlo nel Mondo prefèntc,ma in quan- 
ti altri Mondi maggiori , e migliori ne poffiamo fi- 
gurare . Già l’udimmo da’ precitati Dottori . A’ i 
donifudetti non fanno ombra , nè pure con quei na- 
turali lor pregi cotanto eccellenti , tutte quelle (òlle- 
vate Softanze di Spiriti Angelici ; le perfezioni de’ 
quali (è ci le figuraffìmo unite anche tutte in un fo- 
to , e ciò con quel vantaggio , che tiene foprad’una 
lucciola il Sole; overo (è Dio ne creafiè de gli altri An- 
geli al Mondo ( lènza dotargli di doni fopranaturali di 
Grazia ) , ma tanto però più perfetti de gli Angeli de 
fatto creati , quanto direllimo noi , fopravanzar la na- 
tura dell’aureo metallo quello del piombo , ò la luce 
dell’aureo Pianeta quella d’un piccolo lumicino de’ 
noftri; ciò non oliarne, verrebbero anzi effì adombrati, 
non che à far’ ombra ad un minimo che di carità , e di 
Grazia, fpiccante in un’Anima : e tutto ciò da quella 
fola radice, d’effèr tai doni , e di genere toro, d’Ordine 
divino , fuperiore ad ogni Natura creata , e crea- 
bile, e di loro fpccie dipoi, (òpra ogni credere , fublimi, 
come partecipazione (eflà Grazia ) (pecifica , c propria 
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• della Divina Natura, e la Carità, anche propria, e par- 
ticolare di quello Amore increato , e Volontà divina. - 
Motivo all’Angelico , e di riconofcere la Grazia inarri- 
vabile affatto da ogni facoltà principale di Natura 
D.Tht.i. x.q. creata, ladove ne dille : Donum Gratia excedit omnem 
1 1 i . <». i. facultatem Natura creata , c'um nibil aliudjtt , quarti 

quadam participatio divina Natura , qua eaxedit 
annetti aliar» naturar. n. E della Carità altrettanto, co- 
me quando infegnò : Cbaritas facultatem Natura 
excedit ... unde non potoft , ncque naturalitèr nobis 
ineJTe , neque per vires naturale s efì acquijìta , fed per 
infujbnem Spiritus Sa» 8 i , qui eft Amor Patrie , # 
Filii , cujus participatio in nobis eji ipfa Cbaritas 
creata . , 

Adunque qual’eccellenza, conviene , ita quella del- 
l’Anima , capace di doni di tanta grandezza? e capace 

S oi come ? In una maniera non già,quafi morta, e po- 
iccia , come quando fi fuok rafèttare ad un’ Huomo 
una vede dipoi», che, da quello in poi , che di vidolo 
hà la vede , il di lui Corpo non n’hà , che l’apparenza. 
O’ colla vede, ò di fènza , mai fèmpre il Corpo è quel- 
'» lo, che fu : fu in sè fleflò una tomba di putredini vivai 
e tale anche la dura con tutta la veltetlè non che, ador- 
no di già di quell’aderente vaghezza, al più Solamente 
può pavoneggiarli di nuovo d’una , come impredata 
beltà attaccaticcia, & edema . Non così , non cosi del- 
l’Anima adorna di Grazia divina . Quel proprio , che 
tiene la Grazia di vago, di preziolò, e di nobile, glie lo 
rifonde in guifà, che intrinfecamente la muta da quel- 
la di prima, fè non fòdanzial mente trafilai urandola in 
altra , ma accidentalmente sì , perchè la rende parteci- 
pe nell’intrinfèco luo della Natura divina , fecondo 
che queda (òpraecceden temente s'inaiza (òpra ogni 
Natura creata , e creabile ; e di mancante , ch’era dalla 
leggiadria confacevole alla Diletta d’un Dio > di cotai 
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bellezza la viene colla fua prefenza à dotare : e le pria 
per la colpa fvi(àta appariva, togliendogli via tutto il 
deforme , di ve nuda la ricolma , fino ad innamorar- 
ne il Tuo Dio à vagheggiarla, dicendo : Quàm pulcbra 
es, Amica mea^quàm pulcbra es ! 

. Ma che venuflà, Voi peniate , efier cotefta ? Una 
venuflà , che dall’Ordine naturale elevandola alla fo- 
pranaturalità del Divino , la deifica , fino à coftituirla 
partecipe ( come già v’accennai ) della Divina Natu- 
ra, del divino Lignaggio, della Nobiltà , e Profàpia di- 
vina , fino à consacrarne figliuoli del medefimo Dio, 
così in latti da lui riconofciuti per tali : Ego dixi : pii 
ejìis , tè filli excel/i omnes . La vivifica poi con una tal 
vita , condicevole tutta alla deificazione fùdetta . Per 
arida Pianta, che fiata ella fufie l’Ànima pria; in fopra- 
venirvi la Grazia, diviene fruttifera, quafi Vite fecon- 
da di foavifiìme frutta di meriti eterni ; tanto che, tut- 
to giorno, fe ne racconfola, dicendo : Ego , quafi b'itis 
fruttificavi fuavitatcm odori s , tè florcs mcifruBus bo- 
nari?, tè honejlatis. Una vita , che quando fia l’Anima 
lecca d’ogni umore di virtù, più di una felce, gli fi vie- 
ne à fcuoprire ( sù la parola del Verbo ) una vena nel 
feno d’acqua viva, che (porge con empito in alto fin’al- 
la vita eterna, e beata. Aqua, qyam Ego dabo cifiet in 
ea firn aqua: fiali enti? in vitam xtemam . Una vita, 
che ove, per la digitazione del peccato, la cogliefiè in 
iftato di come fpennata forefta, la rinverdisce, & infio- 
ra in un Paradifo di delizie , degno di quei plaufi divi- 
ni : Emifpones tu x Paradifiu? malorum. punicorum 
cum pomorum fruttibu? ; di concerto con quelli , alla 
Grazia recati : Grafia ,ficut Paradifiu? in benedittio- 
nibu? . Fin a tanto fi (tende la vita , che l’Anima dalla 
Grazia ne trae! Ma fpiegato à quel modo, che l’accen- 
nammo finora, non ghigne ad efprimere, quanto efpri- 
me Giovanni in poche fillabe fole. 
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Riconofce eflòlui la Grazia divina , come una con- 
centrata temenza di Divinità ne! Giulio ; che penò 
n’hebbe à dire : Semen Dei in eo manet . Di qui può 
penlàrfi , che vita deve all’Anima addurre un Seme 
tal, come quello della Deità per eflenza ! Che difficol- 
tà , che gli debba propriamente rifondere una vita di- 
vina ? e colla vita anche poi le condizioni d’un Dio , le 
di lui proprietà , la facoltà d’operare alla moda divina, 
colle Virtù competenti ad uno dato sì degno? E non 
lappiamo le protede , che di sè delTò faceva il Dottor 
delle Genti ( dato prima quel Sitilo, che tutti lappia- 
mo, morto à Dio, e fol vivo à sè dedò , & al Mondo ) 
di non vivere già lui, ma di vivere in lui il fuo Dio , e 
Signore , il fuo amato Giesù ? Vivo autèm , jàm non 
Jr.go , vivit vero in me Cbrijìut. E ciò con tal* auge di 
trasformazione deifica , che, come il Boccadoro notò: 
Non dixit : Vivo Ego Cbrifio , Jed ( auod longè ma]ur 
ejì ) vivit vero in me Cbrijiusy per additare , che vive- 
va una vita divina : ò come diflè Girolamo , non più 
viveva l’antico pcrtecutore della Chiefà,ma viveva in 
lui Grido, viveva la Sapienza, la Carità , la Fortezza, 
con l’altre Virtù , lènza le quali non vive Crido in 
un’Anima . Non vivit ille , qui quondam vivebat in 
ìege , quippe qui perfequebatur Ecclefìam ,* vivit au- 
tèm in eo Cbrijìut , Sapienti a, Fortitudo , Pax , cjcterx- 
aue Virtutes , quas , qui non babet , non potejl dicere: 
Vi vit autèm in me Cbrijìut . Virtù tutte , le quali 
propriamente ci vengono figurate per quelle drava- 
ganze di frutta , equivocate con fiori , dall’Ecclefiadi- 
co addotteci fruttificate fragranze , e di frutta fiorite 
d’onedà , e d’onore ; che in virtù della Vite, Crido 
Giesù, trapiantata per grazia nel l’ Anime nodre , noi 
altri , lùoi tralci , verificamo in noi defli, quando vege- 
ti di Ipirito in sì degna Vite viviamo ; e che , con altra 
frate , ci vengono dallo Spofo de' Camici commendate 

con 
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con tipi di melagrane , e di poma d'un Paradifo di be- 
nedizioni, per la Graziatotelo. 

Ma Oppiamo, Io foggi ungo, che vuol dire d‘ha ve- 
re quello teme vivifico di detta Grazia nell’ Anima? 
Cola fia quello darne virtù d'operare alla moda divi- 
na ? Tutto giorno ammiriamo, & anche lodiamo d’in- 
vifibile Iddìo, qual Monarca immortale de’ fecoli eter- 
ni , che per grandezza non laici vederli da altri , con 
quelle protette di piaufo: Regi J&culorttm immortali f 
è invifìbili. Et in fatti è così; che qualunque Intellet- 
to creato , e creabile , per follevato , che noi ne lo vo- 
gliam figurare , foli rimane tra i limiti dell’Ordine 
naturale , non può giugner giamai ad operazione si 
alta di vedere il Tuo Dio in sè fteflò, com’è , & in con- 
seguenza nè pure la Volontà A queft’altra d’amar lo à 
quel modo, fendo ciò tutto, proprio di Dio, e conna- 
turale à lui fòlo . Ma fate, che giunga un’Anima à vi- 
vere vita di Grazia : che fogli connaturalizano torto 
(reduplicando to flato di<3razia , eh? gode) quelle 
operazioni divine ; anzi vi forge una connaturale vi- 
genza d’havere, à tuo tempo, quel lume divmo,che di 
Gloria fi appella, e quella Carità contornata, che à ve- 
derlo , & amarlo in Patria richieggonfi . Che fe bene it 
prorompere in quelle operazioni fi alpetti nello flato 
colà de' Comprcnfori nel Cielo , non per quello inco- 
minciano à connaturalizarfoli all’ora , nè tampoco ivi 
Ao incomincia nell’ Anima quella connaturale esigen- 
za poc’anzi allegata , ma tutto dò gii compete fin di 
quà per all’ora . Sin dallo flato , ove fiamo di Viatori, 
incomincia la Grazia iti tm' Anima à connaturalmente 
promuoverla à vedere; & amare Dio in sè fteflò, & ad 
efigere quel tanto , che à dò fi richiede , da effettuarli 
però , quando la Grazia diviene colà contornata . Irn- 
peròehe , fe ( al dire ddl’ Angelico ) la Grazia di qui è 
un’ toc omincìamento della Gloria, che afpettamo di 
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D.Tho.x.x.q . là: Grafia ttibil eft aliud , quàm quadam incboatia 
* 4 - 4 , 3 . ad.i. Gloria in ncbis ; come fia, che non debba connaturali- 
zarne da aderto lo che verrà ad effètto nella Gloria 
futura ? Hora fendo così : qual’ingrandimento più 
degno di quefto , che l’Anima dalla Grazia riceve , di 
connaturalizarfèli gli atti , e le Facoltà propri: d’uti 
Dio , e connaturali à lui fòlo ? & in confèguenza , che 
vaglia efièr deve dell’Anima , fe non per altro , per 
quefto. perchè, premorta , può giugnere à tanta gran- 
dezza? 

Che dirò delle partecipazioni delPaltre perfèzzioni 
divine, che la Grazia godendo, le dà à godere all’ Ani- 
ma ancora, con le quali più fèmpre l’ ingrandire dei- 
fica ? Che della Sapienza, e Prudenza , della Giuftizia, 
e Pietà, con fimiglianti Attributi , che colla Grazia, 
per mezzo delle corri fpond enti Virtù , l’Anima parte- 
cipa ? Non m’obligate à far motto delle communica- 
zioni di quei divini Attributi-, che, per efprimere un 
modo proprio 4* Dio nel loro concetto , fono incom- 
municafcwli ad altri , come l’Onnipotenza , l’Immutabi- 
lità, l’Eternità, l’Indcpendenza,e l’Infinità divina, qua- 
li tutte la Grazia , ciò non oftante , partecipa virtual- 
mente in sè fiefìà , e ( mercè la Grazia ) la nortra Ani- 
ma ancora . Dell’Onnipotenza n’è à parte in ordine à 
ciò, che alla fàlvezza conduce , fecondo quel detto di 
Ad Philip. 4 . Paolo : Omnia pojfum in eo , qui me confortat.DeiV Im- 
mutabilità, & Eternità parimente; in quanto eflà G raz- 
zia, oltre d’ertère in sè,di fua natura, perpetua , radica 
di più la Vifione beata, di natura fùa , immutabile , & 
Ad Rom. 6. eterna , fecondo l’ A portolo ancora : Grafia Dei Vita 
/Eterna . Dell’Infinità altrettanto , come principio di 
merito in potenza infinito , & in ordine ad un premio 
obiettivamente infinito, fecondo l'elogio del Savio, ad 
Sdf. •}. erta Grazia recato: Infinitus Tbejaurus ejl bominibur. 

Dell’Independenza non meno , in riguardo , cioè, ad 
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ogni Agente creato ; in quanto niuno fòpra la Grazia 
vi tiene attività principale, fè non fòle TAItiflìmo, giu- 
da quello del Salmo : Gratiam , & Gloriam dabit Do- Vflhn. 
viinus . Partecipa in fine tutto il Bene divino , almeno 
obiettivamente , & intenzionalmente , nell’atto della 
Vifione , e fruizione di Dio , giuda quello del PEfòdo: 

Ego ojìendam tibi omne bonum : nel quale fènfò trasfor- 
ma in guifà il Beato, che Io fà divenire intelligibilmen- 
te un Dio . Partecipazioni cotede, tutte deifiche, inef- 
fàbili à noi, che non ne comprendiamo il carato; che la 
Grazia rifonde all'Anima nodra , rendendola fòpra- 
modo ingrandita alla divina. 

Ma tra tanto noi altri co fà dobbiamo da? già detto 
conchiudere? Colà conchiudere ? Quedo appunto: 

Che grand’Argomento è per noi il fàpere i pregi , che 
colla Grazia acquiftiamo, à valutare, à ragione del di 
loro pefò , il molto dell’Anima ancora , non fblo per 
quello , che d’ingrandimento ne trae dal di loro pofc 
fedo , ma inoltre per la capacità , che ne tiene di venir- 
ne ingrandita . Che fè potendone il piombo imprezio- 
fire in argento , e l’argento in oro , ne teniamo noi 
altra dima ( ma quanta ! ) da quella, che già ne tenia- 
mo al prefènte : per qual cagione dipoi , fàpendo , che 
l’oro dell’Anima nodra può raffinarne à legno d’im- 
preziofirfi , col mezzo della Grazia divina , à ragione 
dell’oro della Divinità ideflà , non dovremo in tal 
calò, fè non per altro , per quefto, inalzare il fuo prez- 
zo fin’alle delle, e fèntire la fua perdita , quafi à pefò di 
quella della Grazia medefìma , perchè capace di giu- 
gnere ad impreziofirfi con queda? 

Ma che dò Io à qui fare , per minuto, un tal conto 
delle perdite nodre nel baratto dell’Anima , quafi noi 
(blamente gli interedàti ne fòdimo , lènza oblazio- 
ne di darne conto à veruno ! Gli interedàti , in tal ca- 
fo, dell'utile, c’i danno, non v’è difficoltà, che lo damo 
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(blamente noi altri . Ma l’intereflàto, per così dir, delia 
colà, il Padrone, volli dire , dell’Anima , è il fuo Crea- 
tore, è ’1 fu o Dio . Quella Immagine . tanto celebrata 
finora , quella nobili fiìma Impronta , che vi habbiamo 
nell’Anima , queft’Anima della è più lua , che no- 
fira . Nodra è (blamente , perchè raccomandata à noi 
altri : del redo , per dominio , l’è tutta Tua . Lui n’è 
l’Autore , lui PInventore , lui n’è l'unico , & afloluto 
Padrone . Confègnatarii (blamente ne Piamo noi altri, 
ma il depofito è fuo . Tanto fuo, che ripeterallo à dio 
tempo : & in redimirglielo dilettolo , oh qui si , che 
faranno de’ guai per chi manca. Certo dà , dice Origi- 
ne, che quedo fuo Ritratto , & Immagine , damo in 
obligo tutti di riconlègnarglielo tale , quale da lui ri- 
cevuto l’habbiamo , e non (contrafàtto , e manchevo- 
le : Jfjì Animx tu & Deus Imagintm fuam , ÌS Jìmilitu - 
dinem commendavit . Ijìud ergo Depojìtum tàm interré 
Jtbi refiituendum ejl , guani à te conjìat ejfe Ju- 
fceptum. 

Nè vi vuole molto à conofcerfi , eziandio da noi al- 
tri , (è taluno conlèrvi un tal Depofito intatto . Non 
vi cape qui troppo di tergi verfàzioni, e rigiri . Se (arai 
tu pietolò,come il tuo Padre celede : già dimodri con 
ciò, di tenere il Depofito della di lui Immagine intero. 
Se (arai giudo, (è puro, (è (ànto, c perfètto , per imita- 
zione , come lui ; dicali pure , che il divino Depofito 
predò tè fi conferì» (ano , e (alvo . Si enim Jìs miferi - 
cor/, ( per dirla colle lue delle parole )7?c«r Pater tuus 
in Ceelis mifericnrs e/i , Imago Dei in te efì, è 1 integrum 
Depojìtum fervas . Si perfeHus es, Jtcut Pater tuus in 
Ceelis perfeSus ejì , Imaginis Dei in te Depojìtum ma- 

net Si pius,Jì jujtus etyjì fanSusJì mundus cor - 

de> ì$ omnia , quje in Deo prajiòjunt per Naturam ,f 
iibi per imitationem JubJì/ìant , Depojìtum apud te di • 
vinjt Imaginis fahum ejì . Ma (è in vece dipoi d’efler 

tu 
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txi pio, mifcricordiofo, e benigno , lèi empio , crudele, e 
fpietnto ; le in luogo d’eficr quieto,e liberale con altri, 
lèi anzi turbolento, &. avaro ; chiaro ftà , che Icont ra- 
duta dalla tua Anima già l'Immagine di Dio , vi fò- 
proponevi l'oppofta del Tuo Nemico , il Demonio , gli 
ridalli il Deporto. Si verò è contrario agar; & prò mi- 
Jericorde crudeli s , prò pio impius , prò benigno vio/en * 
tur, prò fuicto turbulentus,pro liberali raptvr exiflas\ 
abitila Imagi ne Dei , Diaboli in te hnaginem fujcepijlif 
è* bonum Depojìtum , tibi divini tur commendatum , ab « 
nega/ii. 

Ma che farai, quando Dio richiederà già da tè quel 
Tuo Dcpofito in dietro ? quel fuo Ritratto , (colpito di 
fua mano nell’Anima ? quella fua Immagine impreca- 
vi con tanto artificio da lui ? e lo richiederà fènza un 
neo di lefione , ò di vizio ? quando erigerà , li confegni 
la tua Anima in mano fènza una ririfeia di marco, ò di- 
vifà firanicra? Dimmi, sù, che farai ? Il rigore diriger- 
lo farà molto grande . La poflànza di chi l’erigge è 
grandifTìma . La Giuftizia flà per lui. In mano fua rià 
il darri quel gaftigo, che vuole. Che farai ? Pendivi , c 
r ìfolvi 
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